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Instituto di corrispondenza archeologica , compo- 
sto di un numeroso ceto di mecenati e raccoglitori, di ar- 
cheologi ed artisti, e di amatori d'antichità italiani ed ol- 
tramontani , è stabilito in Roma sotto la protezione di 
S. A. R. il principe ereditario di Prussia , e diretto da 
parecchi rappresentanti di diversi paesi e studj sotto la 
presidenza di S. E. il duca di Blacas d’Auips . Questo 
instituto assume l’obbligo di raccogliere dall’anno 1829 in 
poi le nuove scoperte provenienti dagli scavi operati o 
dallo studio dei monumenti dell’ antichità classica , e rela- 
tive alle arti, alla topografia ed epigrafia antica: archeolo- 
gica impresa , la quale più eli’ altra mai abbisogna di scam- 
bievoli rapporti ed ajuti,edacui si darà opera mediante la 
stampa periodica di una serie di annali e la incisione di 
disegni di monumenti inediti. 

L’ opera degli annali sarà divisa in tre parti . Nella 
prima si daranno le descrizioni particolari degli scavi , de’ 
monumenti finora trascurati o sconosciuti , e degli accre- 
scimenti dei musei di antichità . L’altra parte conterrà i 
ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto arclieolo- 
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gico; la terza comprenderà quelle illustrazioni, che pro- 
venute dall’ esame e dal paragone de' monumenti , saranno 
anzi appoggiate a’ documenti , che amplificate con sem- 
plici congliietture. 

Si aggiungeranno ai medesimi annali , un rapporto 
generale intorno i progressi dell’ archeologia, ed un bul- 
lettino per quelle notizie , le quali più eh’ altre richie- 
dono una sollecita pubblicazione . 11 rapporto generale 
darà compimento ad ogni tomo degli annali alcuni mesi 
dopo il finire dell’ anno ; il bullettino di mezzo foglio 
o circa, si dispenserà in Roma l’ultimo giorno di ogni 
mese. 

Gli annali saranno accompagnati da una raccolta di 
scelti monumenti inediti di architettura, scultura, pittura e 
d’altre materie antiche ; e vi si uniranno eziandio piante 
topografiche, restaurazioni ragionate di monumenti distrut- 
ti o mutilati , e fac simili epigrafici. Le illustrazioni relati- 
ve a questi monumenti si avranno nell’ opera degli annali; 
e però gli uni non potranno essere distaccati dagli altri. 
11 solo bullettino degli annali sarà vendibile anche sepa- 
ratamente. 

Si distribuiranno in ogni anno quaranta fogli alme- 
no in 8.° di testo scritto in italiano , francese e talvolta 
in latino , dodici tavole di monumenti inediti in foglio 
reale , e diversi rami di schiarimento in sesto minore. La 
maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni farà 
variare il numero de’ fogli stampati , o de’ monumenti 
incisi , colla proporzione stabilita , clic un rame in foglio 
reale sarà dato in luogo di tre fogli di testo o viceversa. 
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Le distribuzioni ilei fascicoli si faranno per lo più in- 
sieme coi bullettini mensuali. Ma debbono ammonirsi i 
signori associati , che siccome è impossibile di raccogliere 
e pubblicare nel corso di un anno tutti i materiali relativi 
allo stesso periodo; così per non riferire i ragguagli di una 
epoca ad un’altra, si trasporteranno ai primi mesi di ogni 
anno le ultime distribuzioni dell’ anno antecedente. 

Le suddette opere verranno dispensate soltanto ai mem- 
bri dell’ instituto , ed a quelli che vorrauno semplicemen- 
te associarsi a questa impresa mediante l’annuale retri- 
buzione di due luigi, da sborsarsi in due rate anticipata- 
mente per ogni sei mesi, -cominciando dall’epoca in cui 
si ritireranno le prime distribuzioni. 

La quota annuale di due luigi ( che ai compilatori sa- 
rà rimborsata in premio de’ loro manoscritti e disegni ) 
sarà invariabile , ancorché l’estensione di queste opere si 
andasse accrescendo ; e comprenderà pure le spese di tras- 
porto delle copie sino ai depositi, che s’indicheranno nelle 
principali città d’Europa. • 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte 
per un solo anno; ma tre mesi prima del finire dell’ an- 
no, ove essi non facessero avvertita la direzione di voler- 
si ritirare dal contratto , s’intenderà ohe ne aggradisco- 
no la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi 
desiderate , verranno annunziati insieme alla lista de’ mem- 
bri e socj ; e però si pregano i signori associati di segna- 
re l’uno e l’altro nell’ accluso dupplicato del presente ma- 
nifesto. 
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Le associazioni e corrispondenze relative a queste pub- 
blicazioni s’indirizzeranno al recapito della Reale Legazione 
di Annovera in Roma , coll’ aggiunta : Per l'instUulo di 
corrispondenza archeologica. 

LA DIREZIONE DELL’ INSTITOTO. 

Roma li 2i di aprile 1829. 
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S/enco de mentire/ delta direzione centrai. 

PRESIDENTE DELLA DIREZIONE. 

S. E. il duca di Blacas d Aulps , ambasciatore di S. M. 
Cristianissima presso la corte delle due Sicilie, Pali di 
Francia ec. ec. ec. 

MEMBRI ORDINARI DELLA DIREZIONE. 

Cav. Carlo Bunsen , ministro residente di S. M. prus- 
siana , segretario della direzione. 

Avvocato D. Carlo Fea , commissario delle antichità , 
presidente al museo capitolino , bibliotecario della Chigia- 
na , membVo della commissione di antichità e primo 
censore dell’ accademia di archeologia. 

Odoardo Gerhard, professore regio di Berlino , vice- 
segretario della direzione. 

Consigliere Augusto Kestner , incaricato d’affari di 
S. M. britannica Re di Annovera , archivista della direzione. 

James Millingen , segretario della sezione inglese. 

Antonio Nibby , professore di archeologia nell’ archi- 
ginnasio romano , membro della commissione di antichità 
e censore dell’ accademia di archeologia. 

Teodoro Panofka, vicesegretario della sezione francese. 

Commendatore Alberto Thorwaldsen , presidente dell’ 
accademia di S.Luca e membro della commissione di an- 
tichità. 

Federico FFelcker, prefetto della biblioteca pubblica e 
professore regio nell’ università di Bonna , segretario della 
sezione alemanna. 
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MEMBRI ONORAR.) DELLA DIREZIONE. 

r. OlU'amonUini. 

Cav. Augusto Bocckh , professore regio nell’ univer- 
sità di Berlino. 

Cav. Luigi Hirt, consigliere c professore regio a Berlino. 

Barone di Runtohr. 

Cav. Guglielmo di Schlegel, professore regio nell’uni- 
versità di Bonna ec. 

Barone di Stackelberg. 

s. Italiani. 

Marchese Michele Àrditi , direttore dei reai museo 
borbonico e degli scavi del regno delle due Sicilie. 

Cav. Francesco À veliino , segretario generale della reai 
società borbonica. 

Cav. Francesco Carelli , segretario della reai accade- 
mia ercolanese. 

Cav. Francesco Inghirami , direttore della poligrafia 
fiesolana. 

Cav. Andrea Mustoxidi in Venezia. 

S. E. il principe di Sangiorgio Spinelli in Napoli. 

S. E. il duca di Serra di Falco in Palermo. 

Filippo Aurelio Visconti , segretario della commissione 
pontificia di antichità e sottosegretario dell’ accademia di 
archeologia. 

Cav. Gio. Batt. Zannoni , antiquario regio in Firenze. 
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MEMBRI SOCJ ED ASSOCIATI 


DELL' INSTITI; TO 

DI 

CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICV 


Per l’anno 1829. 


S. A. R. Federico Guglielmo Principe ereditario 
di Paussu, Protettore dell’Instituto 


ASSOCIATI. 


Cn/iie 


S. A. I. la Granduchessa Elena di Russia 
S. A. R. il Principe Enrico di Prussia 
S. A. Sma il Principe Enrico LXXII di 

Ebersdorf-Lobenstein 


Pietroburgo 

Roma 

Reuss- 

Gera 


L’Accademia degli Ardenti Viterbo i 

Sigg. Conte Giuseppe Ala di Ponzone Cremona 1 

Pietro Santi Ammkndola Roma 1 

S. E. il Principe d’Anolona Roma 1 

S E. il Conte d 'Appone, ambasciatore di S. M. I. R. 

austriaca presso la corte di Francia Parigi 1 

Sigg. Luigi Aquilecciiia , consigliere e ricevitore 

del distretto di Melfi 1 

Cav. Artaud, corrispondente dcU'lnslituto di 

Francia Parigi 1 
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ASSOCIATI. 


S. E. il Duca di Bedford 

Sigg. Bzllotti, agente generale di S. M. il Rè di 
Baviera in 
William Betham 

Barone di Beugnot, segretario dell’ambascia- 
ta di Francia in 

Conte di Becst , capitano delle miniere di 
S. M. prussiana 

Cav. Bectu, consigliere intimo di S. M. prus- 
siana 

Biblioteca della R. Accademia delle scienze 
Biblioteca dell’Arsenale 
Biblioteca Corsiniana 
Biblioteca dell’I. R. Galleria 
Biblioteca dell’ Instituto di Francia 
Biblioteca Magliabccchiana 
Biblioteca Marruccelliana 
Biblioteca Mazarinca 
Biblioteca dcll’I. R. Medagliere 
Biblioteca della città di Parigi 
Biblioteca particolare del Rè 
Biblioteca della R. Università di Gottinga 
Biblioteca della R. Università di Torino 
Sigg. Marchese Luigi Biondi 
li. Bonbury 

S. E. Lord BcncEitsB, ministro plenipotenziario di 
S. M. britannica presso la corte di To- 
scana 

Sigg. Tommaso Bcrgon 

Marchese Gino Capponi 
Arcidiacono D. Michele Caracciolo 
S. E. il Conte di Celles, ambasciatore di S. M. il 
Rè de’Paesi bassi presso la S. Sede 
Sigg. Cuampollion-Figeac, conservatore della bi- 
blioteca del Rè 
Edoardo Cueny 


Londra 

Napoli 

Londra 

Roma 

Bonna 

Berlino 

Torino 

Parigi 

Roma 

Firenze 

Parigi 

Firenze 

Firenze 

Parigi 

Milano 

Parigi 

Parigi 

Gottinga 

Torino 

Roma 

Londra 


Firenze 

Londra 

Firenze 

Canosa 

Brussellcs 

Parigi 

Londra 


i 
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Sigg. Conte di Clabàc, conservatore del R. Museo 


del Louvre 

Parigi 

Y 

Keppel Craven 

Napoli 

I 

S. E. sig. Duca di Dalberg, Pari di Francia, mini* 

atro di stato ecc. 

Parigi 

1 

Lady Maria Deerhurst 

Napoli 

I 

S. E. il Generale Sir Rufane Dunein 

Londra 

1 

Sigg. Deet 

Parigi 

t 

Marchese Docao 

Londra 

I 

Cav. Durano 

Parigi 

1 

Conte Conrado di Dyrrn 

Breslavia 

I 

S. E. sig. Falk, ambasciatore di S. M. il Rè de’Pacsi 

bassi alla corte di Londra 

Londra 

I 

Sigg. Colonnello Fitz-Clarencb 

Londra 

I 

Carlo d’ Ottavio Fontana 

Trieste 

f 

Honor. Enrico Edoardo Fox 

Londra 

I 

William Fbaser 

Londra 

I 

Barde Frere 

Londra 

T 

Giuseppe Girometti, incisore 

Roma 

I 

Marchese de la Gov 

Parigi 

I 

Augusto Grahl, pittore prussiano 

Roma 

I 

Right Honor. Charles Grant 

Londra 

1 

Greppo, vicario generale 

Lione 

1 

Greville, segretario del consiglio intimo di 

S. M. britannica 

Londra 

I 

Gropius 

Berlino 

1 

S. E. Lord Haddinqton 

Londra 

f 

Sigg. Professore Augusto HagbA . 

Konisberga 

1 

Giorgio Hamilton 

Londra 

I 

Tarrick Hamilton 

Imndra 

I 

Dottore Ermanno IIartel 

Roma 

I 

Rev. J. C. Hare 

Roma 

I 

Conte Hauterivk, consigliere di stato c mem- 



bro dell'Instiluto di Francia 

Parigi 

I 

Graves IIaughton 

Londra 

I 

Rev. Edward Hautrey 

Londra 

1 
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Sgra 
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Hawiin) 

Hekderso* 

IIerrv 

Gudfrcy Hicom» 
Lord Hollakd 
Tommaso IIope 
Dottor Jesus 
Augusta Elei* 
Gnlly Knigut 


Londra 

Londra 

Antwerpa 

Londra 

Londra 

Londra 

Londra 

Roma 

Londra 


S E 
S A. 
. S E. 

S E. 

Si gg 


S E. 

S E 

S A. 
Sig. 
limo 
S ‘gg- 


Carlo Konig, prefetto della sezione di storia 

naturale nel museo britannico Londra 

Kraiimer, consigliere architetto Berlino 

Cav. Lajard, membro delITnstituto di Francia Parigi 
Visconte de Lapasse, primo segretario d’am- 
basciata di S. M. cristianissima presso 
la corte di Napoli Napoli 

Lord Lovaire Londra 

Sma il Principe Filippo Lowenstein-Wertheim Wertheim 
il Conte di Lììtzow, ambasciatore di S. M. 

I. R. A. presso la S. Sede Roma 

il Barone di Martens, ministro plenip. di S. RI. 

prussiana presso la corte di Toscana Firenze 
Maur. Mkier, professore regio all’università di Haila 
Cav. Pietro Miccirelli Canino 

Conte Giulio Monteveccbio Martinozzi dei 

Duchi Benedetti Fano 

il sig. Morier, già inviato straordinario diS. M. 

britannica alla corte di Persia Londra 

il Conte di Mììkster , ministro di stato di 

S. M. britannica Londra 

Sma il Principe Carlo di Neowied Neuwicd 

Visconte Newark Londra 

Monsignor Ippolito Nicolai, vescovo di M te Pulciano 

William OusELKY Londra 

Gore OrsEiEY Londra 

Onofrio Pacileo Napoli 
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S. E. il Marchese Pastojlet, cancelliere ili Francia, 


membro dell' Instituto di Francia 

Parigi 

Sigg. Ed. Petre 

Roma 

Marchese di Pina, membro della camera dei 

deputati di Francia 

Parigi 

Filippo Posar 

Londra 

S. A. Sma il Principe Guglielmo di Radziwili, 

Posnania 

Sigg. Rolmh 

Parigi 

Pasquale Rosario, professor legale 

Ascoli 

Dottor Guglielmo RSjtell 

Roma 

James Roddol Todd 

Londra 

Antonio Sanqcirico 

V enezia 

Schenck et Gerstacker 

Berlino 

Giuseppe Maffeo Scoiassi 

Bologna 

Schelze, consigliere intimo di S- M. prussiana 

Wctzlar 

S. E. il Conte di Shrewsrcrv 

Roma 

Sig. Filippo Sottesi , professore emerito delle lin- 

gue orientali 

Asti 

S. E. il Conte di Stackelberg, ministro plcnipoten- 

ziario di S. M. l’Imperatore di Russia 

Napoli 

Sgra Marianna Staree 

Sorrento 

Sigg. Alessandro Thomson 

Edinhurgi 

Professor Luigi Vocel 

Dresda 

S. E. il Conte di Voss, ministro plenipotenziario di 

S. M. prussiana presso la corte di 

Napoli 

S. E. la Contessa di Yoss nata di Bcrg 

Napoli 

Sig. Giorgio Warrender M. P. 

Londra 

S. E. il Barone di Werther, ministro plenipotenzia- 

rio di S. M. prussiana 

Parigi 

Rmo Westmacott 

Londra 

S. E. la Contessa di W estmorelakd 

Roma 

Rmo Wisemasn, rettore del collegio inglese 

Roma 

S. A. Sma la Principessa vedova di Ysemiurg 

Ysenburg 



▼Ili 

MEMBRI ONORARI. 

S. E. il Duca di Blacas d’Aulps, Pari di Francia, pri- 


mo gentiluomo della camera, ambasciatore 
di S. M. cristianissima presso la corte di 
Napoli ec. ec. Presidente dell’ Instituto Parigi 
S. E. il Barone d'ALTENSTEitr, ministro di stato di 

S. M. prussiana Berlino 

Sig. Marchese Massimiliano Anoelelli Bologna 

S- E. il Duca di Buckinghìm Londra 

8. E. il Principe di Canino Roma 

S- E. il Visconte di Chateaubriand, Pari di Francia, 

ministro di stato Parigi 

S. E. il Conte diFcNCHAL, ambasciatore di S. M. fe- 
delissima presso la S. Sede Roma 


S. E. il Principe Gagarin, ministro plenipotenziario 

di S. M. I. delle Russie presso la S. Sede Roma 
S. E. il Barone Guglielmo di Humboldt, ministro 


■ di stato di S. M. prussiana Berlino 

Sig. Cav. di Harlem, consigliere intimo di S. M. 

prussiana Berlino 

S. E. il Conte di Ingeniieim, consigliere intimo at- 
tuale di S. M. prussiana Roma 

S. E. il Barone di NAGLEB,gran maestro delle poste 
di S. M. prussiana c suo ministro alla 
Dieta germanica Berlino 

S. E. il Marchese di Nortiiampton Roma 

Sig. Conte di Pourtalès-Gorgieb, ciambellano di 

S. M. prussiana Parigi 

S E. il Marchese Ruffo, direttore della reai segre- 
teria e ministero di casa reale di Napoli 

S. E. rinteudentc Santakgelo Foggia 

Sigg. Michclino Santangklo Napoli 

Conte Giacomo Velo Vicenza 


i 

i 

i 

i 

■ 

I 

3 

i 


i 


i 


i 

i 


i 


i 


t 


i 


Digìtìzed by Google 



IX 


ùlMùi: 


RI ORDINARI. 


Sigg. Marchese Michele Arditi, direttore del reai 

museo borbouico c degli scavi uel regno di Napoli 
Cav. Francesco Avellino, segretario generale 

della rcal società borbonica Napoli 

Cav- Augusto llocm, consigliere intimoe pro- 
fessore regio alla università di Berlino 

Consiglier Bottigeh, direttore del reai musco di Dresda 
Conte Bartolomeo Borghesi S. Marino 

Cav. Pietro Bròndsted, agente di S. M. il Rè 

di Danimarca presso la S. Sede Parigi 

Cav. Carlo Bonsen, ministro residente di S. M. 
prussiana presso la S. Sede, segretario 
generale dell' Insti tato Roma 

Rmo Richard BvaGEss,dcl collegio di S. Giovanni 

di Cambridge Roma 

Sigg. Cav. de Ca.im.eux, segretario generale de’ mu- 
sei reali Parigi 

Luigi Cabina, architetto Roma 

Cav. Francesco Carelli, segretario dell’acca- 
demia ercolancse Napoli 

Champollion le Jegne, conservatore del reai 

museo del Louvre Parigi 

Cockeeell, architetto Londra 

D’àlton, professor regio all'università di Bornia 
Edoardo Dodwell Roma 

Avv. Carlo Fea, commissario dell'antichità, 
membro ord. della Direzione dell’ Insti- 
tuto Roma 

Fox, designato ministro britannico a Buenos 

Ayres Italia 

Abb. Costanzo Gazzeea, segretario della reai 

accademia delle scienze . Torino 

Sir William Gell Roma 
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MEMBRI ORDINAR/. 


Sigg. Barone Gf.rard, membro dell’ Instituto di 

Francia e pittore del Rè Parigi t 

Prof. Odoardo Gerhard, segretario dell’In- 

stituto Roma i 

Abbate Raimondo Guari»! Napoli i 

Guigniabt, professore di letteratura greca alla 

Sorbona Parigi i 

Cav. Luigi Hirt, consigliere e professore re- 
gio Berlino i 

Cav. Hittorff, architetto regio Parigi i 

Hbtot, membro dell’ Instituto di Francia Parigi i 

Cav. Francesco Inohirami, prefetto della bi- 
blioteca maruccelliana Firenze i 

Can. Andrea de Jorio, ispettore al reai musco 

borbonico Napoli i 

Consiglier Kestwer, incaricato di S. M. il Rè 
di Annovera presso la S. Sede, archivi- 
sta dell’ Instituto Roma ? 

Cav. Klknze, consiglier intimo ed architetto Monaco i 

Giovanni Knapp architetto Roma a 

S. E. Cav. Kòhles, consigliere intimo di stato di 

S. M. I. delle Russie Pietroburgo i 

Sigg. Cav. Koler, consiglier intimo c incaricato di 

affari di S. M. il Rè di Wiirtembcrg Roma i 

Dottor Giovanni Labbs Milano i 

E. de Laoiàndière Parigi i 

Capitano Leake Londra i 

Leclère, architetto Parigi i 

Lenormant, ispettore nel dipartimento delle 

belle arti Parigi i 

Letronne, membro dell’ Instituto di Francia Parigi i 

Conrado Levezow, direttore al reai museo di Berlino i 

S. E. il Duca di Luynes, segretario francese dell ’ 

Instituto Par ‘g' 3 

Sig. Cav. Luigi Marini, marchese di Vaceonc e di- 

rcttor generale del censo pontificio Roma 1 
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MEMORI ORDINARI. SI 

Sigg. James Millingen, segretario inglese dell’ In- 

stituto Londra i 

Odofrcdo Mullf.r, professore d’ archeologia 

all’nniversità di Gottinga i 

Antonio Nibby, professore d’archeologia all'ar- 
chiginnasio romano Roma i 

Cav. Niebchr consigliere di stato di S. M • prus- 
siana Bornia i 

Rmo Dottor Giorgio Fed. Nott, canonico di Win- 
chester Roma i 

Sigg. Francesco Obioli, professore di fisica all’uni- 
versità di Bologna i 

Dottor Teodoro Panofea, segretario dell’ In- 
soluto Parigi i 

Petit-Radel, membro dellTnstituto di Francia Parigi i 

Amedeo Peyron, professore delle lingue orien- 
tali all’università di Torino i 

Barone Pietro Pisani Palermo i 

Qdatremère de Quincy, membro dell’ Institu- 
to reale di Francia, segretario perpetuo 
dcll’accaderaia di belle arti Parigi i 

RaocL-RocHEnE, membro dell’ Instituto di 
Francia, conservatore del reai medaglie- 
re Parigi i 

Cav. Rauch, professore regio all' accademia 

delle belle arti Berlino i 

Reovens, professore di archeologia all'univer- 
sità di Leyda i 

S. E. il Principe di Sangiorgio Spinelli Napoli i 

Sigg. Cav. Schikceel, consigliere intimo di S. M. 

prussiana Berlino i 

Luigi Scuobn, professore d’archeologia c se- 
gretario dell’accademia di belle arti Monaco i 

Cav. Abbate Scotti, prefetto della bibl. reale Napoli r 

S. E. il Duca Serra di Falco Palermo i 

Sig. Barone di Stackelberg Germania i 
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MEMBRI ORDINARI. 


Sigg. Consiglier Thierscb, professore regio all’uni- 

versila di Monaco r 

Cav. Alberto Thorwaldsen, ex-presidente e 
professore dell’accademia di s. Luca, ecc. 
m. orti, della Direzione dell’ Inflittilo Roma i 

Cav. Guglielmo Uhden, consigliere intimo di 

S. M. prussiana Berlino i 

Cav. Gio. Batt. Vermiglio!.!, professore di ar- 
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RISTRETTO 

Dei Partecipanti dell' Instituto. 
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— Olanda - -- -- -- - 

- Russia - -- -- -- - 

- Atene, Corfù, Malta, Zante - 

AVVISI. 

Per mezzo de’commissarj dell’Instituto, e particolarmente del 
sig. Pietro Capobianchi impiegato alla posta Pontificia, si ricevono 
le associazioni alle seguenti opere non ancora uscite o compiute. 

Annali, Bollettini e Monumenti inediti dell’Instituto di corri- 
spondenza archeologica pel i 83 o se. 8, 80. ovvero franchi 48 . 

Impronte gemmarie scoperte fin dall’ anno 1829, raccolte e for- 
mate dall'incisore Tommaso Cades sotto l’ispezione dellTnstituto di 
corrispondenza archeologica. Vedine Bulleltino 1829, pag. 59-62. 

Supplimento alle impronte gemmarie delle raccolte di Stosch, 
Lippert e Tassic. Vedine Bullettino 1829, pag. 57-59. 

Monumenta d’architecture des villes et des lieux plus reraar- 
qtiables de la Siede ancienne, mesurds et dcssiue's par J. HiTToarr et 
Zanth- Vedi Annali 1829, pag. 362-3jo. 
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svi AVVISI. 

La Grèce, vues pitloresques et lopograpliiques dessinées par 
O. M. baron de Stackelbkrc. Vedi Bullcltino 1829, pag. 63 - 64 • e 
Annali 1829, pag. 36o-362. 

Virauvu de architectura libri decem apparatu premuniti, eraen- . 
dationibus et illustrationibus refecti, thesauro varìarum lectionum 
ex XLVI codd. et universis editionibus locupletati, tabulis CXL 
deelarati ab Aloysio Mamkio marebioue Vacunii ec. Romae i 83 o fol. 
Vedi Bullettino i 83 o, pag. 4 °-{ »• 

Per mezzo de'commissarj deH’Iiistituto possono acquistarsi le 
seguenti opere. 

Annali, Bullettino c Monumenti inediti pubblicati daU’Inatituto 
di corrispondenza archeologica per l’anno 1829. Prezzo scudi un- 
dici, o franchi sessanta. 

Collezione compiuta e scelta d' impbonte gemmarie 365o, insti- 
tuita dal sig. Tommaso Cades, sotto l’ispezione del cav. Kestner. 
Vedi Bullettino t 83 o, pag. 54 - 56 . 

Le seguenti classi di questa raccolta e quella degli intagli egi- 
ziaui che forma un’appendice alla medesima, si vendono anche se- 
paratamente, a ragione di scudi sette c mezzo il cento. 


Mitologia della Divinità - - - n. 1^35 
Mitologia eroica- -----« 363 
Iconografia greca e romana - - « 612 

Gemme etrusche- -----« 55 o 

Intagli egiziani 3 oo 


Th. Panofea Recherches surles véritables noms des vases grecs. 
Paris 1829. fol. (Musée Blacas Livr. I). Prezzo in Parigi franchi 
venti ; in Roma scudi quattro e bajocchi quaranta. 

Th. Panofea Musée Blacas. Livr. I. II. Paris 1829. fol. Prezzo 
in Parigi franchi trenta; in Roma scudi sci e bajocchi sessanta. 

F. et J. Riepenhausen Peintures de Polygnote. Rome. 1826. 
1829. fol. Prezzo quattro luigi o franchi 96. Vedine Bull. 1829, 
pag. in. 113 . 
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BULLETTINO 

DEGLI ANNALI 

dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. I-V. DI GENNAIO A MAGGIO. 


I. SCAVI. 

r. scavi ethcschi. 

Ne’ terreni litorali dell* antica Emina la città di Tarquinia, 
situata nelle vicinanze di Cometo , era da molto tempo cono- 
sciuta come la sola che, nella vasta circonferenza della sua ne- 
cropoli avesse lasciati avanzi , qua e là sparsi , della sua pristina 
magnificenza. Parecchie tombe dipinte di T arquinia furon notate 
dal Winckelmann e da più d’uno scrittore di cose etnische: nè 
sfuggi a questi dotti, che tanto i metalli di arte antica, quanto 
i vasi dipinti, somiglianti a quelli della Magna Grecia , talvolta si 
rinvennero in quelle medesime grotte sepolcrali degli antichi 
Etruschi. Ma da queste cognizioni provenute dalle voci vaglie di 
scavi accidentali e clandestini, anziché da regolari e assennate 
ricerche, nè compariva la magnificenza delle tombe di Tarquinia 
nel suo' splendore , nè le nascoste ricchezzé di altri suoli convi- 
cini si discoprivano. E mentre che tra i mercatanti romani co- 
munemente si discorreva di vasi dipinti provenienti dalle vicinan- 
ze di Cometo , per la secretezza ed irregolarità con che questi 
oggetti furono scavati e venduti, venne in dubbio a non pochi 
archeologi esteri , se quei terreni somministrassero o no il mede- 
simo genere di vasi , che per tanti decennii chiamati etruschi , 
oramai da nessun archeologo facilmente vengon notati col inc- 
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desimo nome , ma generalmente ai paesi di Magna Grecia si 
attribuiscono. 

Una serie di ricerche e scoperte fatte gli anni scorsi nel suo- 
lo di Tarquinia e nelle vicine contrade litorali, oramai ha rimos- 
si que’ dubbj, ed ha ben chiariti non pochi argomenti oscuri dell’ 
arte etnisca. Gli scavi fatti dal i 8 a 3 in poi da diversi particolari 
cornetani, enei 1825 dall’ inglese lord Kinnaird, quantunque 
le loro notizie sparissero così presto come gli oggetti ivi rinve- 
nuti , uulladimeno risvegliarono l’ardore dello scavare, sommi- 
nistrnudo più nobili pezzi di metallo, e quantità di vasi all’ uso 
greco dipinti . E tacendo qualche bella scoperta di metalli anti- 
chi fatta dal signor Carlo ^Avvolta, è mestieri di rammentare le 
continue investigazioni di quelle tombe operate appresso dal sig. 
fitto rio Massi cometano, e compensale (a malgrado dello spo- 
glio per lo più latto a tombe tanto cospicue ) dal sorprenden- 
te aspetto de’ loro locali , non che dai monumenti ivi rimasi. 
.Nell’ anno 1827 due tombe magnifiche per le pitture delle lo- 
ro pareti ricomparvero da siffatti scavi ; le quali scoperte già 
continuate ed accresciute per le premure del consigliere Keslner 
e del barone di Slackclbcrg , ed aiutate meritamente dal gover- 
no pontifìcio, non solo hanno fatto clic avanzi così rispettabili 
di antica pittura ora veggansi conservati c ri parati da ogni ingiu- 
ria , ma che sieuo ancora fra poco pubblicati con quella elegan- 
te esattezza , che geuerulmeute nelle opere del barone di Stackcl- 
berg è apprezzala. Altri scavi fornirono al prelodato sig. Vittorio 
Massi parecchie raccolte non ispregevoli tanto di metalli quanto 
di vasi dipinti , parte delle quali fondò la collezione dei signori 
Jìoroiv e socj , e parte tuttora presso il primo possessore a 
Montefiascone si conserva. 

Il concorso degli amatori , compratori e negozianti che indis- 
pensabilmente venne appresso queste numerose ed importanti 
scoperte, e che tuttora là continuamente investigare le vicinanze 
dell’antica Tarquinia, risvegliò negli animi de’ cavatesori l’ar- 
dore di sinovere quelle medesime terre , che prima non mai come 
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miniere di cose antiche si celebrarono. E nell’ anno passato 1 828 
avvenne che essendosi incontrata più d’una traccia di siffatte sco- 
perte vicino ai confini toscani, l'importanza dei vasi dipinti quin- 
di estratti e in gran parte venduti al predetto sig. Dorow , desse 
cagione di altre copiose e regolari ricerche. Una vasta e deserta 
pianura , estesa nella circonferenza di cinque miglia , o circa , 
tra la terra di Canino e di Montalto , nota pel così detto Poste 
della Badia , e traversata dal fiumicello Fiora, si è già fatta rav- 
visare per l’antica necropoli di Vulci, o di un’ altra qualsivoglia 
città dell’ Etruria. La campagna a mano destra del fiume, detta 
di Camposcala , che è quella appunto ove si fecero i primi tasti 
di questi scavi , è posseduta in parte da S. E. il principe di Ca- 
nino e in parte da’ signori Candellori di Roma : l’altra assai più 
grande a mano manca del fiume medesimo , distinta da una col- 
lina detta della Cocumella , appartiene esclusivamente al medesi- 
mo signor principe; v’ha poi una terza possessione, situata negli 
ultimi confini meridionali delle stesse contrade, detta di Campo- 
morto , la quale è proprietà de’ signori Feoli di Roma. E fattesi 
note una volta le ricchezze di qne’ terreni , scavi continui si 
condussero in ogni parte della loro vasta circonferenza. I signori 
Candellori avendovi messa mano ne’ mesi estivi del 1828 , si 
trovarono ben presto nel possesso di una insigne raccolta di 
vasi dipinti , già acquistata dalla munificenza del governo pon- 
tificio per far parte del museo vaticano ; e proseguendo con 
assiduità gli scavi medesimi nell’anno corrente, hanno non ha 
guari rinvenute altre ccntinaja di siffatti monumenti assai pre- 
gevoli che già da Montalto pervengono a Roma. Parimente i 
signori Feoli (a malgrado della maggior difficoltà di uno scavo 
più profondo) hanno anch’essi trovato nn ninnerò di belli vasi 
dipinti . Ma la più parte di que’ terreni essendo proprietà di 
S. E. il principe di Canino , è tanto più importante ai pro- 
gressi dell’ archeologia il veder, che le sagge e magnifiche 
premure di quell’ illustre personaggio e della principessa sua 
consorte hanno nel corso di pochi mesi richiamalo alla luce 

a * 
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la pii» sorprendente abbondanza di monumenti rispettabili si 
per la loro bellezza, sì per l’istruzione che agli antiquari som- 
ministrano. 

Questi monumenti provengono per lo più da grotte piccole, 
incavate nel tufo e situate alla profondità di pochi palmi sotto 
terra , eccetto quelle scavate da’ signori Feoli nella parte meri- 
dionale di que’ ten'eni , detta preusamente la tenuta di Campo- 
morto. La loro costruzione non conterrebbe quasi niente di par- 
ticolare , se non diremmo esser circostanza assai notabile il tro- 
vare in sito così miserabile tanti monumenti del primo merito 
dell’ arte. Non sono nè spaziose nè apparecchiate nè ornate co- 
me molte tombe della Magna Grecia e della vicina Tarquinia. 
Si osservano molti banchi , troppo stretti per credervi posato il 
morto , ma convenienti per disporvi parte degli oggetti che lo ac- 
compagnavano ; e nelle mura delle tombe più grandi (come per 
via della loro maggior profondità lo sono quelle de’ signori Feoli) 
veggonsi vestigie di chiodi attaccati nel muro per sospendervi 
un’ altra parte de’ medesimi oggetti. Tra mezzo di quelle grotte 
trovami quà e là sparsi più siti quadrangolari lastricati con mas- 
si quadrati , e fiancheggiati da mura di simile costruzione : si 
crede che questi siti , formassero o no delle fabbriche coperte, 
avessero servito come sacrarj alle funzioni religiose de’ vicini se- 
polcri. 

Altre vestigie di fabbriche dopo replicati tasti fatti nella va- 
sta circonferenza di quelle pianure sepolcrali non si sono finora 
rinvenute; v’ha però ottima speranza , che possa discoprirsi una 
fabbrica cospicua nell’ interno di una montagna, la quale come 
isola in vasto spazio di un pianissimo terreno, fu già creduta 
artefatta; laonde a volgare credenza tenevasi per un deposito 
di tesori là sotto anticamente nascosti. La qual credenza quan- 
tunque a taluno facesse supporre un luogo già spogliato , anzi- 
ché ripieno di oggetti antichi , richiamò nulla di meno l’atten- 
zione particolare del signor principe, per rintracciare, se non 
quelli oggetti de’ quali abbondano queste contrade , almeno vc- 
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sligie e memorie d’importanti illustrazioni. Quindi si osservò in 
seguito di uno scavo egregiamente condotto intorno tutta la 
montagna , esser questa attorniata da un muro ben costruito di 
massi quadrangolari ; e seguitata la traccia di questo muro si 
trovò uno stradone di quindici palmi di larghezza che già in- 
troduceva nell’ interno dell’ aulica fabbrica . Questo stradone 
che dallo scrivente fu osservato nella metà di marzo sulla fac- 
cia del luogo, ha mostrato in appresso le vestigie di un pavi- 
mento ornato di metalli e dorature . Rinvenuta poi , come si 
dice, la camera principale di si magnifica tomba, che forse 
un giorno racchiuse la maestà di un regnante etrusco, si po- 
trà oramai travedere la pianta e la ripartizione di quella fab- 
brica, benché si trovi spogliata in tutte le sue parti. 

Non istaremo con queste anticipate notizie ad encomiare l’ab- 
bondanza, l’erudizione e la bellezza de’ vasi dipinti trovati in que- 
sti scavi , tanto più che prossimamente si pubblicherà dall’ illu- 
stre loro possessore l’indice de’ pezzi più scelti e particolarmen- 
te di quelli che riuniscono il pregio di rappresentanze rare e ben 
composte, colla particolarità d’iscrizioni finora sconosciute. Ser- 
bando dunque le notizie particolari dei successi e de’ monumenti 
di questi ragguardevoli scavi ai fascicoli de* nostri annali, basterà 
qiù accennare le osservazioni generali che l’aspetto de’ loro ori- 
ginali ci risvegliò : cioè che il numero degli oggetti belli spro- 
porzionatamente prevale in questi scavi al numero degli oggetti 
mediocri, i quali in tutti gli scavi finora fatti e specialmente in 
quelli di Corneto c di Chiusi erano con soverchia abbondanza 
tramischiati agli oggetti migliori ; che specialmente il numero dei 
vasi dì elegante stile negli scavi medesimi è superiore ai vasi di 
quel disegno rigido a figure nere, clie era quasi l’unico fra gli 
oggetti rinvenuti a Corneto , e che è il più frequente negli altri 
scavi eonvicini al Ponte della Badia ; che ben lungi di annojnrc 
lo spettatore con infinite repliche di alcune predilette rappresen- 
tanze ( come sono le atletiche ne’ vasi cornetani ed i baccanali 
ne’ vasi di Magna Greoia ) i vasi dell’ ultimo scavo offrono una 
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sorprendente varietà di rappresentanze rare e piacevoli ; che il 
numero di vasi letterati è assai più frequente die suol essere an- 
che negli scavi della Magna Grecia ; finalmente che essendo pro- 
venuto fra pochi mesi più di un migliajo di siffatti vasi, le spe- 
ranze di queste felici scoperte potranno forse estendersi al di là 
di quelle insigni ricchezze, che or si producono dalle vaste loro 
sorgenti. La campagna del sig. principe a Musigwaho è divenu- 
ta in questo modo un museo di monumenti nobili de’ più felici 
secoli dell’ arte: e a fronte della loro distanza, i Romani istrui- 
ti troveranno sufficienti materiali ad appagare la loro dotta curio- 
sità nel copioso deposito di vasi mandati a Roma , i quali o pel 
loro disegno o per la loro conservazione sono d'inferi or pre- 
gio , ma importanti ed istruttivi , per conoscere benché da lon- 
tano l’opulenza di quelle magnifiche scoperte. 

L’impressi otte generale di questi oggetti ci richiama al più fe- 
lice tempo dell’ arte greca , e l’abbondanza di greche iscrizioni 
che leggonsi su* vasi dipinti, potrebbe farci supporre nel terreno 
di quelle coste etnische gli avanzi di una colonia greca , anzi- 
ché di cittadini etruschi. Imperocché oltre le numerase favole 
greche clic ne’ detti vasi veggonsi rappresentate, ed oltre i fre- 
quenti nomi proprj di artisti greci espressi ne’ vasi medesimi, 
troverassi puranclie qualche soggetto e qualche iscrizione ad ap- 
poggiare siffatte conghietture : siccome i vasi di giuochi panate- 
uaici, (uno de’ quali non ha guari si portò d’Atene come un’ in- 
signe rarità , mentre un altro , estratto dagli scavi nolani , formò 
un nobile ornamento del museo Kolleriano ora di Berlino), oramai, 
csseudoserie osservati per ben otto volte in que’ terreni etruschi 
col ben chiaro TONA0ENE0ENA® AON , potrebbero indicarci 
i dimoranti dell’ F.truria, come i più assidui festeggiami de’ giuo- 
chi o attici o corrispondenti coll’ uso atenicnse. Ma la bellezza 
dell* arte greca trovossi anche a Tarquinia combinata coi caratte- 
ri pili indubitati dell’alfabeto etrusco e coi costumi rappresentati 
di questo popolo, anziché de’ Greci; e cosi i tufi incisi co’ no- 
mi di parecchie famiglie etnische, dell’ Appia, Annia , Larzia, 
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Minuzia e Fabia , basteranno , se mai abbisognassero prove , a 
disingannarci di supposizioni così temerarie. 

Un gran numero di oggetti d’oro, il quale oltre tanti vasi 
dipinti , oltre numerosi bronzi ed oltre qualche pezzo di avo- 
rio , qualche pietra incisa e qualche alu-i oggetti piccoli, è pro- 
venuto dagli scavi medesimi , pronunzia anch’ egli , è vero , 
l’eleganza franca degli artisti greci più che la rigidezza de’ mo- 
numenti indubitati etruschi. E noto però che siffatti oggetti d’in- 
signe bellezza trovatisi anche nelle più celebri miniere di mo- 
nnmenti etruschi tramischiati alle unte di pietra volterrana ed 
ai vasi rozzi di creta nera, come trovami a Chiusi ; la qual co- 
sa recentemente si è osservata negli scavi del sig. Casuccini di 
Chiusi e del sig. Giusto Ciuci a Volterà. L’abbondanza di belli 
oggetti d’ oro , specialmente della raccolta di quest’ ultimo , che 
oramai farà un nuovo ornamento della reai galleria di Firenze, 
ne rende meno stupefatti all’ aspetto delle nuove scoperte del ge- 
nere medesimo ; nondimeno la grandezza e conservazione de’ 
pezzi rinvenuti , il numero non esiguo di oggetti storiati e le 
particolarità del loro ritrovamento gli fanno tanto più degni di 
attenzione. 

L’importanza di questi felici soavi della creduta Vulci , non 
ci farà tacere le scopate meno sorprendenti , non pertanto 
spregevoli , che tanto nelle via’nanze di Tarquinia quanto 
in quelle dell’ antica Cossa (detta da Plinio Cossa de’VuI- 
cienti ) ovvero dell’ attuale Orbetello . furono instituite non ha 
guari di tempo. Ne vengono dunque a proposito le segueuti co- 
municazioni del signor Carlo Avvolta cometano , indefesso in- 
vestigatore delle sue patrie antichità, e scopritore, comesi vedrà, 
di una strada sepolcrale finora incognita dell’ antica Tarquinia. 
Il quale dai io. di marzo ci scrisse come segue: 

„ Orca gli scavi di Orbetello , mi dicono che il piccolo 
campo dove ha cavato il sig. Vittorio Massi , resta un mezzo 
miglio distante da Orbetello verso Cometo ; che nelle grotte 
ivi esistenti in numero di una ventina si rinvennero poche cas- 
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se di nenfro, e si trovarono duecento morti, o circa, coperti 
di tavole, c alcuni coperti di sola terra; clic vicino ai morti 
si trovano i vasi , le patere ec. , e particolarmente si ha segno 
certo di trovare i vasi , quando prima si rinviene un tripode ; 
c che i vasi sono dipinti a figure massicce e non della bellez- 
za ed eleganza di quelle si trovano in Montalto ed in Cor- 
neto. Intorno alle grotte aggiungono , che queste sono del- 
la forma di quelle che noi abbiamo in minor pregio; per- 
chè il cattivo tufo dove furono incavate non permise di farle 
migliori ; e le loro porte invece di essere di un sol pezzo, co- 
me le nostre , sono formate da sassi tramischiati alla terra . 
Anche io scavo al ponente della Tarquinia , ma le mie molte 
e grandissime tombe sono state ricercate più volte da gente 
bai-bara , perchè quello che non è stato portato via , è stato 
fatto a pezzi. Non ostante ho trovato due vasi dipinti sani , e 
due rotti senza esservi tutti i pezzi , di rara bellezza , l’ uno 
a figure rosse c l’altro a figure nere , ed undici bassirilievi 
tondi di bronzo del diametro di centimetri 4* > n< d con- 
vesso di ciascuno dei quali vi è una testa rappresentata ; e 
quattro sono di toro a faccia umana , e sette di animali , 
boni , pantere ed altri , tutti di buono lavoro etrusco ; e moltis- 
sime aJtre cose sane ma di poco valore , meno una grandissima 
tazza di bucaro nera graflita a figure ed animali , e due vasi con- 
servatissimi dipinti a grandi animali „ . 

Continua il sig. Carlo Avvolta dal i o aprile ; „ Per determi- 
nare la giacitura di Monte Quaglierò dove sono le predette 
tombe , bisogna sapere , essere questo monte a tramontana della 
Tarquinia, e distante direttamente dalla medesima circa due mi- 
glia, al di là del fiume Marta, con il quale confinala tenuta 
di Monte Quagliere ; ed il fiume non essere distante dalla tom- 
ba che un forzato tiro di palla da schioppo. Ilo trovato que- 
sto sepolcrale , che è distante direttamente da Comcto circa tre 
miglia , essere grande , con delle belle tombe , poste al solito in 
simetria , c vicinissime una all* altra . Una strada antica , che 
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ivi conduce da levante a ponente , non è clic una strada se- 
polcrale , come quella generalmente conosciuta degli Montaroz- 
zi , cioè più un fosso che una strada. Vi esiste un bagno e un 
grandissimo mausoleo. Questo mausoleo che sta sotto le falde del 
monte prossimo alla Marta , è magnifico e di robusto disegno : 
oggi si tenta di trovarne la tomba , ma senza speranza di tro- 
varvi altri oggetti , perchè le tombe di Moute Quagliere sono sta- 
te tutte visitate più volte, e però sarebbe fatica buttata il segui- 
tare a cavare. L’esistenza di questo sepolcrale era affatto ignota 
a Corneto , e solo in questo momento di entusiasmo generale , 
alcuni contadini ne hanno data notizia „ . 

„ Negli scavi medesimi, dentro una tomba è stata ritrovata una 
lapidetta quadrata di nenfro nero , con queste lettere : 

vnsaoqnAiw 

che fedelmente ho copiate e sono benissimo conservate „ . 

La strada antica e le vestigie di antichi bagni , di cui nelle 
notizie antecedenti una menzione superficiale si era fatta , cagio- 
narono altre nostre ricerche ed ulteriori informazioni del mede- 
simo nostro corrispondente eometano dai 1 7 di aprile : „ Nel ca- 
vare le tombe abbiamo potuto vedere con certezza che una stra- 
da che va da levante a ponente esiste in mezzo al sepolcrale, ed 
è situata molto più bassa delle tombe alquanto più discoste, e 
però quelle lungo questa strada, tanto da una parte che dall’ al- 
tra, sono più sotto terra del solito. Questa strada semiira che ven- 
ga dalla Tarquinia, perchè il pendio del poggio prima di giun- 
gere alle tombe, si vede incavato per renderlo accessibile. Non 
trapassa Monte Quagliere , nè serve oggi ad alcun uso , perchè 
resta invisibile ali’ occhio , come invisibili restarouo le tombe pri- 
ma di cavarle. Quando fra non molti mesi saremo obbligati chiu- 
dere tutte le tornire , verranno chiuse anche quelle clic esistono 
di qua e di là dalla strada , ed allora questa sarà invisibile an- 
che per oonghiettura ; ma dagli scavi in questo momento aperti 
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si vede chiaramente la maggior profondità c giacitura di queste 
tombe diversa dall' altre contigue a quelle „ . 

,, Esistono nel principio del pendìo di Monte Quaglierò , verso 
Cometo , grandi ruderi di un bagno che si stende nel piano con- 
finante con le tombe : anzi le fondamenta di questo bagno al 
pendìo del monte sono state fatte, e sopra e dentro le tombe, che 
prima del bagno vi esistevano. Non posso descrivere l’estensione 
del bagno nel piano, perchè resta seminato a grano; dirò solo 
esser grande la sua giacitura , ardita al principio del pendio del 
monte verso Cometo ; e dalle sue stanze a muraglie graticolate 
potersi asserire essere questo bagno opera romana ,, . 

,, Jeri fortunatamente abbiamo trovato un bellissimo vaso etru- 
sco intero , al solito fondo giallo e figure nere graffite. Da ima 
parte rappresenta un guerriere sopra una quadriga , che si na- 
sconde sotto il suo scudo e tra il collo de* suoi cavalli, per ti- 
more di altro guerriero, che armato di targa il fianco e con lan- 
cia in mano avanti i destrieri e quasi in ginocchio , tenta ferir- 
lo. Dall* altra parte cinque figure rappresentanti una processione 
bacchica. Questo vaso non era nelle tombe, ma incastrato dentro 
nn buco nella superfìcie del masso , e ripieno di ossa. Molti va- 
si così posti si sono ritrovati anche agli Montarozzi , e però mi 
sembra notizia da considerarsi „ . ( Altra lettera dei a8 aprile : ) 
,, Nelle moltissime grotte e casse da me cavate ai Montarozzi 
avevo già osservato che spesso si trovavano cadaveri brugiati 
vicino a quelli non brugiati , come qualche volta ossa brugiate 
e non brugiate nella stessa grotta : onde parea che potesse 
asserirsi che gli Etruschi di detti contorni nella stessa epoca 
bruciavano e non bruciavano i corpi de ’ loro morti . Ma 
siccome le grotte de' Montarozzi si trovano tutte visitate e più 
volte visitate , così si sarebbe potuto mettere in dubbio la mia 
assertiva : oggi intanto una grotta non visitata , scoperta fortu- 
natamente negli scavi di Monte Quaglierò , decide la questio- 
ne; perchè in essa si rinvenne un corpo bruciato, le cui ossa 
erano dentro i vasi, ed un cadavero non bruciato. Anche 
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In Or betel] o e negli scavi di Camp osca! a , mi dicono gli scava- 
tori , di avere ritrovato corpi bruciati e non bruciati ; lio an- 
che osservato che questi ultimi sono in numero molto maggio- 
re dei primi,,. Sentiamo che alni scavi recentemente intrapresi 
dal sig. canonico Benedetti di Corneto, di là de’ Montarozzi sul 
fianco destro della strada che conduce a Monte Romano, e pre- 
cisamente in una tenuta del sig. principe Borghese non sieno 
stati compensati da alcun successo ; che non pertanto il mede- 
simo sig. canonico si propone di far de* nuovi tentativi nei 
primi di maggio , e che dippiù abbia intenzione di scavare so- 
pra i suoi proprj terreni , quando abbia permissione di farlo. 

Di altri scavi etruschi , fatti accidentalmente vicino alle mura 
di Orvieto scrive il sig. Angelo Antonio Cervelli, valente pittore, 
e dimorante in quella stessa città, da’ i3 di aprile : „ Nei mesi 
scorsi è stato quivi intrapreso un taglio alle falde della rupe 
che guarda questa città ; e questa rupe dalla parte precisamente 
della rocca vicino al rinomato Pozzo di s. Patrizio si cerca ren- 
dere agiata e transitabile. Alle parti interne di questa verso la 
ritti», per combinare la strada, vi è, fra gli altri, tagliato un campo 
profondo circa palmi nove, nel quale tra la lena ed i tufi è 
stata rinvenuta una grande quantità di ornati di terra cotta a fog- 
gia di mattoni in bassorilievo a diversi disegni, i quali sono intel- 
ligibili , dipinti a fresco, ma quasi tutti frantumi ; di modo che 
difficilmente potrebbonsi riunire per conoscere in qual marnerà 
erano commessi e per quale oggetto fossero usali : di questi coc- 
ri tengo molti presso di me. Si rinvennero ancora cinque conchi- 
glie di terra cotta alte circa palmo uno e mezzo , adorne in mez- 
zo al loro campo di una testa , ossia mascherone di qualche con- 
siderazione ; queste sono dipinte con i colori come usavano gli 
Etruschi. Di più sono state pure scoperte alcune statue di creta 
cotta molto bene scolpite , ma non sane ; un busto tutto dimez- 
zato e rotto , quale sembra un Priapo , ed tuia mezza figura al 
basso panneggiata , che potrebbe credersi un Giove : l’altezza si 
dell’ uno che delle altre ascenderà a palmi tre circa, figura in pie- 
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di. Finalmente altre mezze figure, e diversi piccoli vasi non isto- 
riati di una forma a me incognita ,c non mai (ino a questo pun- 
to veduta. ( Quale sarebbe ? ) In quanto poi allo scopo cui 
fossero intesi questi monumenti , nulla si può evidentemente ri- 
levare , giacché nessuna apparenza vi si scorge dalle vestigie di 
questi scavi; potrebbe però supporsi esser quivi stato un qualche 
tempio „ . 

Chiusi , ricca miniera di urne storiate , di vasi di creta nera , 
di metalli c di scarabei di lavoro etnisco , dopo aver compensato 
negli anni scorsi l’amor patrio di diversi suoi cittadini coi mate- 
riali passati a formare più d’un museo cospicuo , non cessa tut- 
tavia di mostrar reliquie di quelle arti, che già dovevano deco- 
rare la capitale di Porsenna. Scrive il eh. sig. canonico Pasquini 
dai 1 4 di marzo: „ A Chiusi il sig. Pietro Casuccini ha trovato, 
con nuovi scavi , moltissime belle cose in antichi sepolcreti ; seb- 
bene altra volta scoperti e spogliati del meglio. Egli prepara una 
altra stanza della stessa grandezza di quella già da diversi anni 
esistente e ripiena di monumenti patrii , per raccogliere i mo- 
numenti etruschi tratti alla luce in questi primi mesi dell’ anno, 
ed è certo che la seconda collezione sarà più assai pregevole 
per meritare le visite degli archeologi ,, . 

Altre notizie intorno gli scavi medesimi ci vengono comuni- 
cate in voce dal sig. canonico Mazzetti di Chiusi. Conferma 
egli che le numerose tombe del di lui patrio paese trovansi 
quasi sempre spogliate degli oggetii più pregevoli e di facile 
trasporto : per cui urne di pietra istoriate e cocci di creta ne- 
ra sono il compenso più frequente di siffatti scavi , siccome lo 
furono anche degli ultimi operati dal sig. Casuccini. Aggiun- 
ge per altro , che tra le tante urne recentemente rinvenute tro- 
vami , come tra quelle già radunate nel museo del ridetto 
sig. Casuccini , de’ monumenti ragguardevoli per la loro gran- 
dezza e per la particolarità de’ loro soggetti ; e che il pessimo 
stato, in che la maggior parte di questi monumenti sogliono 
d’ordinario estrorsi , non toglie che se n’abbiano di tratto in 
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tratto alcrmi interi e quasi freschi: pretende ancora il sig. ca- 
nonico , che il logoro della più parte di queste urne non deb- 
ba tanto attribuirsi alla fragilità della materia onde sono fab- 
bricate , quanto all* arena corrosiva del suolo in che furono se- 
polte. La quale arcua talvolta consumò del tutto un lato di un* 
urna , mentre l’altro , rimaso a contatto colla terra molle e da 
coltura, non soffri alcun danno. Di più fa osservare che questi 
oggetti a malgrado il loro grave peso ed esiguo valore della ma- 
teria , non andarono esenti dal vandalismo degl* indiscreti ed 
avari spogliatoli ; e però la frequente comparsa di figure moz- 
za la testa, deve ripetersi meno dalle rovine del tempo , che da 
rotture fatte a bella posta da quelli : mentre nelle raccolte di 
antichità non poche teste ritrovansi , che per la maniera de* 
loro atteggiamenti e della loro scultura non può dubitarsi , ave- 
re appartenuto ad urne etnische. 

Ragionando intonio siffatte materie col prelodato sig. cano- 
nico, amatore zelante delle patrie antichità, non potemmo di- 
spensarci di muover parola su que’ monumenti , che sogliono 
più frequentemente ritrovarsi nelle terre di Chiusi. Sono que- 
sti gli scarabei di corniola ed i vasi di creta nera non cotta. 
E rispetto agli scarabei il sig. canonico sostiene , per la sua 
esperienza, non trovarsene affatto nelle tombe di Chiusi; ben- 
ché sieno esse generalmente riconosciute come le sole sorgenti 
di ogni genere di etnische antichità : ma che invece sparsi qua 
c là sieno stati sempre rinvenuti; come , più raramente inve- 
ro, si rinvengono anche oggidì da’ contatimi negli scavi ordi- 
nari d’agricoltura: laddove dei vasi di creta nera le tombe di 
quelle contrade sono ripiene. 

Il disegno rigido, tendente allo stile egizio , delle cose figurate 
tanto ne’ manichi quanto ne’ bassorilievi a fregio , che formano 
gli ornati di cotali vasi, gli rende sommamente pregevoli come 
documenti della più originale arte etnisca ; e richiamò merita- 
mente sopra dessi l’attenzione degli archeologi , dopo che si eb- 
be una quantità di monumenti bastante a darne alcun giudizio. 
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Il sepolcreto di Sarteano , piccola terra distante sei miglia da 
Chiusi , ne diede una ragguardevole quantità ; parte della quale 
fu reputata degna di arricchire la reale gallona di Firenze ; par- 
te fu acquistata dal sig. capitano Sozzi di Chiusi e poi uni- 
ta alla raccolta de’ signori Dorow e socj ; parte fu aggiunta al 
pubblico museo di Arezzo ; e parte diversamente dispersa. Gli 
scavi di Chiusi con ardore proseguiti nella medesima epoca dal 
sig. Casuccini fornirono alili monumenti della materia e mani- 
fattura medesima ; e ci viene riferito che anche gli scavi più 
recenti sieno abbondanti di siffatti vasi , tra’ quali alcuni pezzi 
grandi e storiati : però non dubitiamo potersi ora da tutti que- 
sti monumenti formare una nuova classe di oggetti etruschi , 
la quale non poteva ancora , nelle opere del Cori , Micali ed 
Inghirami , essere presa in considerazione. 

E d’uopo per altro di avvertire , che i più pregevoli tra que- 
sti oggetti, quelli cioè che presentano bassirilievi del più an- 
tico disegno impressi a stampa con frequenti ripetizioni di una 
sola e ristretta composizione, sono più rari degli altri, e che 
gli scavi di Chiusi ne furono molto meno ricchi di quelli di 
Sarteano. Al contrario i vasi di Chiusi ( sien boccali o tazze 
profonde ), quando si veggano storiati , sono adomi per lo più 
di animalesche figure , di teste umane e di maschere di più o 
meno rozzo disegno : più particolari sono le forme de’ loro ma- 
nichi , ed, ove se n’abbia , de’ loro coperchi ; uno de’ quali rin- 
venuto negli ultimi scavi era sormontato da nn gallo. Si rinven- 
gono ancora della stessa fabbricazione piccoli triclinj , lucerne, 
ed altri arnesi rimarchevoli per la stranezza delle forme ed or- 
nati. Il museo Casuccini di Chiusi è il più abbondante di si- 
mili oggetti , de’ quali n’erano ricchi pur anco gli scavi di Sar- 
teano , e ne somministravano in minor copia anche quelli di 
Cometo e Ponte della Badia (i) . 


(i) Più estesamente si trattò di questo genere di monumenti nel fo- 
glio artistico ( Kunslblalt) del prof. Schorn di 1826. n. 97. 98. Vcg- 
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Sebbene i vasi dipinti all* uso della Magna Grecia non si tro- 
vino ne’ paesi centrali dell* Etruria con quell’ abbondanza con 
che in Napoli sono ammucchiati , e come ora si vanno trovan- 
do nelle contrade marittime dell’ Etruria stessa ; nondimeno ol- 
tre parecchi vasi di egregio lavoro provenienti dagli scavi di 
Arezzo e Volterra, le tombe di Chiusi ancora ci offrono non 
pochi documenti per asserire, se non l’origine etnisca de’ vasi, 
già detti generalmente vasi etruschi , almeno l’uso che di sif- 
fatti oggetti si fece in antico per tutte le contrade dell’ Etruria. 
Che se noi non pretenderemo sostenere , che vasi più o meno 
rozzamente dipinti con figure ed ornati , come quelli di Vol- 
terra , Arezzo , Chiusi e Cometo , sicno di origine etnisca , seb- 
bene s’abbia fatica a credere trasportate sì meschine suppellet- 
tili dalla Magna Grecia : molto meno verremo nella sentenza 
di que’ dotti , che non solo la fabbricazione di questi vasi , ma 
neppure il loro uso e ritrovamento vogliono concedere ai tanto 
estesi confini dell’ antica Etruria. La quale nostra persuasione 
sarebbe giustificala abbastanza , quand’ anche le maravigliose 
scoperte di Ponte della Badia non fossero ancor fatte : e baste- 
rebbe Chiusi , che ci mostra , su’ vasi scavati nel suo paese , 
caratteri greci e vernice nolana. Vasi con questa vernice si tro- 
vano nelle varie raccolte de’ cittadini di Chiusi , e sai-anno del 
medesimo numero quelle tazze e lancelle che diconsi rinvenu- 
te nell’ ultimo scavo operalo del sig. Casuccini , le quali por- 
tano per lo più greche iscrizioni. Il sig. canonico Mazzetti ci 
additò ima tazza grande con zuffa di Satiri ; più frammenti di 
altra tazza, che dice rappresentare nella parte intcriore un Mer- 
curio portante un ariete sulla spalla , con beri-etto in testa , c 


gasi pure la notizia di alcuni vasi etruschi di terra non cotta inse- 
rita dal sig. Dorow nelle Memorie romane di antichità e di belle ar- 
ti (Pesaro 1827). Voi. IV. p. l 35 . segg. colla eritica data dal cav. 
Zannoni nell’ Antologia di Firenze 1828. Non poche tazze della stes- 
sa forma e creta provengono dagli scavi di Nola, ma non mai storiate. 
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diadema scritto di caratteri greci , e contenere varie altre iscri- 
zioni ; di più dice di avere osservato una lancclla con tre figu- 
re per lato , nell’ uno de’ quali ha riconosciuto Tetide condot- 
ta da Peleo verso un vecchio che sta in piedi , e queste figu- 
re sono distinte con greca iscrizione. 

Diremo ancora che a fronte dello spoglio fatto, oggetti e vasi 
di metallo ricavatisi anche dagli scavi di Chiusi. E raro peral- 
tro di trovare vasi ben conservati , e ordinariamente non si 
esfraggono che i soli manichi ; ma questi sono quasi sempre di 
egregio lavoro , e decorati soventi volte di figure. Meno facil- 
mente si rinvengono figure isolate , come per esempio nd- 
l’ultimo scavo non si ebbero che tre o quattro idoli. Due leoni 
di bronzo della lunghezza di quasi un palmo si sono visti negli 
scorsi mesi senza conoscere lo scavo d’onde provengono. 

Le diverse collinette che sì vedono a picciole distanze nei con- 
torni di Chiusi , dopo frequenti investigazioni essendo state giu- 
dicate generalmente per antichi sepolcri , e la industre coltiva- 
zione del suolo toscano opponendo ostacoli a penetrare profon- 
damente ne’ terreni dell’ adiacente paese per vie meglio chia- 
rirsi della cosa , si fece luogo a supporre che gli abitanti della 
antica Clusium avessero in largo spazio fondati i sepolcri de’ 
loro morti , al contrario di quanto s* incontra presso Sarteano, 
in cui numerose tombe furono scoperte entro i termini di una 
sola possessione detta la Solaja. E si deduceva clic le tombe 
costruite in que’ luoghi non fossero state aggiunte le une dopo 
l’altre a fiancheggiare una via sepolcrale , siccome se n'hanno 
csempj quelle di Tarqninii , ma che concentrate in determi- 
nati confini fossero disposte a certe distanze per mantenere 
separati i sepolcri per ordine di famiglie. Ora per altro dalle 
assidue ricerche fatte negli ultimi anni ( mediante le quali si 
, rintracciarono non poche tombe nella pianura ancora ) si rac- 
colgono delle particolarità , le quali c’inducono a distinguere 
iu due classi diverse i menzionati sepolcri. 

E in una classe si vogliono compresi i sepolcri già fino ad 
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ora conosciuti , e incavati orizontalmente nelle colline. Una stra- 
da regolare conduce ordinariamente alla porta di una o poche 
celle sepolcrali ricavate dal masso della collina ; e innanzi alle 
celle sulla strada alcune nicchie talora s’incontrano , in che so- 
no collocati o vasi di bronzo od urne di pietra : più volte que- 
ste nicchie sono praticate nell’ interno della cella. Le pareti del- 
le camere principali sono non raramente fregiate di pitture , e 
se n’ebbe un esempio pochi anni addietro nel sepolcro spettan- 
te alla casa Dei, che tuttora si conserva accessibile. Ma più fre- 
quentemente tali camere sepolcrali si riconoscono senza rilevan- 
te apparecchio ; ove si eccettuino i banchi , che disposti all’ 
intorno servirono a sorreggere le urne di pietra , a somiglian- 
za de’ sepolcri di Volterra; e colla sola differenza che, come 
quelli di Chiusi sono d’ordinario quadrangolari , così quelli di 
Volterra hanno per lo più forma rotonda. Di simili banchi non 
poche volte si trovano nelle tombe di Tarquinia , ma in luogo 
delle urne ossuarie,che in quelle contrade non solevansi usa- 
re, erano destinati a sostenere i cadaveri de’ defonti. 

Nell’ altra classe di sepolcri si vogliono distinte quelle tom- 
be { poco fino ad ora conosciute , e di minor magnificenza ) , 
le quali scavate perpendicolarmente nella nuda terra servirono 
per depositare , alla profondità di otto a dieci palmi , le ce- 
neri de’ trapassati. E tra gli usi particolari di siffatti sepolcri 
è da osservarsi quello che prevalea , di radunare cioè in un’ 
enorme olla di creta più vasi di bronzo con entro ossa e ce- 
neri : essendo ammesso generalmente , che la costumanza di 
sepellire i cadaveri de’ defonti , come si praticava in que’ luo- 
ghi della Magna Grecia ove si rinvengono vasi dipinti , non so- 
lo non era adottata ne’ paesi etruschi di Chiusi , V olterra c Pe- 
rugia , ove avviene di disotterrare copia di urne mortuarie de- 
stinate a contenere i resti de’ corpi abbruciali , ma nè meno in 
que’ luoghi ne’ quali si trovano pur anche vasi eguali a quelli 
che nella Magna Grecia si rintracciano. 

Ed ecco che avremmo dato compimento ai ragguagli intor- 
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no gli scavi etruschi , se non ci credessimo in dovere di ag- 
giungere qualche parola intorno Volterra e le sue vicinanze , 
siccome città rinomata al di sopra dell’ altre d’Etruria per l’ab- 
bondanza de’ monumenti rinvenutivi fino ai giorni nostri . 11 
signor Giusto Cinci Volterrano, che negli anni scorsi scavò 
da’ terreni di stia proprietà una rilevante copia di urne , me- 
talli , terraglie , oreficerie ed altri oggetti già depositati nelle 
tombe etnische della sua patria ; dopo aver non ha guari ce- 
duto al suo augusto sovrano una scelta fattane dall’ insigne ar- 
cheologo cav. Z annoni ; non cessa di fare ulteriori ricerche di 
antichità , tanto ne’ terreni suoi, quanto , proseguendo un ten- 
tativo dell’ anno passato , in una distanza maggiore da Volter- 
ra, cioè sulla strada di Livorno presso il fiume Cecina. Dis- 
sotterrò parecclij sepolcri nell’ uno e nell* altro sito , ma con 
maggior fatica e meno fortunato successo di prima . E diremo 
in fine, che degli scavi fatti, come negli anni passati , a Populo- 
nia , non ci pervenne ancora alcuna notizia. 

Roma 28 aprile 1829. 

Odoardo Gerhard. 

2. SCAVI DEL REGNO DI NAPOLI. 
a. SEPOLCRI I TALOGRECI . 

Fouilles de Nola. 

Le succès des fouilles de l’Etrurie a exercé une influcnce 
fiì cheuse sur cclles de la Campanie. Les habitants de Nola 
voyant le danger qui menacoit le commerce des vases pcints 
dont ils avoient presque obtenu le monopole, se decidèrent à 
réserver l’exploitation de leurs terres poni* une epoque moins 
funeste à leurs intere ts. Et en effet le terrein lui mcme sem- 
bloit leur refuser les avantages auxquels les decouvertes les plus 
heureuscs les avoient accoutumés depuis un bon nombrc d’an- 
nées. 
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Mr. Cucuzza fut le seul qui essaya quélques fouilles dans son 
jardiu et quoiqu’on pretende que la terre de Nola soit entiè- 
remeut epuisée , ces essais fVÙLs dans l’aimée 1 839 suffisent polir 
démoutrer le 'Contraire. On y a découvert entr’ aulrcs une im- 
mense quanti té de vases brulés , appellés salicerni , et personne 
n’ ignore quel prix on avoit attaché jusqu’k présent à cotte 
classe de vases parfaitement inconnus a Corneto et à Canino, 
qui en generai se disringuent pai* la pureté de leur dessin. Com- 
me parmi Ics fragmens de cette espcce on en a rencontré plu- 
sieurs d’une conservation par fai te qui appartenoient aux mémes 
vases que d’ aulrcs où la eouleur des (igures aitisi que celle du 
iond out beaucoup souflcrt par le feu : ce fait seul s affli à prou- 
ver que les anciens avoient l’habitude de briser ces vases avant 
de les jeter sur le buelier de leurs parens ou de leurs amis. 
Les inscriptions que l’ou y trouve répandentdes lumièrcs nou- 
velles , les unes sur la paléographie , les autres sur les sujets 
mytliologiques qu’elles aeeompagueut. Mais ce que les fouilles 
d’aucune terre classique n’ ont jusqu’à présent produit , ce sont 
deux coupes doni l’interieur d’un vemis blanc et brillaut com- 
me la plus belle porcelaiue est ornò d’un dessin noir à simplcs 
contours , pendant que l’ex téli eur présente des figures rouges 
sur lui fond noir. Sur l’une d’elles on Voit Minerve et Hercule 
du style le plus grandiose , et sui* sa partie cxtériem*e plu- 
sieurs faits du moine héros. L’autre doni il 11’ existe non plus 
qu’un tiers , et qui fut trouvée auprès de la première , nous olire 
dans son interieur une scène de toilette : une des femmes por- 
te l’inscription AINESIAftPA Acncsidore. Des fragmens d’unc 
troisième coupé trouvés cgalement à Nola , mais dépourvus d’in- 
saiption, font partie de la collection du Major Lamberti àNaples: 
ils se distinguent pai* un dessin plus fini et par la dorare des bou- 
cles d’oreilles , des bracelets et du collier de la fonine principale 
à laquelle une^auti'e’ vient ofiiir ime cassette. Il paroitroit que ces 
trois monumens ont pu servir de présents de noccs. On a encore 
trouvé au mème endroit un vase doni la forme bizarre figure un 
Ethiope dans la gueulc d’un ci'ocodille. a * 


f 
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Le camp de Nola où Mr. le Due de Iìlacas avoli déeouvert 
dans l’année t 8 a 5 et 1826 des vases de la plus grande beauté 
et du plus liaut interét pour la Science n* a produit que peu 
d’ objéts importauts depuis l’automne demier , epoque à laquelle 
cet illustre antiquaire lors de son retour à Naples, a fait re- 
prendre les travaux. Ou remarqua cependant deux squelettes 
d’enfants, avec des jouéts auprès d’eux : c’étoit un singe et une 
oie en terre cuite: plus loin on trouva un Service compose de 
trente a qu arante pièces d’ une tciye noire et d’un travati gros- 
sier : la quantité et la forme variée de ces assiettes fait sup- 
poser qu’elles avoient servi au rcpas funebre (1) . Un tombeau 
en pierre , situò à une asscz grande profondeur , devoit donner 
de bonnes cspérances ; mais malheureusement les Etrusques ou 
les Romains avoient deja enleve les vases qui y etoient place's, 
peut ótre méme pour en decorer les tombeaux qui vieunent d’é- 
tre decouverts àCometo et à Montalto. Un autre tombeau, de 
tuffe , qu’ on pouiToit croi re d’ une epoque Romaine , renfer- 
moit deux lecjrthus en verro colore , remarquables par leur 
grandeur : ils etoient places près des mains du defant qui a- 
voit aussi cntre ses jambes une belle olla de bronze. Les fouil- 
les faites dans les pvemiers jours de janvier furent un peu plus 
satisfaisantes. Le couvercle d’ une zuppiera brulé stur le bu- 
cher de la defunte offrit sur un fond noir buit figures d’ un 
dessin ptir et correct. Une nouvrlle maiiée y est represcntée 
assise entourée de ses parentes et amies qui lui apportent des 
présents de noces . Six des femmes y sont designe'es par des 
noms de Muses , Polymnie , Uranie , Calliope , Clio , Ter - 
psicore , llialie. N’ en pourroit on pas tirer la conjccture que 
la jeune épouse aimoit les Sciences et les beaux-arts , que peut- 


(1) Le celèbre medecin Mr. Vulpes de Naples faisant des fouilles 
■à Ischia dans fannie 1826 , trouva une grande zuppiera remplie 
d’ocufs aux piods d' un stjuelleltc. 
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étre file faisiùt des vcrs , mais point de tragédies , puisque Mel- 
poraène n’ intervieni point àcette féte? . ' 

Au mois de février Mr. le Due de Blacas ayant acheté 
ime partie du terrein Cesar ani, y trouva une Campana sur 
laquelle ètoit représenté le combat de Thesée et d’ Hippolyte 
et une grande langella omée d’ une scène de libation faite 
à nn jeune guerner au moment de son départ , 1’ une et 
1’ antre brulèes et par consequent brisces en mille mor- 
ceaux : près d’ elles un grand nombre de petites létes de Me- 
duse , de Silène et de Bacehns taurìforme , toutes jetées sur 
les buchers et quelqnefois très endommagées par le feu. Au 
mois de mars une belle langella de Nola représentant un 
jeune liomme à chevai d’ un dessin charmant avec 1* inscri- 
ption KAAOE KAEINIA2 beau C/inias , nous a fait croire que 
le tombeau appartenoit au chevalier Clinias aux pieds duquei 
elle e'toit placée, d’autant plus que la pointe de lance trouvée 
à coté du bras droit désignoit parfaitement l’ élat du défirnt. 
Enfin dans une fosse assez profonde pour ctre attribuée aux 
habitants primitifs de Nola on vient de découvrir un vase qui 
par la grossicreté de la matière et l’incorrection du dessin nous 
rappelle entièrement le style de ceux que les mèmes défauts et 
encore plus les representations mythologiques dont ils sont or- 
nés , ont fait rattacher plutót à l’ epoque de la décadence de 
l’art sous les Romains qu’ à celle de 1’ art naissant chez les 
Grecs: ce qui fait voir sur quelle base peu solide repose la 
théorie qui fixe les difFéreuti’s époques des vases peints. 

Rome le a 4 avril 1839. \ 

Th. Pa&ofxà. 

b. Pompei. 

Casa delta di Castore e Polluce. 

La casa detta di Castore e Polluce s coverta nel corso dell* 
anno 1828 e 1829 presenta finora sei appartamenti c molti cor- 
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tili. Quattro giardinetti eli fiori spargevano di ombre e di odo 
ri questi atrii deliziosi. 

Dopo l’appartamento pubblico o atrio toscanico , in cui furo- 
no rinvenuti de’ gl andi vasi di bronzo c delle lampade del più 
elegante lavoro , si passa nell’ appartamento degli ospiti , deco- 
rato assai gentilmente , e che ha ima gran porta ed un gran- 
de recinto per riporvi verosimilmente dei carri. A sinistra dell’ 
appartamento pubblico o andrò ni fide , si trovano dei portici 
coverti con una peschiera cd una fontana nel mezzo , che ali- 
mentava un vicino e grazioso giardinetto di fiori. I bei quadri 
di Medea clic medita di trucidare i figli; di Perseo che salva 
Andromeda dal mostro ; d'un Pigmeo che fa danzare una sci- 
mia ; di Igiea ; e di varj animali , fregiano all’ intorno questi 
portici destinati alla lettura ed al passeggio. Un grand’ Orco 
destinato .alle feste domestiche ed ai pranzi si scorge nel fondo 
di tali passeggi. Si entra , in fine , nell’ appartamento privalo 
o gineconitide con peristilio e con vasca o impluvio nel suo 
centro. Vi si veggono raffigurati un Satiro ed un Ermafrodito, 
Apollo, Saturno, Cerere, Bacco, ima Vittoria, Marte e Ve- 
nere , Giove , e Castore e Polluce che sono sull’ ingresso il 
quale mena sulla pubblica strada. Nella stanza di compagnia , 
o exedra si ammirano le dipinture di Achille scoverto da 
Ulisse nella regia di Licomede; di Achille che trae la spada 
contro Agamennone, e di varie Baccanti. In questo gineceo si 
rinvennero due casse foderate di bronzo con 45 monde d’oro 
ed altre d’argento. 11 larario è dirimpetto all’ exedra, ed era 

circondato da nuovi fiori , da nuovi portici , e da nuove dcco- 

. . / 
razioni. 

Gli scavi si rivolgono in questo momento nella parte di que- 
sta abitazione destinata agli usi meno nobili della famiglia. 

Il dì 27 febbrajo essendosi eseguito in Pompei presso la por- 
ta antiqua del tempio «li Augusto in una bottega ed alla pre- 
senza di S. M. il Re di Baviera , uno scavamento , si rinven- 
nero i seguenti oggetti. 
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Di vetro. 6 iti carafinette, unguentari , e boccettine di varie 
forme e dimensioni. 

f 

Di bronzo. Molte monete imperiali. 

Di terra cotta. Alcune pignatte ed un vasettiuo della forma 
di un calice e fregiato di edera. 

Il dì 9 marzo , essendosi proseguita la ricerca di detta bot- 
tega innanzi a S. A. I. e R. la Granduchessa Elena di Russia, 
si raccolsero 1 20 carafinette di vetro di diversa grandezza . E 
in un altro sito un bel candelabro e varie monete di bronzo 
assai conservate. 

Napoli 16 aprile 1829. 

- r - n 

Lettre sur les dernières fouilles de Pompei. 

Vous m’avez demandò quelques détails sur les dernières 
fouilles faites à Pompei . Je regrette de n’avoir point le temps 
d'y fairo unc nouvelle excursion pour rassembler de plus exacts 
renseigTiements . Je vous rendrai compte cependant des sou- 
venirs du voyage que j’y ai fait dans les premiers jours 
d’avril. 

On a continue cette annéc dans lo ruc dite dei Mercuriì 
les fouilles commence'cs dans la maison de Castor et Pollux , 
ainsi nommée à cause des deux peintures qu’on y avoit d’abord 
trouvées en 1828. 

Cette maison , peut ótre la plus belle qu’ on ait découverte 
jusqu’ à présent , renfermc dans ce moment im veritable mu- 
se'e. Dans la première pièce oraee presqu’ entierement de figu- 
res isolees de diviniles et de lieros , 011 remarque surtout une 
femme assise avec le doigt sur la bouebe dans l’ attitude du 
sileuce , et au dessus d’ unc porte , Pan qui fuit efl’rayé à la 
vue d’un hermaphroditc , peinture charmante qui stirpasse pour 
le dessi» et la gi-ace de la composition tout cc qu’ on peut- 
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imaginer. Celle porte condnit à une autre pièce qui contieni 
un grand nombre de peintures très remarquahles; Andromède 
et Persèe, Medòe armòc du poignard et mèditanl la mort de 
ses enfauts qui jouent sans crainte aux osselets , ime superbe 
Hygie entoure'e d’un serpent, un enfant auprès d’une Fortune 
avec une longue tunique bleu celeste , brodòe d’ ètoiles d’ or , 
de la plus parfaite conservation , un Bacchus aussi vòtu de 
bleu et accompagnò d’ un Satyre , un mòdaillon avec le por- 
trait d’un poète ou d’ un acteur et celui d’ ime actrice , une 
bacchante , un heros , un enfant qui joue avec un singe , et 
enfin la peinture d’un candelabre d’or surmontò d’un aigle qui 
repose sur un globe azure. 

De la pièce dont nous avons d’ abord parlò , on entre aussi 
dans une autre chambre , où se trouvent repròsentòs sur une 
grande èchelle Achille reconnu par Ulysse parmi les filles de 
Ly co mède , et en face la dispute entre ce heros et Agame- 
mnon au sujet de Chryseis. On voit a cote sur deux mòdail- 
lons un Satyre portant ime bacchante, et Ulysse chcz Euroòe. 
Les autres peintures sont entièrement effaeèes . La pièce qui 
suit est ornòe d’un petit tableau d’ Io et d’Argus, et d’une 
scène de comòdie. Dans de tròs petits cabinets on retrouve cn- 
core de charmantes fresqucs telles que , Apollon et Daphne , 
Adonis blessò soutenu par l’ Amour , Diane et F.ndymion avec 
un groupe de Nymphes des plus gracieux et le sujet souvent 
repetò de Narcisse au bord d’une fontaine. 

Cette maison a une porte do communication avec une autre 
maison , un peu inoins considerale , dont l’extòrieur est peint 
en noir , et qui appartenoit probablement au rnème propriò- 
taire. On y a trouvò dans le mois de fòvrier une grande rpian- 
titò d’amphores rangòes dans une piece dont la dòcoration sem- 
ble commune ; mais dans une autre chambre dòcouvertc au 
mois d’ avril , et dont les murs sont entièrement noirs , on ne 
sauroit trop admirer la repròsentation d’une danse bacchique en 
miniature qui ne le cède en rien aux plus charmantes compo- 
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sitions de ce geure. Un eandelabre de Itronze qui repose sur 
une base formée de trois jambes d’homme et qui rappelle par 
conse’quent les arraes de la Trinatane s’est trouvé place sur le 
pavé de rette pièce. 

On pai’le beaucoup dans ce moment d’ une porte située à 
P estrèmi té du bàtiment . L’ on espère qu’ elle communique 
à ime autre maison , qui dans ce cas auroit appartenu an maf- 
tre somptneux de cette vaste habitation, et qui renfermeroit 
sans doute bon nombre de chefs d’oeuvre et d’objets précieux. 
Il y a à craindre cependant que cette porte ne donne sur une 
petite ime qui rejoignant la ruelle parallele à la rue dei Mer- 
curii , et dans la quelle on a déjà découvert deux sorties se- 
cretes , ne uous offre encore à Pompei , selon la conjecture 
du chanoine Jorio , un autre bel exemple de ce qu’ on appel- 
le l'Insula. 

Oans la méme rue et a còte d'un cabinet dont les peiutures 
représentent des sujets licencieux qui désignent sulHsamment 
le caractère de la maison , peintures que leur mauvais dessin 
rend d’ailleurs si peu intéressantes , vient d’étre découverte une 
nouvelle cbambre ornée de tableaux assez remarquables par le 
sujet et l'exccution. On y voit d’un còte Ulysse et Penelope 
tels qu’on les retrouve dans le Panthéon de Pompei ; la seule 
différence c'est qu’ils sont ici environnés de femmes esdaves. 
Vis-à-vis on croit reconnoitre Paris et Heléne ; dans le fond 
du tableau deux guerriere semblent les regarder par une largo 
fenétre qui nc les laìsse voir que jusqu’à la ceinture. Le jeune 
berger rappelle tout-à fait celui du miroir de bronze publié dans 
les monumenta inèdita de Millingen , où comme dans ce tableau 
son bras repose également sur la téle. Sur les autres raurs on 
voit d'un coté un vieillard et un enfant , peut è tre Anchise et 
Ascagne, devant une table de sacrifice, de l’autre , ce n’est 
qu’avec peine qu’on peut découvrir sur un mur à demi effacé 
une femme qui joue de la lyre. 

Des vasca en verre de coideurs diffcrentes et de mille for- 
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mes diverses , trouvés en grande abondance dans cette derniè- 
re pièce confirment l’opinion que cette maison publique ètoit 
destinée aussi aux mcrncs usages que nos cafés modem es , et les 
peintures licencieuses dont nous avons parie nous font voir 
que les ancicns employent quelquefois ces verres à boire dans 
d’assez e'tranges occasions. 

Actuellenient c’est dans les deux maisons dont je vous ai en- 
tretenu que les fouilles se poursuivent . Je pense que de nou- 
veaux détails ne vous manqueront pas sur les prochaines dé- 
couvertes. 

Naples 18 avril 1829. 

E. db LaglakdiSre. 

3 . SCAVI ROMAKI. 

a. Escavazione del Foro Romano e delle sue 
adjacenze. 

L’ escavazione del Foro Romano e delle sue adjacenze, de- 
cretata nell’ autunno 1827 e cominciata nel medesimo anno , è 
un avvenimento che ha destato anche fuori dell’ Italia non me- 
no una dotta curiosità di riconoscerne tosto i risultati, che 
una giusta ammirazione del generoso zelo che animava il go- 
verno pontificio per il bene della scienza archeologica e per la 
gloria di questa metropoli. 

A malgrado di ciò sono ancora scarsissime le notizie finora 
pubblicate tanto sopra il progetto stesso , che sopra i multati 
degli scavi attualmente fatti . Il bulicamo del nostro Instituto 
non può nè comparire senza una qualche notizia preliminare 
riguardo a questo intei essantissimo punto delle scoperte archeo- 
logiche, nè contenere una relazione compiuta di quanto sareb- 
be da riferirsi e da discutersi sopra il medesimo . Il seguente 
cenno preliminare dunque non è destinato che a soddisfare al- 
la giusta ansietà del pubblico , c particolarmente degji esteri , 
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dì essere cioè infoimnti dell’ avanzamento di una sì bella impresa; 
ed a servire pei* annunziare un articolo più esteso, che abbrac- 
cierà quanto finora è stato il risultato del nuovo lavoro , che 
si eseguisce per la parte archeologica sotto la special direzio- 
ne della Commissione generale consultiva di antichità e belle ar- 
ti ; perciò basterà accennare la storia del progetto, accompagnan- 
dola di uno specchio cronologico degli scavi anteriori , succes- 
sivamente fatti intorno al Foro Romano dal principio del nostro 
secolo, e d’introdurre poi nella relazione stessa le scoperte pro- 
venute dagli scavi attuali. 

Premettiamo pertanto la notizia , che qualunque volta avre- 
mo da nominare alcune rovine, sul nome di cui esistono del- 
le opinioni diverse, le indicheremo, a scanso di ogni equivoco 
o controversia , secondo la loro forma e situazione o col nome 
latino più comune. 

Il primo per quanto sappiamo che abbia nei nostri tempi ideato 

10 scavo generale delle antichità , c specialmente quello del Foro, 
come la più nobile ed importante impresa antiquaria , è il si- 
gnor avvocato D. Carlo Fea , commissario delle antichità , co- 
nosciuto non meno per la sua vasta erudizione , che per il suo 
nobile entusiasmo e per quel disinteressato amore che egli por- 
ta alla scienza ed alla gloria di Roma. 

Egli propose tale scavo dopo gl’ interessanti lavori , condot- 
ti sotto la sua direzione sul principio del pontificato di Pio VII, 
nel 1801 in poi , per iscnoprire l’antica città di Ostia per l’ope- 
ra de’ forzati. In fatti lasciando a parte gli scavi di questa cit- 
tà , descritti in altra opera , diremo soltanto per Roma che co- 
minciato nell’ estate, come principio dello scavo del Foro, lo 
sgombrameli to della parte inferiore dell’ arco di Settimio Seve- 
ro negli anni 1802 e i 8 o 3 ; lo stato delle finanze rendendo 
allora difficile l’esecuzione del vasto progetto ; fu quel monu- 
mento . contro il piano originale , circondato dal muro , che 
vi si vede tuttora , c chiuso lo scavo ivi intrapreso. 

Nel 1 8 o 4 fu principiato il instauro grandioso dei Colosseo cd 

11 disterramento dell’ arco di Costantino. 
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Seguita poi la riunione dello stato pontificio coll* impero 
francese , quel governo , per occupare così utilmente la parte 
povera della popolazione di Roma, fece aprire degli scavi de- 
stinati a sgombrare le fabbriche antiche dal Colosseo fino al 
Clivo Capitolino . Questi lavori , condotti non senza il consi- 
glio e P ajuto dell’ indefesso promotore del pubblico bene , il 
signor avvocato Fea , da una commissione speciale composta dei 
primarj impiegati del governo francese e municipale negli an- 
ni 1810 al 1814, con occuparvi duecento a cinquecento uo- 
mini , dovevano poi essere riuniti per uno scavo generale , che 
avrebbe scoperto l’antico suolo del Foro , sopra il quale si do- 
veva alzare il Palatino colle sue rovine, ridotte ad un pubbli- 
co giardino , come quello accanto al Colosseo. 

Come questa idea era suscitata dal governo pontificio, cosi 
fu riservato al medesimo il ridurla a un progetto determina- 
to . Non costa almeno a noi , che in quegli anni fosse stabi- 
lito un tale progetto , necessario alla riuscita di questa gran- 
diosa impresa per diverse ragioni come tosto vedremo. 

Dopo il fausto ritorno di Pio VII , per le generose cure di 
questo santo pontefice dovendosi trasportare la grandiosa taz- 
za di granito , che serviva per fontana nel Foro accanto alle 
tre colonne , al Quirinale , pei 1 compire il gruppo dei colossi 
rinnovandovi la fontana ; il sig. avvocato Fea pensò di profit- 
tare di quello spazio rimasto vuoto , per ricercarvi qualche re- 
sto dei fasti capitolini scopertivi nel 1 547 • Cominciato lo sca- 
vo nel marzo del 1816 si ebbe la fortuna di rinvenire più pez- 
zi di preziose iscrizioni ; e a mano a inano scavandosi intorno 
alle tre colonne , se ne scoprì il piantato , la curiosa scalinata 
verso la via sacra e la parte postica verso la curia coll’ acqua 
della fonte di GiuturnA ; dalle quali scoperte concluse il pre- 
lodato letterato non potersi dubitare, che questo magnifico tem- 
pio fosse quello di Castore e Polluce , detto volgarmente di 
Giove Statore. 

Tale fortunata scoperta destò sempre più il desiderio uni- 
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versale dello scavo dell’ intero Foro contiguo; quindi anche le 
cure dell’ immortale primo ministro cardinale Consalvi furo- 
no dirette verso la realizzazione di un sì bel pensiere : ed il 
defonto celebre cav. Slern , che architettò il braccio nuovo del 
museo, fu nominatamente interpellato dal segretario di stato 
per la formazione di un progetto sullo scavo : progetto però 
che non fu , come si crede da molti , ridotto dal medesimo in 
pianta nè accompagnato delle opportune illustrazioni e propo- 
sizioni. 

Il primo che pubblicò poi nel 1818 un progetto particolare fu 
il signor abbate Uggeri in un foglio volante ; progetto il qua- 
le non è relativo allo scavo di lutto il Foro, come l’aveva idea- 
to il signor avvocato Fea. 

Fu tanta in quell’ epoca l’ansietà di molti mecenati ed ami- 
ci dell’ antichità romana , che fu propasto anche al ministero 
pontificio un’ associazione europea per effettuare lo scavo del 
Foro coll’ autorizzazione e sotto la protezione del governo. Ma 
questo, mosso da una nobile ambizione, mentre che assicurò 
quei che fecero tale proposizione della sua ferma intenzione 
di eseguire il progetto ; dichiarò volerlo fare assolutamente a 
sue spese , subito che si sarebbe maturato un piano generale 
e soddisfacente. L’autore del presente articolo ha avuto l’onore 
di ascoltare questo più di una volta dalla bocca del prelodato 
porporato. 

E qui non sarà inutile di osservare che le difficoltà da supe- 
rarsi non erano certamente comuni , anche astrazione facen- 
do dalle spese che un sì esteso scavo naturalmente richiedeva. 
Scavando tutto il tratto del Foro colle sue adjacenze, si pre- 
sentarono particolarmente tre problemi , che dovevano essere 
risoluti per assicurare la riuscita della impresa. In primo luo- 
go bisognava pensare alla linea delle comunicazioni future da 
stabilirsi per mezzo di muri , sostruzioni e ponti ; poi al si- 
stema di trasportare e collocare l’ immensa quantità di terra 
e macerie che erano da levarsi ; e finalmente allo scolo delle 
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acque, che altrimenti sarieno rimaste stagnanti nei bassi fondi al- 
la profondità dell’ antico snolo di Roma. 

Nel tempo che per la gravezza delle spese e per la dis- 
cussione dei differenti progetti proposti , si dovette differire 
l’esecuzione di questa grandiosa impresa , furono fatti degli sca- 
vi parziali ; e non solamente intorno al Foro , ma ancora sul Fo- 
ro stesso , parte dal governo , parte da alcuni insigni personag- 
gi residenti allora in Roma ed animati da nobilissimo amo- 
re per le antichità classiche , che è il più degno tributo di ri- 
conoscenza per l’ospitalità che offre questo sagro suolo al viag- 
giatore. 

Già nel a 3 febraro t 8 i 3 fu scoperta per uno scavo intrapreso 
dal governo francese la base della colonna di Foca colla sua iscri- 
zione. La fu duchessa di Devonshire nel 1817 ottenne dal go- 
verno di fare scuoprire il resto del basamento sino al pavimen- 
to del Foro intorno alla medesima . Questi scavi furono prose- 
guiti nel 1817 e sempre ajutati dal governo sotto la direzione 
dell’ indefesso signor avvocato Fea , con farvi lavorare dieci 
forzali , mentre quattro erano soltanto i lavoranti pagati dalla di • 
chessa. Furono quindi proseguiti interrottamente fino al 1819; 
e si scoprirono le due grandi colonne onorarie di granito rosso 
e la selciata , che formava limite del Foro. 

Poco dopo , nel mese di aprile dello stesso anno 1 8^7 , il si- 
gnor conte di Funchal , ambasciatore di S.M. F. presso la S. Se- 
de, previa la solita autorizzazione del governo , imprese a sca- 
vare il Clivo Capitolino , che da lui fu scoperto interamente in 
due mesi sempre coll’ assistenza del signor avvocato Fea : sco- 
perta felicissima , che decide colla sua località una delle que- 
stioni le più interessanti per la topografia di tutte le contrasta- 
te fabbriche adjaccnti. Sfortunatamente essa fu allora sospesa 
e poi non proseguita giusta Pintenzione del signor conte ; essai- 
dosi il governo riservato di eseguirla come parte del progetta- 
to scavo generale. 

Gononostante si andava continuando lentamente lo scavo di 
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fianco al tempio di Giove Tonante , ove riuscì scoprire il ve- 
ro tempio della Concordia , rifabbricato da Augusto a nome di 
Tiberio , di cui si ha la medaglia rincontrata esattamente , e 
comprovata ora con varie iscrizioni. 

Finalmente il signor duca di Blnc/is , appena giunto a Ro- 
ma come ambasciatore straordinario di S. M.C. , concepì l’idea 
d’illustrare alcuni altri punti interessanti del Foro e delle sue 
adjacenzo con simili scavi , sotto la dir ozi (me del medesimo let- 
terato. Fu per le generose cure del signor ambasciatore e sot- 
to i suoi proprj auspicj , che negli anni appresso si scoprì inte- 
ramente il piantato di questo superbo tempio con varj pezzi 
bellissimi di architettura; e ne fece levare pianta, che verrà 
pubblicata , avendo S. E. la stessa nobile premura di levare altra 
pianta anche del famoso tempio di Venere e Roma , opera dell’ 
imperatore Adriano. Vi fece eseguire scavi da ogni parte , coi 
quali particolarmente si venne assicurati della strada verso il 
Foro (*) . 

11 governo pontifido dovendo differire fra tante sue cure pa- 
terne 1* esecuzione del progetto generale , non tralasciò intan- 
to di preparare un sì vasto lavoro con restauri e scavi parzia- 
li. Cosi la facriata laterale aggiunta alTemplum Pacis fu scoper- 
ta insieme colla scala ivi esistente, coi frammenti di due colon- 
ne di porfido e colla strada antica. L’arco di Tito fu ristorato 
completamente. Similmente furono nel pontificato di Leone XII 
scavati sino al piano in buona parte i muri conosriuti sotto il 
nome dei bagni di Paolo Emilio virini al Foro Tra j ano. 

E non si deve neppure tacere, parlando degli scavi fatti in 
questo distretto prima del lavoro generale del 1837 , quanto 
vantaggio abbia ritratto l’antichità romana dai lavori intrapre- 


(*) Speriamo che il signor duca non voglia abbandonare l’idea 
di pubblicare la sua opera sul Foro , prevalendosi del prezioso ma- 
teriale di cui si trova in possesso. 
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si di tempo in tempo dall’ accademia di Francia per i dotti 
sludj de* pensionali. Basta qui indicare gli scavi fatti intorno al 
tempio di Antonino e Faustina, enei sito fra il Foro di Trajano 
ed i muri di Magnanapoli già accennati. 

Dopo questa succinta esposizione storica di quanto è stato 
fatto in preparazione dello scavo definitivo , decretato e comin- 
ciato nel 1827 , non sarà discaro ai nostri lettoli di vedere riu- 
nito in uno specchio cronologico tutti i lavori anteriori fatti dal 
principio di questo secolo fino all’ anno suddetto nel Foro e 
sue adjaccnze. 


SPECCHIO CRONOLOGICO. 

1802 - i 8 o 3 Arco di Settiimo Severo scavato e circondato di 
mura. 

i 8 o 3 Un gran basamento rotondo di circa sette palmi 
di diametro , trovato con un frammento in for- 
ma di colonna sotto la scaletta che conduce nel 
recinto dell’ arco verso le otto colonne : lascia- 
to sfortunatamente sotto terra , e creduto dal si 
gnor avvocato Fea appartenere al Milliarium 
aureum che stava , come si sà , al capo del 
Foro. 

i8o.f - 1807 Lavori nel Colosseo per sostenerlo e pulirlo: spe- 
rone grande fatto. 

i 8 o 5 Z* arco di Costantino scavato e circondato di 

muro. 

1810 - 1814 Sgombramento definitivo del Colosseo nel di den- 
tro e di fuori : scoprimento dei muri sotto il 
piano attuale ( lavoro di 200 uomini per due 
anni ) . 

Tempio di t enere e Roma sgombrato dalle co- 
struzioni non antiche e da una parte delle ma 
cerie e orti. 

/ 
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Arco di Tito isolato- 
li Templum Pacis sgombrato con levare fino a ao 
piedi di terra per iscoprire il pavimento antico. 

Le Gallerie delle Terme di Tito sgombrate. 

Le tre colonne sul Foro ( T. Castori s et Pollucis) 
sgombrate. 

Il portico del tempio di Antonino e Faustina 
scavalo, e la via sacra avanti il medesimo sco- 
perta. 

La base della colonna di Foca scoperta : il sito 
intorno sgombrato. 

Le tre colonne al Clivo sgombrate affatto , poi al- 
zate e rimesse sopra il basamento fortificato. 

Il Foro Trajano scavato. 

18 1 5 - 1819 Scavo definitivo della colonna di Foca e della 

pianta del contorno, intrapreso dalla duchessa 
di Devonshire , ajutato e proseguito dal gover- 
no. Scoperta delle due colonne onorarie di gra- 
nito rosso e dei due grandi piedestalli di muro 
trovativi: come ancora dell’ antica strada selcia- 
ta, trovata vicino alla colonna verso la Conso- 
lazione , indicata dal signor avvocato Fea , come 
limite del Foro. 

t 8 i 5 - 1818 Scavo del Foro Trajano finito col recinto. 

1 816 Scavo del signor conte di Funchal: il Clivo Ca- 

pitolino scoperto. 

'817 Scavo del signor duca di Blacas intorno al T. Ca- 

stori t et Pollucis. 

f onte perenne ( fons Juturnae ) scoperto dal si- 
gnor avvocato Fea vicino al T. Castoris et Pol- 
lucis. 

Frammento dei fasti Capitolini ritrovato. 

Sito c rovine del tempio della Concordia sco- 
perte. 
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1819 Altro frammento de’ fasti Capitolini trovato nello 

scavo vicino alla colonna di Foca. 

Facciata laterale del Templum Pacis scavato con 
colonne di porfido e la scala. 

Strada antica selciata avanti il T. di Roma e Ve- 
nere , yctso il Templum Pacis , trovata colla 
scala di quel tempio nello scavo intorno al T. 
di Roma e Venere intrapreso dal signor duca 
di Blacas. 

i8at Arco di Tito ristorato secondo il progetto dell’ 

architetto signor Valadier. 

1826 - 1827 I muri detti bagni di Paolo Emilio ( Magnano - 
poli) scavati interamente. (*) 

Fu dunque nell’ anno 1827, sotto il pontificato di Leone XII, 
riassunto un progetto che, ideato senza dubbio da Raffaele e 
dal suo nobile amico conte Castiglioni (come parte del proget- 
tato sistema di scavare l’antica Roma ) , era per la prima volta 
annunziato e proposto nominatamente dal signor avvocato Fea; 
ma che per le circostanze de’ tempi non era stato finora ri- 
dotto in pianta e definitivamente determinato. Il signor cava- 
lier V aladier fu incaricato di sottoporre al governo un Lavoro 
generale per lo scavo definitivo del Foro e delle sue adjacenze, 
C l’illustre sig. Antonio Nibby , professore pubblico di archeolo- 

(*) Le notizie qui accennate si trovano indicate principalmente 
nella „ Indicazione del Foro Romano e sue principali adjacenze , re- 
lativa alla contemporanea tavola incisa in rame dall' avvocato Carlo 
Tea, (Roma 1827) ,, c più ampiamente in due utilissimi opuscoli 
del medesimo autore , il „ Prodromo di nuove osservazioni e sco- 
perte fatte nelle nnticliilà di Roma Roma 1816), e la ,, Varietà di 
notizie economiche , fisiche , antiquarie (Roma 1820),, . Riguardo 
ai lavori fatti sotto 1’ amministrazione francese si veda : „ Memoire 
sur les travaux entrepris à Rome par 1 ’ administration francaise 
de 1810 à 1814, par M. le comte de Tournon , ancien prefet de 
Rome.Lu à la séancc publique de l’academie de Bordeaux 1821. „ 
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già all’ archiginnasio romano , fu dal medesimo governo prescelto 
per diriggerc i lavori da làrsi in conseguenza. 

Non può essere lo scopo di questo articolo preliminare lo 
entrare nelle particolarità di tale progetto , o di esaminare le 
differenze esistenti fra il medesimo ed altre proposizioni. Baste- 
rà il dire qui , che in conformità di tale decisione fu decreta- 
to l’acquisto dell’ orto Barberino sul pendio del Palatino lun- 
go il tempio di Roma c Venere , da essere poi verisimilmente 
seguito da quello dei fenili , che stanno fra la colonna di Foca 
e la Consolazioue , sul punto il più interessante quasi del Cam- 
po Vaccino. Riguardo poi allo scarico della terra , che si và 
levando , essa si trasporta quà e là nei bassi fondi vicini. Fi- 
nalmente lo scolo delle acque nella valle del Colosseo si è fi- 
nora con successo ottenuto coll* adoperare le antiche chiavi- 
che ; die in maraviglioso numero , e alcune in una grande pro- 
fondità , qui si sono trovate ; senza però che siasi potuto sco- 
prire dove abbia scolo l’acqua inghiottita da questi antichi ca- 
nali. Per maggior sicurezza è però stata fatta una nuova chia- 
vica , che dall’ arco di Costantino corre lungo la strada di 
S. Gregorio e sbocca per la Marana. 

Essendo intenzione del governo pontificio di servirsi di 
questo lavoro per fornire ai poveri fra gli abitanti di Roma un 
conveniente lavoro pubblico , e procurargli i mezzi di onesta 
sussistenza , combinando così i vantaggi della scienza con i ri- 
guardi della umanità e carità , si volle piuttosto cominciare 
dalla parte verso il Templum Pacis ed il Colosseo, pei 1 dare ai 
lavoranti , poco avvezzi per la massima palle agli strapazzi di 
un lavoro esposto alle intemperie del clima , i mezzi di ricove- 
rarsi facilmente. E così è da spiegarsi quello che nelle contrade 
estere ha destato qualche maraviglia , cioè che dopo un anno 
e più di scavi con circa 120 uomini ivi impiegati non siasi an- 
cora toccato quel punto interessantissimo , oggetto principale 
di una impresa da quasi trenta anni progettata e discussa. 

Non volendo noi in questo articolo nè meno entrare nel- 

3 ’ 
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le particolarità dei risultati degli scavi attuali , termineremo 
ora con dare una idea dell* insieme del lavoro finora eseguito. 

Lo scopo di tali lavori si può dire destinato a isolare e ridurre 
all’ antica pianta il Templum Pacis ed il tempio di Venere e 
Roma coi monnmenti e siti contigui , e di ristabilire 1’ antico 
livello dall’ arco di Tito fino a quello di Costantino , sgombran- 
do tutte le costruzioni moderne, di maniera che scendendo da 
un arco all* altro non si veda a mano manca che il tempio di 
Venere e Roma e a mano destra le fabbriche palatine. In tut- 
ta questa direzione, nel levare quello che non è antico, non s’in- 
contreranno che macerie e muri moderni , fuori della così det- 
ta Torre cartularia vicina all’ arco di Tito , che è ima rima- 
nenza dei bassi tempi menzionata nelle Mirabilia Romae. 

Come dunque già adesso dal Templum Pacis si cammina fino 
all’ arco di Tito interamente sul livello antico , seguendo l’an- 
tica selciata avanti il tempio di Venere e Roma ; così fra po- 
co si farà da un arco trionfale all* altro. E indicibile con che 
maestà si presenta fino ad ora Carco di Costantino visto dal li- 
vello antico intorno alla meta sudans : le bellissime sue pro- 
porzioni colpiscono l’occhio molto più di quando esso era cir- 
condato di un muro e veduto da alto. Grandioso effetto pro- 
ducono egualmente le immense volte , benché prive di ogni 
ornamento , che formano la costruzione della pianta del tempio 
di Venere c Roma verso il Colosseo. 

Nella profondità sottoposta fra quel tempio ed il Colosseo si 
scorge ora una platea, avendo da una parte la fontana, delta 
meta sudans , e dall’ altra la base del colosso di Nerone. 

Càv. Cablo Bukser. 

b. Scavi del Foro Trajano e delle sue adiacenze. 

Nello scorso anno per formare una nuova chiavica , a dare 
scarico alle acque piovane sotto la strada , che conduce incon- 
tro la chiesa della Madonna di Campo Carleo , fu osservata nel 
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fondo la nobile continuazione del Foro Trajano , varj pezzi di 
grandioso cornicione , egregiamente intagliati con arabeschi , e 
una statua in pavonazzetto , senza testa , perchè impemata , della 
grandezza delle altre rinvenute nei precedenti scavi del Foro 
e ivi riposta ancor questa cogli altri marmi del Foro Trajano. 
Il di 8 del corrente aprile nel vicolo accanto al medesimo sca- 
vandosi per fare i fondamenti di una casetta a mano sinistra nel 
solito piano del Foro, con alcuni pezzi di marmi insignificanti 
ne fu estratto un piedistallo marmoreo di statua colla seguente 
iscrizione in ben cattivi caratteri t 

/«RIISSIMO 
c/eM Fintissimo 
BORIOSISSIMO 
PRINCIPI. 

d . N . FLAVIO . VAL 
CONSTANTIN 
p . F . INVICTO . AVO. 

Q . ATTIVS . GRANIVS 
CAELESTINVS . V . C . CV 
ALV . TIB . ET cloac . dnmq. et 

Avv. D. Carlo Fra. 

c. Contorni di Roma. 

Ne’ mesi scorsi i signori di Puccio , Frcdiani e socj scava- 
rono nella Via Appia , e determinatamente nella vigna Gian- 
giorgi di là da Capo di Bove. Scoprirono tra gli altri oggetti 
un’ iscrizione greca metrica , una parte di bagnaruola colossale 
di granito , ed il frammento di una cassa pur colossale sul qua- 
le vedesi figurato un molino tirato da un cavallo. 

D’altri sepolcri della Via Appia ( situati nella vigna Capra- 
nica incontro al circo di Massenzio ) si fecero ricerche daS. E. 
il duca di Buchingham , il quale trovò un sepolcro con ornati 
dipinti ed un sarcofago baccllato. 
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Nella medesima Via Appi a il signor Amendola ha rias- 
sunto gli scavi nella sua vigna , rinomata per non poche felici 
scoperte fatte negli anni scorsi. 

Sulla Via fratina cinque miglia fuori di porta S. Sebastia- 
no nel tciTcno del sig. Fioravanti si fecero degli scavi fra gli 
avanzi di un’ antica villa, la cui pianta fu disegnata , e ci ver- 
rà comunicata. 

Nella Via Flaminia e determinatamente nel sito detto Tor 
vergata , cinque miglia fuor di Roma , S. E. il sig. visconte di 
Chateaubriand facendo scavare fra i ruderi di un’ antica vil- 
la trovò parecclij busti e sarcofaghi , una quantità di medaglie, 
condotti di piombo ed altri oggetti antichi. Un gran bassorilievo 
sepolcrale rappresentante , con accessorii non comuni , la porta 
dell’ inferno clic viene aperta da Mercurio ci parve il piti parti- 
colare di questi monumenti. 

Si proseguirono ancora gli scavi instituiti dal sig. Capratiesi 
e socj sulla strada di Rieli non lungi da Montecalvo in Sabi- 
na. 1 medesimi ruderi di un' antica villa che pochi anni ad- 
dietro riprodussero una raccolta di statue dello Muse corris- 
pondente a quella del Valicano , hanno dato nello scavo at- 
tuale una statua donnesca senza testa , di proporzione e lavo- 
ro simile a quelle già scoperte , ed avea nella sommità del bu- 
sto un incavo ( ove fu già impomata la testa ) come le altre : 
colla sola differenza che era vestita di pelle di cavriolo . Dip- 
piii si sono trovati un busto di Marco Aurelio , il busto di un 
putto ed altri oggetti , de’ quali si darà conto in un ragguaglio 
generale di tutto l'andamento di quegli scavi. 

Da uno scavo accidentalmente fatto ne’ mesi scorsi tra Frasca- 
ti c Marino si ebbe una casscltina contenente una bella collana e 
due smaniglio d’oro , un anello ed una pasta di grandezza insi- 
gne , i quali oggetti arricchirono la scelta e numerosa raccolta 
di siffatte oreficerie antiche del signor principe d ' Anglona. 

Sentiamo che anche ad Ostia ed a Faleri si è scavalo re- 
centemente, e ne aspettiamo notizie più determinate. 

O. G. 
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II. VIAGGI. 

Città italiche di costruzione polìgona. 

Daremo nel primo fascicolo degli annali un articolo del no- 
stro illustre collaboratore Sir William Geli sopra le costru- 
zioni così dette ciclopee in Grecia , Magna Grecia e diversi 
distretti dell’ Italia , scoperte in parte da lui insieme col signor 
Do dir eli , e in parte ultimamente dal signor Fox , nominato 
ministro britannico a Buenos Ayres . Riserbandoci di dare le 
particolarità di questi fatti interessanti in quell’ articolo , ci con- 
tenteremo di nominare qui i siti principali ultimamente sco- 
perti. 

Presso Rieti sono state scoperte dai signori Geli e Dodwell 
nell’estate 1828 le mura di due città, ebe si suppongono le 
città pelasgiche di Lista e Batia ; e cinque miglia lontano da 
quelle città il signor Dodwell scoprì nell’ autunno dell’ istesso 
anno la città di Trebula Suffena. 

Nella primavera di questo anno corrente il signor Fox sco- 
prì e disegnò le mura finora non descritte delle città di Aeser- 
nia ( Isernia) , Aufidena ( Alfidena ) , Calatia ( Cajazzo ) e Bo- 
riamoli ( Bojano ) dell’ antico Samnium , quelle del Lucus An- 
gitiae presso il lago di Fucino , e nell’ Etruria quelle di Ameria 
( Amelia ) e Saturnia , che conserva l’anlichissimo suo nome. 

C. B. 

III. MUSEOG RAFIA. 

Pochi mesi dopo il felice acquisto fatto dal governo ponti- 
ficio di un’ insigne raccolta di vasi dipinti , scavati sul terreno 
dei signori Candellori detto Camposcala e situato vicino al Ponte 
della Badia ( di cui nel ragguaglio degli scavi etruschi facemmo 
menzione ) , i medesimi proprietarj associati co’ signori Cam- 
panari e Fossati hanno esposta un’ altra raccolta di siffatti 
oggetti- Il numero de’ monumenti , la particolarità delle loro 
rappresentanze e la bellezza della loro esecuzione non cessan- 
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do di eccitare l’ammirazione e di attirare l'attenzione degli os- 
servatori, ci fanno desiderare notizie più estese intorno la rac- 
colta medesima. 

IV. BIBLIOGRAFIA. 

L’InstitutO non mancherà di dare nelle brevi notizie di que- 
sto bollettino e ne’ ragguagli più estesi degli annali una com- 
piuta informazione delle nuove opere di archeologica lettera- 
tura. Ma il nostro obbligo non prima del 1829 avendo comin- 
ciamento, ed essendo generalmente ben note le difficoltà che al- 
la sollecita comunicazione di nuovi libri si oppongono, crede- 
remo di aver soddisfatto all’ obbligo da noi assunto , quando 
all’ ultima distribuzione degli annali di ogni anno avremo in- 
dicato tutte le novità dell’ anno medesimo. Quegli autori e li- 
brai pertanto che desiderassero più solleciti annunzj o più estesi 
ragguagli de’ loro libri , sono pregati di inviarne la notizia , 
oppure una copia , direttamente all’ Instituto. 

Serbando dunque le notizie delle produzioni di archeologi- 
ca letteratura venute in luce in questi primi mesi del 1829 per 
le susseguenti nostre pubblicazioni , faremo ora consapevoli i 
nostri lettoli di alcune opere non ancora comparse, ma vicine 
ad esser date alle stampe , e di troppa rilevanza pe’ progressi 
dell’ archeologia per non fame parola. 

L’una di queste opere è la seconda serie delle Pompejane 
del eh. cav. Geli , opera di tanto applauso e di tanta aspet- 
tazione, che andrà fra poco sotto i torchi del signor Jennings 
a Londra. Conterrà in ottanta rami e ventotto vignette le più 
interessanti scoperte fatte in quella città dall’ anno 1820 fin 
al 1829 ; sarà eseguita con eleganza e lusso al pari della prima 
serie e verrà accompagnata d’illustrazioni. 

L’altra è del celebre dottor Young segretario della reai so- 
cietà di Londra il quale coronerà le sue scoperte sulla scienza 
geroglifica, pubblicando ia 5 tavole di litografia che conterran- 
no un gran numero di parole dell’ antica lingua egiziana rile- 
vate dalla scrittura incoriate ossia demotica. 
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Finalmente un manifesto francese , del quale in appresso dare- 
mo un estratto , ci fa aspettare con impazienza la grand* ope- 
ra annunziata dal barone di Stackelberg intorno i più ragguar- 
devoli e pittoreschi luoghi dell’ antica Grecia. Anche quest’ ope- 
ta è frutto di quell* importante viaggio fatto da’ dotti ed arti- 
sti oltramontani negli anni 1810 al 1 8 1 4 » che per le sculture 
di Egina e Figalia suscitò nuove idee ed aprì nuove strade 
per tutta la storia delle arti greche ; e basterà il celebre nome 
dell’ editore de’ monumenti di Figalia per attirare su questa 
sua nuova opera il plauso di tutti coloro , che da oculari te- 
stimoni di tanta dottrina ed eleganza attendono d’essere infor- 
mati su que’ memorabili paesi. 

O. G. 

V. Avvisi e gatteggi dell* Isstituto. 

Il progetto de’ presenti annali archeologici è nato dal biso- 
gno in che sono gli studj antiquari , di assicurarsi la continua- 
ta relazione di quelle vestigie e reliquie dell’ antichità classica, 
le quali sortirono o vanno sortendo da’ suoi vasti , lontani , e 
spesse volte trascurati terreni . La verità e la forza di questo 
bisogno , sentite ancora da’ primi archeologi italiani , indussero 
da più anni a questa parte diversi oltramontani dimoranti in 
Roma ad intraprendere la pubblicazione di un giornale , che 
piacque d’intitolare iperboreo-romano , per indicare la stretta 
unione, che tra i paesi boreali c tra qne’ d’ Italia all’ uopo si 
ricercava ; e si proponeva d’ incominciare le pubblicazioni fin 
dal 1827. 

Ma siccome l’esperienza mostrò quanto insufficiente riusciva 
il confidare a’ libraj l'esecuzione regolare e continua di .sì va- 
sta ed importante impresa , cosi si presero nuovamente nel 1828 
in considerazione e con maggior proposito i bisogni principali 
dell’ archeologia , le difficoltà più rilevanti per provvedervi , ed 
il metodo più efficace da adottarsi per ottenere un felice suc- 
cesso nell’ opera tentata. In mezzo a queste considerazioni , a 
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mi, oltre gli attuali segretarj , partecipavano primamente il du- 
ca di Liiynes ed il barone di Stackclberg , si convenne che 
per non smarrirsi nel labirinto delle illustrazioni , piuttosto che 
assicurarsi la continuata comunicazione de’ documenti e fatti , 
il giornale proposto non dovrebbe assumere altro obbligo , se 
non quello di procurarsi possibilmente i più compiuti raggua- 
gli de’ nuovi scavi e trovamenti , e di aprirsi la strada tanto 
per conoscere le future scoperte , quanto per prevalersi con 
facilità de’ monumeuti fino a’ nostri giorni poco conosciuti , .sia 
per la lontananza e diversità de’ paesi , sia perchè , essendo di 
malagevole accesso , rimangono tuttora trascurati o dimentica- 
ti. Si avvisava che l’esteso carteggio , a cui questa impresa in- 
tendeva, saria attraversato da tre gravissime difficoltà : e cioè 
dal procurarsi gli ajuti di tanti individui, che dovrieno forni- 
re memorie o disegni; dal raccogliere con prontezza le loro 
comunicazioni , e accomodarle allo scopo principale ; e dal prov- 
vedere ai mezzi economici per soddisfare alla grave spesa del 
carteggio e delle opportune pubblicazioni . E benché queste 
difficoltà non sembrassero insormontabili , tosto che l’ impor- 
tanza dell’ impresa , una volta riconosciuta , attirasse un nu- 
mero sufficiente di collaboratori e contribuenti ; nondimeno in- 
gigantivano innanzi a pochi privati , clic a quelle opponevano 
la sola buona volontà loro; e fors’anche non sariasi riuscito af- 
fatto nel proposito senza la protezione di un gran personag- 
gio , che rendesse pubblico testimonio della sua importanza e 
legalità dell’ impresa istessa. 

Fu negli ultimi dello scorso 1828 che S. A. R. il principe 
ereditario di Prussia viaggiando per le classiche contrade 
d’ Italia , e tanto più colpito dall’ aspetto de’ loro monumen- 
ti , quanto più era di questi ardente amatore e profondo 
conoscitore , frequentemente mostrò il desiderio di stabilire 
continuate informazioni intorno le scoperte che continuamen- 
te vi si fanno ; e resolo consapevole del progetto già con- 
cepito , si degnò di prendere ad esame le proposizioni che 
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doveano servire di base al nuovo giornale archeologico , ed 
approvandolo, di concedergli colla sua alta protezione quel con- 
forto e valore eh’ erano necessarii per rendere animosi i primi 
passi di si vasto lavoro. 

Poche e generali massime si stabilirono allora per non ri- 
tardare piii oltre P opera intrapresa , e parve indispensabile 
all* inclito protettore , che un giornale , destinato principalmen* 
te a far conoscere le scoperte del classico suolo , si pubblicas- 
se interamente in Roma , siccome in centro ricchissimo di an- 
tichità e di archeologiche comunicazioni ; e a scanso di ogni 
equivoco, che dalla stranezza d’intitolazioni mal’ intese, o dall’ 
apparenza di ambiziose mire addebitate ai numerosi collabora- 
tori , potesse insorgere a pregiudizio della nascente impresa , 
fu deciso di subordinare ogni altro lavoro antiquario all’ urgen- 
te bisogno dell' archeologica corrispondenza , e conseguente- 
mente di non intitolare l’unione de’ direttori e collaboratori del 
nuovo giornale , nè col nome di accademia ; che mal si con- 
verrebbe tal nome all’ associazione di tante e diverse persone 
disperse qua e là , e più raccoglitori di fatti che compilatori di 
lunghe illustrazioni ; nè con quello di società : ma colla più 
generale espressione di uno stabilimento , ossia con quella (V In- 
sti luto di corrispondenza archeologica. 

E rispetto al modo di riparare alle tre sopradette difficoltà 
principali ; in quanto alla prima , a quella cioè di avere un 
sufficiente numero di collaboratori , si appianò di leggieri da- 
poichè la protezione di S. A. R. aggiungendo lustro alla intra- 
presa avea pubblicamente manifestata l’importanza dell’ opera 
cui si dava mano , e ne avvalorava di un felice successo le 
speranze . Solo si pensò a distinguere per via di vario titolo 
1’ obbligo più o meno importante a cui s’ impegnavano quelli , 
che si ascrivevano tra' partecipanti di tale Instituto sovrana- 
mente protetto ; e si dissero membri , socj corrispondenti ed 
associati : i membri per aver assunti obblighi letterarj e pecn- 
niari , i socj per aver promesso comunicazioni letterarie , c gli 
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associati per 11 semplice obbligo pecuniario di acquistare le 
copie delle opere stampate . In quanto alla seconda difficoltà , 
di stabilire cioè il carteggio tra’ diversi collaboratori di diver- 
so paese e lingua , e di riepilogante la sostanza in un’ opera 
annuale ; si appianò del pari coll’ ammettere nel giornale le tre 
lingue più generalmente conosciute , col raccogliere il carteg- 
gio de’ lontani partecipanti per mezzo di sezioni formate nelle 
principali città , in cui sarebbero segretarj particolarmente in- 
caricali del carteggio in discorso , e coll’ accomodare gli ar- 
ticoli trasmessi all’ Instituto non per mezzo di un solo indi- 
viduo , ma per I’ opera di un ceto di membri dirigenti le 
corrispondenze de’ loro paesi . E finalmente in quanto alla 
difficoltà de’ mezzi economici , fu egualmente distrutta , dapoi- 
cbè un’ associazione onorevole offriva agli amatori d’ essere 
ammessi come promotori dell’ Instituto al pari de’ membri at- 
tivi , e lasciava a questi ultimi libero l’acquisto delle pubblica- 
zioni dell’ Instituto istesso , o per via della quota stabilita , o in 
retribuzione di articoli e disegni comunicali. 

Queste massime principali , non appena approvate dall’ incli- 
to protettore dell’ Instituto , furono rese note ai più celebri ar- 
cheologi di questa capitale ed accolte con quell’ applauso , del 
quale un* impresa di tanto interesse per gli studj antiquarj , e 
che aggiungea decoro all’ alma città , era assolutamente meri- 
tevole. Esaminate e confermate dall’ autorità de’ chiarissimi si- 
gnori Fea , Nibbjr , e F. A . Visconti li a gennajo prossimo 
passato , furono sottoposte all* esame ancora di persone estere, 
e raccomandate alla coopcrazione di tutti i mecenati , archeo- 
lo fP, artisti ed amatori d’antichità , i quali fossero in istato di 
giovare alle mire dell’ Instituto. E già gl’ inviti fatti dopo le 
premesse conferenze sono coronati del più felice successo , co- 
me sarà facile di vedere dall’ elenco de’ membri , soej corris- 
pondenti , ed associati . La pubblicazione di questo elenco , 
perchè non sia mancante d’insigni nomi della Germania , Fran- 
cia , Inghilterra ed altri paesi lontani , si è differita fino alla 
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distribuzione di uno de’ primi fascicoli degli annali : intanto il 
novero de’ membri dirigenti per le corrispondenze dell’ In- 
stituto , che si è dato in fronte di questo bullettàio , farà fede, 
essere già fornito l’ Instituto ne’ principali paesi dell’ Europa 
di garanti degni di sì nobile e vantaggiosa impresa , e dell’ au- 
gusto personaggio cbe la protegge . Che se nel vedere notati 
tanti membri e direttori per lo stesso oggetto , facesse a taluno 
pensare cbe il proseguimento dell’ opera dovesse riuscire com- 
plicato , sarà facilmente tolta ogni dubbiezza al solo vedere 
riunite le incombenze di questa direzione sotto gli auspicj di 
uno de’ più generosi promotori ed intelligenti cultori degli stu- 
dj archeologici , S. E. il signor duca di Blacas d’Aulps : nome 
ripetuto sempre con segui di ammirazione c riconoscenza da- 
gli amatori e studiosi di queste cose. Il quale signor duca do- 
po aver preso ad esame il progetto di tutta l’impresa e de’ 
mezzi di eseguala , non solamente la stimò degna della sua ap- 
provazione , ma eziandio di accettarne la presidenza , accor- 
dando all* Instituto un favore , cui nessun’ altro mecenate de’ 
nostri tempi potea meglio di lui soddisfare. 

Sarà bene di unire a queste notizie un cenno di quei favori 
di cui il nostro Instituto tauto da particolari individui, quanto da 
persone in autorità constituite, ha goduto nello spazio di pochi 
mesi. E per prima cosa parleremo dell’ ajuto prezioso accordato- 
ci dall’ emmo card. Galeffi Camerlingo di S. Chiesa, il quale per 
biglietto inviato ai signori cavaliere Bunsen c consigliere Kcst- 
ncr dei 12 gennajo passato e con altro biglietto di conferma 
de«li io aprile cadutoci degnò di concedere per lo scopo dell’an- 
nunziato giornale l’uso dei rapporti intorno gli scavi dello stato 
pontificio, che in conformità de’ regolamenti sono presentati alla 
Commissione di antichità. E siccome il nostro Instituto senza es- 
sere un’ accademia di archeologia si riconobbe capace di gio- 
vare per le sue corrispondenze alle ricerche delle già esistenti ac- 
cademie, il reale governo di Napoli, mosio viali utile reale della 
cosa , e sollecitato dalle premure del sig. duca di Blacas, autorizzò 
la reale accademia ercolanense per biglietto del sig.march./f//#ò 
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dei 18 aprile di concedere all’uso delle nostre notizie preliminari 
i rapporti degli scavi del regno, che sogliono poi formare il fon- 
damento delle ulteriori e profonde ricerche di quella celebre In- 
stituzione: delle quali comunicazioni dovendo essere strumento 
un accademico ercolanense , il nostro Instituto ne sarà ricono- 
scente alla dotta penna del sig. principe di Sangiorgio Spinelli. 

Non istaremo qui a vantare gli ajuti assicuratici da illustri 
membri , socj corrispondenti , ed associati ; solo diremo die le 
spese delle nostre pubblicazioni sono già pressoché assicurate 
dal numero de’ partecipanti iscritti sino ad ora, e che nessu- 
na classe di questi è mancante di nomi cospicui e di favori com- 
partiti o promessi. I propnetarj de’ più distinti musei hanno gra- 
dito di concedere all’ Instituto l’uso delle loro raccolte e di es- 
sere considerati come membri onorarj : tacer non possiamo le 
sperauze concepite dalle generose e cortesi esibizioni del duca 
di Lnytie s a Parigi ; del principe di Canino ; del principe à' A n- 
glona e del marchese Northamplon in Roma; del principe di 
Sangiorgio e del cavalier Santangelo in Napoli ; e di altri ce- 
lebri mecenati e raccoglitori. Tra gli archeologi ed artisti ricono- 
sciuti pe’ loro meriti in archeologia , pochi sono quelli che non 
hanno corrisposto a' nostri desiderj per somministrare articoli 
come membri ordinar j dell’ Instituto; ed il presente hullettino fa 
già testimonianza dell’ attività de’ nostri socj corrispondenti. 

Queste notizie superficiali sui progressi dell’ Instituto lo faran- 
no scusato, se le pubblicazioni del corrente anno rimasero dif- 
ferite fino al momento presente , tanto per assicurare da ogni 
parte i nostri mezzi letterarj ed economici quanto per soddis- 
fare , <1 orante le sospensioni dell’ ultimo conclave , a tutti que- 
gli obblighi di revisione e di censura , ai quali l’ Instituto è sog- 
getto , come ogni impresa di particolari. Adempiuti tutti questi 
obblighi , dopo rimesse pienamente in corso le funzioni am- 
ministrative dello stato, le nostre pubblicazioni si faranno in 
modo che nel corso d’ ogni mese sarà distribuito alcuno de’ 
fascicoli promessi , o si darà almeno un numero del presente 
hullettino per dar conto delle altre pubblicazioni fatte o prepara- 
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te. Le distribuzioni del bullettino potranno essere ritirate da 
que’ sigg. associati , cbe gradissero di averle sollecitamente; e i bol- 
lettini non ritirati mensualmente , sai-anno inviati insieme coi fa- 
scicoli degli annali e monumenti. 

Questa prima distribuzione del bullettino comprende i primi 
cinque mesi dell’ anno , e si fe* insieme col primo fascicolo de’ 
monumenti. 

Le tavole contenute nel primo fascicolo de’ monumenti sono 
le seguenti. 

Tav. I. II. Mura, porte, e piante della città di Norba : di- 
segnate ed incise da Giovanni Knapp architetto. 

Tav. III. Porta di Segni : pubblicata da Edoardo Dodtrell. 

Tav. IV. Cerere e Trittolemo : vaso dipinto pubblicato da 
Odo ardo Gerhard. 

Tav. V. Quattro vasi dipinti , pubblicati da Teodoro Panof- 
ka. i. Apollo e Mercurio, a. La morte di Orfeo. 3. Poeta per- 
seguitato. 4- Giovane letterato che riceve il premio. 

Tav. VI. Danza di un vaso dipinto posseduto e pubblicato da 
Giacomo Alili ingen. 

Le spiegazioni di queste tavole si daranno nel primo fascicolo 
degli annali. Il medesimo fascicolo darà notizie più precise in- 
torno 1’ organizzazione dell’ Instituto. 

L’ Instituto a risparmio di carteggio manifesta di avere rice- 
vuto i seguenti libri, disegni e memorie , e di prepararne la pub- 
blicazione od altro uso conveniente. 

I. Lirri e fogli stampati. 

Dal can. de Jorio di Napoli : Pian de Pompei et remarques sur 
ses edifices. 

Dal sig. Weber di Venezia : Bassirilievi greci relativi alla 
pubblicazione de’ monumenti antichi da lui posseduti. 

Dal sig. Lajard di Parigi: Bassirilievi mitriaci spettatiti alla 
serie di monumenti di quel genere eh’ egli prepara. 

IL Disegni. 

Dal consigliere flirt : 11 ratto del Palladio , disegno di un 
vaso dipinto del reai musco di Berlino. 
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Dal aw. Fea : Fac-simile di un’ iscrizione in bronzo. 

Dal sig. Santangelo di Napoli : Ercole e Cerbero vaso di- 
pinto a figure nere. 

Dal visconte de Lapasse , segretario dell’ ambasciata di Fran- 
cia in Napoli : Bassorilievo di una terra cotta trovato in Egina 
e due fogli contenenti i disegni di altre terre cotte greche. 

Dal cav. Fox: Saggi della costruzione detta cidopea di diverse 
città italiche. 

III. Memorie. 

Dal consiglier flirt : Intorno alcune pitture di Pompei. ( L’ori- 
ginale tedesco è già tradotto ) 

Dal cav. Zannoni : Iscrizione romana metrica. 

Dal cav. Avellino : Osservazioni sopra una medaglia meta- 
pontina di bronzo. 

Dal prof. Mueller di Gottinga : De opere sculpto in zophoro 
cellae Parthenonis. 

Dal dottor Panofka : La morte di Orfeo. 

Dal medesimo : Medee tableau de Timomaque. 

Dal cav. Geli : Intorno una sua opera su’ luoghi dell’antica 
Grecia. ( È scritta in inglese e si traduce. ) 

Dal barone di Stackelberg: Varietà archeologiche. 

Due articoli intorno la torre de’ Giganti sull’ isola di Gozzo 
ci vengono comunicati dal march. Northampton e dal dott. Nott. 

Di due altre memorie trasmesse all’ Iustituto , l’uua del sig. 
Petit Radei intorno mina ciclopee , 1 * altra del sig. Lajard in- 
torno bassirilievi mitriaci , si farà un uso parziale in qualche 
caso opportuno , essendosi già risposto direttamente alle que- 
stioni contenutevi col mezzo de’ signori Dodivell e Gerhard. 

Roma li 19 di maggio 1829. 

La direzione dell’ Iustituto. 

Il presente bulletlino si vende separatamente dagli annali nel- 
la libreria Salviucci in via del Corso N. 2 46, e presso il sig .Pietro 
Cap '•bianchi impiegato nell’ amministrazione generale della po- 
sta pontificia , al prezzo di baj occhi cinque per numero. 


Digìtìzed by Google 



( 49 ) 

BULLETTINO 

DEGLI ANNALI 

dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. VI. DI GIUGSO l82(). 


I. SCAVI. 


C amino. Le incomparabili scoperte de’ sepolcri etruschi latte 
recentemente nel territorio di Caniuo e determinatamente nelle 
adjacenze del Ponte della Badìa hanno avuto continuati suc- 
cessi fino al momento attuale , in che vanno a sospendersi per 
l’avvicinare della stagione estiva. Gli scavi de’ sigg- Candelora 
e Feoli sono differiti, e quelli del campo della Coramella , reso 
celebre per le magnifiche ricerche del sig. principe di Cani- 
no , saranno interrotti col finir del mese corrente. Frattanto i 
successi de’ due ultimi mesi , benché non corrispondenti in 
generale al valore delle scoperte precedenti , sono pur stati 
abbastanza felici, rispetto al breve spazio di tempo , per man- 
tenere vivo l’ardente zelo degli scavatori. Le medesime adia- 
cenze della collina detta la Cocumella che più delle altre ave- 
vano già somministrato gran quantità di bellissimi vasi dipinti , 
hanno fornito , in quest’ ultimo tempo ancoro, un copioso nu- 
mero di vasi indigeni , così che la raccolta del signor princi- 
pe è ora accresciuta fino al numero di oltre due mila vasi. 
Una gran cassa sepolcrale sculta con basso rilievo funebre di 
lavoro etrusco de’ tempi romani e una lapida etnisca , che si 
vuole inscntta con nome di famiglia detta Rasunia , souo gli ulti- 
mi oggetti , che a malgrado la particolarità del loro genere si 
sono scoperti Uà’ i vasi dipinti all’uso di Magna Grecia, e 
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però meritano che se ne faccia menzione in queste notizie ge- 
nerali. Imperciocché ad onta della rarità di monumenti siffatti , 
la esistenza dei due soprannunciati ci porta a dedurre con qual- 
che certezza che questo sepolcreto ricco di monumenti d’an- 
tica età e di arte sublime , fosse usato eziandio ne’ tempi di 
dominio romano. 

L’archeologia ha debito di gratitudine verso il sullodato 
signor principe , che oltre l’essere di continuo intento agli sca- 
vi d’antichità , sa trarne larghissimo frutto , non solo per la 
quantità materiale de’ rinvenuti monumenti , ma ancora per 
l’usata diligenza nello scavarli e nel tener conto delle partico- 
larità che accompagnano il loro trovamento : circostanze che 
giovano cotanto a determinarne l’antico uso e la pertinenza. E 
veramente è bello il vedere l’ordine stabilito negli scavi ope- 
rati e mantenuto colla personale assistenza dello stesso sig. prin- 
cipe. Suole egli dividere i terreni di quella pianura in distretti, 
secondo che nell’ esecuzione degli scavi i ruderi o le fabbri- 
che di qualche considerazione , ovvero particolari iscrizioni 
gliene danno il titolo ; siccome alcuni col nome delle famiglie 
indicate da lapidi etrusche, la Fepia, Ania, Apia ec., e l’al- 
tro della così detta Rotonda per la discoperta tomba a vol- 
ta semisferica che ne formava il centro. 

L’investigazione della collina che dominava la pianura del- 
la Cocumella fu condotta con gran dispendio fino al punto 
che in qualche modo ricorda il suo antico stato. Con anterio- 
ri nostre notizie si diè cenno essersi trovato un sito circolare 
largo seicento piedi , o circa , recinto da grandi massi qua- 
drati , e nel suo mezzo un sentiero largo per 1 5 palmi : ora 
siccome le poche grotte che si rinvennero sottoposte al detto 
recinto e contenenti pochi vasi sembravano isolate, così fu ri- 
volta ogni cura al sentiero di mezzo che richiamava ogni 
attenzione sulla parte interna della fabbrica. Questo sentiero 
era praticato nel tufo naturale ; ma nel bel mezzo del pavi- 
mento rinvennero gli scavatori le vestigie di bronzi e d'oro; 
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il quale ultimo metallo raccolto iu piccole Iaminette e sparse 
polveri avea tre once e mezzo di peso. 

A mano sinistra della medesima via era una cappelletta 
costruita con grandi massi quadrati , e dopo alcuni gradi il 
suo ingresso d'antica struttura com’ arco di sesto acuto. Pro- 
seguendo Io scavo in questa direzione si rinvenne una stanza 
sepolcrale, la quale essendo vuota fece sospendere le ricerche 
da questa parte : ma tentando poi verso il Iato orientale , a ma- 
no destra di chi riguarda l’ingresso già disotterrato , si scopri 
un’ altra strada simile, e accanto un’ area quadrilunga lastrica- 
ta , come ad aso di sacra funzione ; ed un’ altra cappelletta 
con porta arcuata eguale a quella che si accennò di sopra. Le 
quali scoperte non recherebbero alcuna maraviglia se corri- 
spondenti come sono , in quanto alla struttura, alle fabbriche pri- 
mamente vedute , lo fossero egualmente rispetto alla situazione , 
la quale non è in verun modo simetrica col rimanente. 

Le fabbriche rinvenute in tal guisa vicino al gran recinto 
dell’ artefatta collina erano tutte composte di pietre grandi 
quadrate e di eccellente costruzione. Ma il più sorprendente 
si è che verso il centro della collina si sono ritrovate due gran- 
di fabbriche , le quali quantunque di stranissimo aspetto e di 
costruzione assai inferiore alle altre piccole che le circonda- 
no , possono giudicarsi a buon diritto come parte principale di 
tutto quell’ insieme di edifizj. L’una di queste fabbriche alta 
quaranta piedi all’ incirca sopra l’antico suolo s’erge a guisa di 
torre e verso la sua diroccata cima si restringeva iu forma di 
cono ; l’altra è un gran masso quadr ato che pareggia quasi in 
altezza la torre come or si ritrova. Ambedue sono composte 
di pietre per lo più quadrilunghe, ma trascuratamente tagliate 
ed unite a larghi ed irregolari intervalli; cosicché è mestieri 
supporre che fossero già riccamente decorate all’ esterno , e 
probabilmente a metalli ; chè il marmo non fu in uso presso 
gli etruschi; per giustificare in alcun modo l’esistenza di si 
grandi edifizj e sì meschini in mezzo a tante fabbriche pic- 
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ciole si ma ili ottima costruzione. Nè l’una nè l’altra presenta 
vestigia d’ingresso , c probabilmente non contengono ambienti o 
camere di sorta alcuna : nondimeno l’imponenza di loro mole , e 
la loro situazione in mezzo a fabbricati di tanta importanza le 
rendono meritevoli di considerazione e risvegliano al più alto 
grado la curiosità d’ogni spettatore. Dal vicino terrapieno si 
scavarono cinque o sei sfingi o lionesse alate di grandezza natu- 
rale lavorate in pietra del paese, e qualche frammento di pic- 
cioli piloni : sembra probabile che questi monumenti servissero 
a decorare anzi la sommità che la base di que’ due massi. Due 
altre figure simili furono trovate all’ imboccatura dell’ entrata 
maggiore, dove già stavano sopra basamenti collocate, e queste 
furono novellamente innalzate sopra il cancello d’ingresso della 
villa di Musignano. 

Ragguardevoli somme sono state impiegate dal sig. princi- 
pe per isgombrare quella misteriosa collina senza aver potuto 
scoprirne più della terza parte , e senza che tanto zelo sia com- 
pensato da proporzionati travamenti. Oggi pertanto è sospesa 
l’escavazione in questo luogo ; ma l’importanza della sua situa- 
zione che domina la più ricca sorgente di sì rari monu- 
menti , e la maestà e singolarità delle fabbriche ivi scoperte 
che formano il suo circuito, aggiungono al suo mistero mezzo 
svelato maggior levatura , e sollevano in un grido concorde i 
curiosi , i dotti , gli amatori ed intelligenti di antichità per chie- 
dere ardentemente lo sgombramene di tutto il fabbricato. E 
venendoci riferito che alcuni valenti membri della Commissio- 
ne pontificia di antichità abbiano sulla faccia del luogo pro- 
nunciato lo stesso desiderio , siamo allettati dalla speranza c he 
un governo celebrato come protettore degli studj d’archeologia 
c promotore indefesso de’ suoi progressi voglia aggiungere alle 
generose ricerche del primo scopritore di quei siti la perfetta 
investigazione e conoscenza di un monumento che sovra ogui 
altro tra Petrusche antichità dello stato pontificio s’innalza. 

Roma t5 giugno. Od. Gerhard. 
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Fono Romano. Gli scavi fra Parco di Tito e quello di 
Costantino sono stali proseguiti ne’ bassi del tratto lunghes- 
so la strada moderna; e nelle alture sul poggetto sovrastante 
che facea parte dell’ orto Barberini , di cui si è principiato a 
demolire tutta la parte aderente alla odierna strada. Questo 
ultimo lavoro potrà indurre in perplessità tra il dissotterrare 
per intero la Torre Cartularia , rafforzandone le fondamen- 
ta , o il distruggerla ; il quale ultimo partito fu preso già in con- 
siderazione nell’epoca del governo francese, avvegnaché quell’ 
edifìzio sia interessante per la storia dell’ arte de’bassi tempi , 
e per le particolari istituzioni delle città del medio evo. Noi 
riserbiamo ulteriori cenni su questa fabbrica per un articolo 
degli annali. 

Intanto gli scavi operati nella strada moderna che dal-, 
l’arco di Tito conduce a quello di Costantino , hanno tolta qua- 
si interamente ogni dubbiezza sull’ andamento dell’ antico sei- 
ciato , che dal lato destro di quell’ ultimo arco trionfale me- 
na per l'erta del Palatino. Esso non passò certamente peraltro 
l’arco di Tito, e neppure immediatamente a lui d’accanto, come 
sanasi con verosomiglianza potuto supporre dall’ analogia dell’ 
altro monumento trionfale. Imperciocché le tre aperte dell’ar- 
co di Costantino avendo i sentieri lastricati di marmo, non 
servivano per fermo , all’ eccezione della pompa del trionfo , 
che ai soli pedoni ; mentre al passaggio ordinario era destinala 
la strada che si stendeva sul lato destro , mirando dalla Meta 
sudante : siccome si è ora ammaestrati per l’antico selciato che 
discoperto si scorge in tutta la sua lunghezza. 

La strada detta di sopra dissotterrata sino alla distanza 
di circa un terzo di cammino tra la Meta sudante e l’arco eli 
Tito , si perde improvisamente ; e lo scavo proseguito nell’ in- 
dicata direzione mastro soltanto o il masso naturale del mon- 
te, -o antichi muri che ne attraversavano affatto la continua- 
zione , ed inoltre una chiavica o pozzo profondo per /p pal- 
mi sotto l’antico livello con cntrovi otto palmi , o circa , d'ac- 
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qua. Gl’ indicati muri s'innalzano bastevolmente per escludere 
in tutto quel tratto l'esistenza di un* antica strada; ed eguale con- 
clusione risulta ancora dagli anteriori scavi fatti e sotto e attor- 
no l’arco medesimo, ove non si è pur mostrato alcun indizio 
„di selciato ; il quale fa mestieri conseguentemente immaginare 
die avesse continuazione, volgendosi d'onde si perde, a mano 
dritta per valicare il Palatino e scender poi nel piano del Foro. 

Dal lato opposto e nella direzione dal Templum Pacis 
al Colosseo si è sgombrato affatto lo spazio corrispondente alla 
lunghezza della chiesa di S. Francesca Romana. Pochi ma non 
dubbj indizj fanno qui rivedere il principio della strada che 
partendo dalla platea innanzi al portico del Templum Pacis 
si stendeva verso il Colosseo , passando come pare determina- 
tamente sotto l’altro recinto del tempio di Venere e Roma , ed 
imboccando probabilmente nella strada o platea che si scorge 
tra la scala di quest’ ultimo tempio all’ angolo sinistro , e la 
base del Colosso. 

La maggior parte di questo tratto tra il portico ed il Co- 
losseo resta ancora ingombro di terra : ma nella parte scoper- 
ta presso alla platea del '1 empiimi Pacis si può ora conside- 
rare un bel pavimento formato leggiadramente con alterni 
rombi di marmo e vetro verde ; il quale vetro è simile af- 
fatto nella sua composizione alla materia di cui oggi comu 
nemente si servono ne’ loro lavori i musai cisti romani : e tale 
scoperta si i’cce sin dall' autunno passato in una considerevole 
profondità sotto il^ livello della platea. Fondati su questo pavi- 
mento esistono avanzi di muri , i quali sebbene antichi , sono 
d’assai posteriori al pavimento , ed erettivi evidentemente quan- 
do distrutto l’antico fabbricato si gettavan le fondamenta di 
altro edifizio da quello affatto diverso : esempio rilevante , fra 
tanti altri, della distruzione e de’ cambiamenti recati in spe- 
cial modo a questa nobilissima parte dell’ antica città dall’ in- 
cendio o dalle fabbriche di Nerone o dalle successive costru- 
zioni degli altri imperadori. Questo musaico fu già veduto ne- 
gli scavi del 1819. 
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Accanto allo stesso pavimento si rinvenne un antico poz- 
zo , ora discoperto affatto , della profondità di palmi 35 o cir- 
ca. Esso è formato da un vuoto a guisa di cilindro perfetta- 
mente murato con pietre quadre, sulle quali sono adoperate 
alcune intaccature a foggia di piccoli gradi per cui poter scen- 
dere e salire comodamente. L’acqua n’è limpida, ma pessima 
siccome quella dell’ altro pozzo detto di sopra. 

Sentiamo che il numero degli operaj occupati in questi 
scavi , che da 1 20 fu cresciuto sino a ^óo sia già stato gra- 
datamente ridotto a a5o : non ne siegue però che si cessi af- 
fatto di scavare, poiché nel passato anno ancora si continò du- 
rante i mesi d’estate. Il tempo che resta del secondo anno di 
lavorazione sarà probabilmente impiegato allo sgombramento 
dell’ orto palatino e forse anche del sito tra il Templum pacis 
e il Colosseo. 

Facciamo sinceri voti perchè nel terzo anno de’ lavori, 
condotti con tanta liberalità dal governo pontificio e con mezzi 
di tanta considerazione , sia paga la dotta impazienza dell’ Eu- 
ropa per lo scoprimento , a malgrado di tutti gli ostacoli, del 
memorabile suolo del Foro stesso, da cui siccome scopo prin- 
cipale traggono il nome gli scavi attuali. 

Roma li 26 giugno. 


Buitsen. 


Roma. Nello scorso maggio il sig. avvocato Fea , com- 
missario delle antichità , aprì uno scavo , lungo un cenlinajo 
di palmi , nella strada , che va da S- Gregorio dritta alla 
Moietta , per rintracciare il passaggio del condotto dell’acqua 
di Mercurio ; ma alla profondità di circa i5 palmi si trovò 
tutto imbarazzato d’acqua ; la stessa , e allo stesso livello di 
quella , che ingombra l’Anfiteatro Flavio , e suoi d’intorni ; e 
dimostra la impossibilità di trovare la gran chiavica di quel- 
lo tanto più bassa , sbarazzata , e praticabile. Alla profondità 
di io palmi si trovò un resto di antica strada selciata, ivi 
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rialzata nc’ bassi tempi su la rovina di fabbriche in bella cor- 
tina , di una profondità assai maggiore, e complicate in ori- 
gine , e con questi più recenti , in maniera inesplicabile. Nel 
mezzo vi era un quadrato, obliquo alla strada , largo palmi 12, 
con intorno una intercapedine larga a in 3 palmi , con in fon- 
do a 8 palmi acqua : non si capiva d’onde , e perchè. Da 
qualche avanzo di scalini di travertino intorno, sembra, clic 
il quadrato sostenesse qualche monumento; e fosse ornato al- 
le 4 facciate. Altri rialzi di terreno vi sono accaduti posterior- 
mente con muri , e contro muri cattivi. La direzione dell’ in- 
sieme del fabbricato è a non molta distanza dal Sellizonio , 
o sia porta grande del Palatino , eretta da Settimio Severo , e 
atterrata da Sisto V. Per la erudizione topografica , si può ri- 
levare , che una lapide , dedicata ai Lari Augusti , trovata 
nel secolo XVII. in uno scavo fatto nella piazza di S. Grego- 
rio , accanto allo scavo attuale , riportata da varj scrittori , e 
illustrata dal sig. Avv. bea ( Misceli, tom. i. pag. ti 3 ), indi- 
ca, che qui era la Regione I , e il Vico delle tre are: La- 
ribus Augustis JRcgionis I fico III A r arimi. 

Altra più chiara e più interessante scoperta si è fatta 
collo scavo fra l'arco di Tito e quello di Costantino. Si 
è trovata una strada selciata , malmenata , piu bassa ; c que- 
sta attraversata sotto anteriormente da costruzioni di camere , 
e chiavicliette provenienti dalla parte del Palatino. Tale sco- 
perta decide , che la via sacra non passava dall’ Arco di (à>- 
st aliti no a quello di Tito; come hanno preteso alcuni archeo- 
logi anche ultimamente contro il sentimento dell’ avvocato 
bea , sostenuto nel suo Prodromo. La strada vi è stata aper- 
ta dritta verso la Meta sudante dall’ Imp. Adriano quando 
vi fabbricò in linea da quei due punti il magnifico Tempio 
di Venere , c Roma. Adriano per rincontro nella via sacra al 
lato opposto del suo tempio aveva trasportato il colosso di 
Nerone , di cui nello scorso anno si è scopato il piantato , 
già preveduto. 

Roma 27 giugno. I f ^ A. F. 
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Falerii. Degni di particolare attenzione sono gli "scavi che 
dal signor conte Cozzano e dal sig. Paterni sono stati recen- 
temente condotti ne’ ruderi dell* antica Falerii distante cinque 
miglia da Civita Castellana. Un* antiteatro incavato , come quel- 
lo di Sulri , nel tufo naturale e non pochi monumenti eli scul- 
tura sono il fruito più ragguardevole di quelle investigazioni ; 
delle quali darem altre notizie più estese- 

Napoli. Conforme alla sovrana concessione di comunicare 
all’ Instituto i rapporti pervenuti al governo napoletano intoi'- 
no gli scavi del regno , il sig. principe di Sangiorgio ebbe 
le seguenti notizie estratte da un rapporto dell’ Intendente di 
Napoli ; di essersi cioè ai 28 dello scorso aprile discoperti 
in Allignano , silo nel distretto di Casoria , tre sepolcri , ne’ 
quali furono rinvenuti varj oggetti antichi : e sono alcuni vasi 
di terra cotta con vernice nera , due fibule di bronzo rotte , e 
venticinque monete di simile metallo ; delle quali monete do- 
dici appartengono a Suessa e tredici a Napoli. 

Grecia. Nelle vicinanze di Kertsch città del Ciiersorèso 
Tauri co si scoprirono nell’ aprile scorso tre antichi sepolcri 
con entro sei vasetti ni , molti ornamenti muliebri di madreper- 
la , avorio e vetro , e dieci figurine di terra cotta ; sci eli que- 
ste ultime sono vestite , ma senza accessorii ; quattro altre di 
esse rappresentano Venere e Amore. ( Gazzetta di stalo rii 
Berlino riunì. ta 5 . ). 

II. MUSEI E MONUMENTI. 

Roma. Gli oggetti scavati da’ sepolcri etruschi della tenuta 
di Campomorto tra Montalto e Canino sono giunti in Roma 
presso i signori Feoli propri e tarj de’ medesimi. Oltre una bel- 
la serie di vasi dipinti questa raccolta comprende alcuni bronzi 
molto pregevoli ; siccome un treppiede , piti vasi decorati di 
belli ornamenti d’antico stile greco e due gambali di eccellen- 
te lavoro. I quali oggetti alla bellezza delle forme riuniscono 
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il pregio di nna rara conservazione; pregio dovuto in parte 
alla particolarità delle grotte scavate sulla collina di quella te- 
nuta , per esser più spaziose e più profonde delle altre gvotte 
etnische che nelle medesime vicinanze del Ponte della Badia 
esistono , ne' bassi della pianura. 

O. G. 

Chiusi. Il Museo Casuccini ricco di soli oggetti etruschi 
e a cui da pochi mesi fu aggiunta un’ altra stanza , è stato aperto 
a’ primi del corrente con generale soddisfazione ; meritandosi 
inoltre quel signore ogni lode per avere intrapreso ne’ terreni 
di sua proprietà grandiosi scavi, onde ha tratte poi tante cose 
rare le quali disponendo in un locale , non ha risparmiato spe- 
sa per renderlo conveniente. 

Le urne di marmo non sono meno di quaranta , ma 
danneggiate per lo più dal tempo , o dalla barbarie mutilate 
della testa nelle figure rappresentate su’ coperchj.— Le urne 
di coccio sono circa cento , e di queste una gran parte han- 
no i coperchi ornati di graziose figure di uomo o donna da 
rendere chiara testimonianza della bravura degli Etruschi nel- 
la plastica. — I vasi grandi e piccoli e le tazze dipinte sono 
circa quaranta , non compresi moltissimi frammenti di questi 
preziosi oggetti. Per tanta abbondanza di quest’ ultimi oggetti 
rinvenuti ne’ sepolcreti di Chiusi non mi dispiace l’opinione 
del eh. signor Micali , che fossero copie de’ vasi della Ma- 
gna Grecia e della Sicilia fatte in Etruria : non potendosi uno 
così facilmente persuadere, che venissero in sì prodigioso nu- 
mero da quelle regioni ; osservandosi ancora che la greca iscri- 
zione che talvolta vi è , non è fatta così bene da credersi ori- 
ginale. — Ma il maggior pregio del museo Casuccini sta nella 
gran raccolta di vasi neri tutti di varia elegante forma , e non 
pochi di straordinaria grandezza. Abbiamo poi nel palazzo di 
detto signore innumerabili pezzi de’ medesimi vasi neri , il che 
spiega la quantità che ve n’era entro i sepolcri da confermare 
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sempre più che fossero di fabbricazione italiana- — Vi sono 
de’ cippi di pietra tufacea con scultura di bassissimo rilievo 
del primitivo stile tuscanico , con gran corredo di bronzi , di 
cui molti di sommo pregio. 

Una gran parte di questi monumenti sono scoperti ne’ 
primi mesi dell’ anno corrente , ed il signor Casuccini conti- 
nua con infatigabile zelo i suoi scavi per dar luogo ad una 
terza stanza nel suo museo. Ma la cosa che mi parrebbe be- 
ne si sapesse da tutti quelli, che lodevolmente fatigano sulla 
lingua etnisca , si è cbe i nostri monumenti sono quasi tutti 
distinti con iscrizioni ; la qual cosa non ho veduta altrove , e 
spiega , credo io , molta cultura. Io in più tempi ho mes- 
so insieme di epigrafi etnische a centinaja , e dal solo museo 
Casuccini ne ho ora copiate cinquanta , lasciando indietro le 
dubbie o per la corrosione del marmo a contatto del tufo , o 
pel travertino scheggialo , o pel colore smorto , quando erano 
in semplice rosso o nero. Dalla riunione di tante iscrizioni può 
sperarsi di cavarne un giorno qualche lume per quello idioma ; 
ed il vantaggio che subito ne abbiamo si è di conoscere da’ 
gentilizj nuove famiglie romane per i’avanti etnische , come 
dalle urne di detto museo ho potuto , per quanto mi semiira , 
rilevare della famiglia Plauzia, giacché più volte vi è scolpito: 

-JAItVAJI. 

Chiusi ig giugno. 

.. Gio. Battista Pasquiki. 

Chersoneso Taurico. Negli ultimi giorni del mese di 
marzo ultimo passato il governatore generale di Nuova Rus- 
sia e Bessarabia diede ordine di copiare le iscrizioni antiche, 
e di raccogliere tutte le sculture ed altre antichità disperse in 
V ama e nelle altre fortezze conquistate dall’ armata russa, 
onde arricchirne l’Imperial Museo. In seguito del qual ordine 
arrivarono poco dopo in Odessa dieci monumenti con scul- 
ture ed iscrizioni greche, e determinatamente parecchj bassi- 
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rilievi sepolcrali , un bassorilievo già incastrato nella casa d’un 
privato di Varna , che dicono rappresentai’ Esculapio ed Jgia 
che tiene un conio da bere , e finalmente un gran piedistallo 
di marmo, clic secondo la iscrizione scolpitavi servì un tem- 
po di base alla statua di Gerosodonte figlio di Farnago ca- 
pitano di cinque città associate, cioè di Odcssus (Vania), 
Tomi ( Kustcndschi ), Callatia ( Mangalia ), Mesembria ed Apol- 
lonia (Sisipolis). 

S. M. l' Imperatore delle Russie ha permesso un’ asso- 
ciazione , a cui diè motivo per primo l’ammiraglio Greigh 
comandante della flotta del mare nero , per stabilire in Se- 
bastopoli una memoria permanente dell’ antica città di Cher- 
soneso Taurico. Si vedono tuttora i nidori di questa città vi- 
cino a Sebastopoli , i quali sono celebri nella storia moderna 
ancora perchè ivi il principe Vladimiro adottò la cristiana 
credenza. Perciò si erigerà in Sebastopoli un obelisco, c for- 
se anche un ospizio , in cui colla istituzione di un’ opera 
pia, si avrà la custodia di quelle venerabili antichità. ( Gaz- 
zetta di stato di Berlino num. i 3 q. 1 48 . 1 55 . ) 

in. LETTERATURA. 

Catalogo di scelte antichità etrusehe trovate negli scavi 
del Principe di Cenino 1838—1829. Viterbo dalla 
tipografia de’fratelli Monarchi. 1829. i8ó pagine in 4 - 

La presente opera, che lo stesso sig. principe ci ha cor- 
tesemente favorita pe’nostri ragguagli, verrà più volte mentovata 
in questi logli , siccome quella che contiene le notizie le più 
importanti e il soggetto delle più profonde considerazioni ar- 
cheologiche de’ nostri giorni. E noi senza entrare in partico- 
lari questioni c riflessioni , volendo sollecitamente farne conti 
i nostri lettori, non tardiamo a darne alcuni cenni perchè pos- 
sano concepirne l’idea generale. 
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L* argomento dell’ opera vico tratto da più di duemila 
numeri di scelti oggetti di antichità , e specialmente di vasi di- 
pinti , discoperti nel corso di sei mesi dalle terre etnische in 
vicinanza di Canino. La paite ora data alle stampe contiene 
la descrizione di duecento capi; ed altre otto centurie forme- 
ranno il soggetto di susseguenti pubblicazioni, per dar luogo 
poi a far conoscere l’immensa quantità restante di vasi non an- 
cora descritti , e i bronzi , gli ori , i scarabei cd alni oggetti 
d’arte , che tanto per la celerità de’ loro scoprimenti , quanto 
pei* la rarità e pregio che in se contengono, superano di gran 
lunga ogni più ricca raccolta di antichità. 

La descrizione delle due prime centurie ora recate in luce 
è accompagnata di notizie generali ed arricchita di spiegazioni 
ricavate dall’ intendimento posto ne’ soggetti rappresentati , o 
soventi volte da antiche iscrizioni. Le quali iscrizioni essendo 
ritratte pei* mezzo di tipi preparati o di stampe a maggior 
prontezza scolpite in legno , quantunque non corrispondano 
all’ esattezza che si ottiene mediante i fac-simili incisi in rame, 
pure sono fedelmente copiate, e serbano non solo i tratti de’ 
caratteri ma la loro direzione ancora. Nondimeno siccome le 
successive pubblicazioni saran fatte con più largo spazio di 
tempo , così sarà usato questo ultimo mezzo delle incisioni non 
solo per le epigrafi restanti, ma per quelle già stampate ezian- 
dio le quali più dall’ originale si discostassero. 

Ha principio il volume dall’ esporre alcune iscrizioni etni- 
sche le quali si ritengono come indicazioni di famiglie , cui le 
grotte sepolcrali singolarmente si appartenevano. E fatto il no- 
vero de’ nomi e siti delle così dette famiglie Minuca , Fuesca , 
Ania , Ramila , Apia , Arusania , Larthia , Fepia ed Arionsa ; 
aggiungendovi co’ volgari vocaboli i luoghi , in che non si rin- 
vennero iscrizioni , di Doganclla , Maruccheto , Mazzangra- 
gno , della Rotonda sotterranea , e delle tombe di nenfro ; dà 
contezza delle forme e dimensioni , e delle varie epoche degli 
scoprimenti , promettendo ancora a maggior lume di questi stu- 
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dj una topografia generale di que’ siti 6 scavi , per tener con- 
to di tutte le circostanze ed accessorie indicazioni relative a 
ciascun monumento. 

La prima centuria risguarda la raccolta di vasi che tro- 
vami esposti in casa del cavalier Valentini console di S. M. 
prussiana in Roma. E benché questa raccolta sia di minor pre- 
gio in paragone di tutto il resto della superba collezione del 
signor principe , è nondimeno assai ricca di capi ragguarde- 
voli, il cui merito si farà da noi rilevare nel primo di quegli ar- 
ticoli che dovremo fornire a’nostri lettori intorno i pregi par- 
ticolari di tutta la raccolta , seguendo l’ordine della descrizione 
pubblicata dall* illustre proprietario di quegli originali. 

La seconda centuria comprende soltanto i vasi , che al 
merito delle cose sovr’ essi figurate riuniscono la rarità di ca- 
ratteri e d’epigrafi : e come ci duole l’asserire che non poche 
tra queste iscrizioni resisteranno , forse per sempre , alle inve- 
stigazioni degli archeologi che vorranno darne spiegazione , 
cosi abbiamo grandissima compiacenza nella certezza , che men- 
tre quelli promoveranno accurate riflessioni su questo genere 
di antichità , gli alni offrendo una serie di epigrafi della mag- 
gior chiarezza ed istr uzione , ed in sì gran copia che non mai 
tanta se ne vide su’ vasi di Magna Grecia , il danno de’ primi 
largamente compenseranno. E di fatti chi non saria preso da 
maraviglia trovando a piè del volume , di che parliamo , una 
lista di cento nomi, tra’ quali ve n’ha ventisei d’artisti , tutti 
letti sopra i descritti vasi ? 

In fine dopo aver si ben preparata, come dicemmo, la ma- 
teria , il signor principe ha riunito in una nota finale sottilis- 
sime conghietture ed investigazioni , le quali sebbene non saran 
tutte generalmente accettate perchè contrarie alle attuali storie 
dell’ arte antica , sono in ogni riguardo degne di ulteriori studj 
ed esami. Che se non è luogo in queste generali notizie di entrare 
negli argomenti particolari , i quali ( moderati sempre da quella 
ragionevole diffidenza che contro il proprio parere hanno i 
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veri sapienti ) sono sviluppati nella predetta nota colla parzia- 
lità di un illustre amatore di cose antiche e colla certezza d’es- 
sere il più ricco proprietario di vasi etruschi , non manche- 
remo di farne soggetto di più lunghi ragionamenti nelle futu- 
re pubblicazioni de’ nostri annali. Basterà qui accennare che 
dopo aver dato ragguaglio sulla origine degli scavi di Canino 
si determina l’antica appellazione di que’ siti , come ruderi in 
parte della famosa Vitulonia , città distrutta fin dai tempi dei 
Romani, e come avanzi in parte di Vulci che credesi fabbrica- 
ta sulle rovine della stessa Vitulonia. E siccome nei primi se- 
coli romani quest’ ultima città più non esisteva , così gl’ ipo- 
gei di Canino credonsi anteriori alla fondazione di Roma stes- 
sa e i caratteri de’loro monumenti vengon reputati anzi pelas- 
gici che greci ; come le loro pitture , sebbene somiglianti a 
quelle di Magna Grecia , si ritengono piuttosto originali d’Etru- 
ria che di greca provenienza. O. G. 

La Grece. Vues pittoresques et topographiques , dessinèes 
par O. M. Baror db Stackblberg. ( Manifesto. ) 

Les dessins doni se compose la collection que l'on offre an pu- 
blic, soni cxtraits d’un portefeuille conlenant plus de cent quaranta 
etudes , faites d’après nature , dans une grande dimension. Pendant 
quatre annécs que l’auteur a passces dans les diffèrcntcs parties de 
la Grèce , ayant Pausanias pour guide , il a cu le temps de choisir 
les sitcs à la fois les plus favorablcs et les plus riches en souvenirs. 
Des lieux méme aussi intéressans sous ce doublé rapport que peu 
visités jusqu’ici , ont eie retraccs par ses crayons. Les conuaisseurs 
diront si nous nous sommes trompcs en avancant que ce recueil 
montre pour la première fois la Grèce sous son vcritablc aspect. 
Outre l’avantage d'ofl'rir des tableaux aussi seduisans que lidèlcs de 
ce beau pays , ce genre de vues peut servir à renseignemeut de 
l’histoire et de la géographie , en iniprimant dans la incinoire lei 
vivantes irnages de ces lieux célèbres qui ont étc et qui soni encore 
le thèàtre de tant de mervcilles. Quant à la topugraphie de la Grè- 
ce , on sait cornhicn elle reclame de donne'es nouvelles et de recli- 
fications indispensables. 

Le gouvernement de S. M. Charles X , attenlif à tout cc qui 
peut lionorer la France , vieni d’envoyer en Morèe une commission 
de savans et d’artistei chargcs d’étudier rette importante contréc , 
et d’explorer les montunens de l’antique Péloponnèse. Il nous est 
duux ac rcconnaìlre que e’est aussi aux encouragemens accordei 
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par S. Ere. le Ministre de l’intcrieur, sur le rapport de la coro- 
inission «le l’Institut royal , que le public sera rcuevable d’im plus 
haut degrd de perfeclion dans l’cxdcution d’un ouvrage qui repro- 
duit aux yeux Ics plus bcaux siles de la Grèce enlièrc. Si, cornine 
uiius avons droit de l’espdrcr , cotte première collcction est favora- 
blcincnt accueillie , nous pourrons lui donuer plus tard uu digue 
pendant , en faisant paraltre les vues de Constanlinople et de l’Asie 
mincurc , dessinnèes par le méme auteur. Nous nous bornerons au- 
iourd’hui à un choix d'environ cent huit pianclics et vingt-neuf vi- 
gnettes , qui rdunics, einbrasscnt toutes le provinces de la Grece. 

Nous adoplerons dans cctte publication la division ancienne de 
la Grece en treize provinces , et nous commcncerons par Ics vues 
de celles du midi , en remontant vers le nord, et en y comprcnaut 
Ics llcs adjacentes aux còtes , le tout tei qu'il suit. 

Péloponkse: i Laconìc , avec l ile de Cylhère. 2 Messdnie. 3 Ar- 
golide, avee les lles de Calaurie et d’Kginc. 4 Arcadie. 5 Élide , avec 
file de Zacvnlhe. 6 Acliaie. 

Grece raopREMtNT dite: 7 Attigue, avec les ìles de Salamine , de 
Ccos et d’Eubée. 8 Bcotie. 9 l’hociile. io Etolie. 11 Acarnanie , avec 
Ics ìles de Cephalenic , d’ithaque et de Lcucadie. 12 Thessalie , avec 
l'ìle de Scopefos. i 3 Épire , avec l’ìle de Corcyre. 

Les deux tiers du nombre des planches seront dans la dimen- 
sion de 19 pouces sur 14 ; Ics autres auront 19 pouces sur 28, et 
pourront, au grd des amateurs , ótre plides en deux ou former un 
alias particulier. Vingt-neuf vignottes , reprdscntant des vues et mo- 
li umeus divers do la Grèce, orneront le tcxtc,ct uue carte d’itind- 
raire accompagnera l’ouvrage. 

Toutes ces vues seront lithographides en facsimile des dessins 
originaux , alio de reproduire la francióse et fa puretd de lenr exd- 
culion , geure de mdrite qui rappelle cette branche des arts à son 
veritable l>ut , et qui est bien supcrieur, suivant nous , à cette 
exccution lithographique trop finie dans laquelle Partiste cbcrclic 
plus à produire des efiets piquans qua rendre la nature avec iìdelitd. 

line fcnille d’explication accompagnera chacunc des vues , et 
renfermera une notice gdograpbiquc, historique et archelogique don- 
nant Ics ddtails les plus nécessaires sur l’Etat du sol , des babitans 
anciens 011 modernes, et sur les monumcns de l'antiquitd. 

Cet ouvrage paraltra , de mois , en 27 livraisons composdes eba- 
rune de quatre vues, quclqucfois petilcs , quelqiiefois grandes , mais 
loujours au mème prix de i 5 francs par livraison, y compris la partie 
du texte correspondanlc , les vignettes et la carte topographique.Lc 
tout formerà 2 voluiuos in l'olio qui seront iniprimcs sur papier vd- 
liu. Ghignante exemplaircs choisis , numcrotcs et signds , seront li- 
rcs snr papier de Chine ; le prix en sera de 20 francs la livraison. 

On souscrit chcz M. J.-F. Ostervald , dditeur, rue Gaillon n. io, 
a Paris; chez Kittner , boulevard Montmartre , n. 12; et chcz le 
indine , 8 Serrey Street , Strami , à Londrcs. — 

( Le associazioni dell Italia piissimo dirigersi nllTnstituto di corri- 
spondenza archeologica pel solilo recapito della reai leguzioue di An- 
novera a Roma. Roma 5 o giuguo 1829. ) 
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BULLETTIN O 

DEGLI ANNALI 

dell’ I ISTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. VII DI LUGLIO |82<). 


I. SCAVI. 

I. Regno di Napoli. 

Il sig. principe di Sangiorgio Spinelli non cessando di radu- 
nare a vantaggio dell’ Instituto qualunque notizia degna de’pre- 
ziosi soccorsi che quel governo, sempre intento a proteggere 
le scienze e le arti, ha voluto concederci col mezzo di sì il- 
lustre e dotto amatore d’antichità ; ed il sig. Carlo Bonucci di- 
rettore de’ reali scavi di Pompei ed Ercolano essendosi compia- 
ciuto di appagare l’impazienza nostra e de’ nostri lettori, riu- 
nendo in breve cenno le ultime novità antiquarie non solo de- 
gli scavi da lui particolarmente diretti , ma di quelli puranco 
in vicinanza di Napoli da lui osservati ; la sottoscritta direzio- 
ne esprime loro la sua viva gratitudine, e gliene rende grazie, 
pubblicamente. 

LA DIREZIONE DELL’ INSTITUTO. 

pompei. Frutto di dicci mesi incirca di lavoro è stato il di- 
scoprimerito intero di una delle più magnifiche case pompeja- 
ne. Il sig. Bechi nel fascicolo XX del reai musco borbonico ha 
descritta minutamente quest’ abitazione, che opina essere dovuta 
appartenere al questore pompejano: comunemente però questa 
casa vien denominata del Castore e Polluce per cagione della 
costoro effigie rinvenutavi nell’ ingresso. La diligenza usata dal 
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Beclii rende superflua qualunque ulteriore descrizione, cosichè 
restringeremo il nostro dire col riportare alcune iscrizioni , le 
quali perchè scritte sulle pareti e forse per l’azione atmosferica 
scomparse, non furono vedute dal Bechi; ma che l’avvedutez- 
za del sig. Bonucci architetto direttore di quegli scavamenti ri 
ha conservato col trascriverle ne’suoi giornali , che al presente 
abbiamo soli’ occhio , e dai quali copiate si pubblicheranno nel 
^prossimo bullettino. 

E siccome il Bechi non ha creduto , forse perchè non ancora 
totalmente discoperte, far motto di un’altra abitazione, la quale 
trovasi attaccata all’ anzi detta ; cosi noi ne riferiremo quel tanto 
che se n’ è dissotterrato : e serva ciò pure a correggere l’opi- 
nione avanzata nella pag. a5 del bullettino, che la casa di 
Castore e Polluce formava un’ isola ; e che questa servir poteva 
a dare idea di una tale struttura degli antichi. Questa casa in- 
cominciossi a discoprire nel novembre dello scorso anno i8a8 
e proseguendosi lo scavo nel seguente decembre si pervenne a 
sterrare buona porzione di im grande atrio adontato di colon- 
ne ; ed interamente poi un altro molto piccolo, al quale da quello 
si perviene, pure adornato di piccole colonnette e del suo pu- 
teale che ha nell'angolo sinistro. Nella seconda stanza a destra 
dell’entrata, che dalla strada mette nel grande atrio, si è rin- 
venuto un molino, molte anfore e delle tegole, tutte non per 
anco adoperate. 

Napoli ao luglio. r. di s. s. 

Pompi? i. Una nuova abitazione si è scovcrta in seguito del- 
la nota casa di Gistore e Polluce. Ha il solito atrio toscano cinto 
da varie stanziue , in cui si rinvennero. D’argento : quattordici 
cucchiai fra grandi e piccoli. Di bronzo : un busto virile; un 
altro assai grazioso d’un giovane Tiberio servito per orna- 
mento d’ una cassa dello stesso metallo ; de’ vasi d’ogni for- 
ma ; delle conche ; un bel tripode ; una grande e rara sta- 
dera col suo regolo in forma di Mercurio ; do’ candelabri 
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graziosi ; dne piccole scatole , che contenevano pillole e 
preparazioni chirurgiche o chimiche ; nn anello colle lettere 
incise AVE. Di marmo : una singolare statuetta , che sembra 
d’Èrcole, con un cane , che riposa fralle sue braccia. Di vetro : 
delle caraffine; e de’ vasi di terra cotta. — Segue il gineceo: 
un peristilio lo circonda nell’ interno. L’exedra o sala di 
compagina è di prospetto all’ ingresso ; due nicchie vi doveano 
contenere le immagini degli avi : delle danze bacchiche 
d’una venustà sorprendente son dipinte sulla sua sommità; e 
due quadri d’ un merito straordinario la decoravano ne* lati. 
L’uno rappresenta Dejanira su d’una biga , rivolta vezzosa- 
mente verso di Alcide , a cui presenta nn leggiadro bambino. 
L’eroe sogguarda fieramente, appoggiandosi sulla sua clava , 
il centauro Eurizione , il quale è in ginocchio , e sembra 
chiedergli la sua grazia, ed il suo perdono. ( Igino, fav. 3 i). 
L’altro indica Meleagro col cinghiale estinto a’suoi piedi, ed 
Atalanta al' suo fianco. Altea e Leu cippo , in qualche di- 
stanza, non possono nascondere la loro invidia ed il loro 
livore. — Nel fondo dell* esedra è un giardinetto , nel cui 
mezzo sorge un* elegante tavola di marmo , ed una statuetta 
d’ Apollo dal cui plettro sgorgava una fontana. — La sala pel 
triclinio e per le danze si apre verso il giardino. Un mu- 
saico , il più importante di quanti si son fin’ ora rinvenuti 
in Pompei , ne abbelliva il pavimento. Degli Amorini vi ten- 
gono legati con de’ serti di fiori un leone , in mezzo a delle 
Baccanti. Vi si distingue un tempio , ed un simulacro , che 
versa da un vase , (diota), il liquore. Tutto ciò potrebbe 
alludere ad una scena del gran dramma dionisiaco , in cui il 
vino e l’amore debbono trionfare della ferocia e della forza. 

En colano. Lo scavamento di quest’ antica città rivale in lus- 
so , in bellezza , ed in gusto di Pompei e della vicina Partcnope, 
onora sommamente il nostro secolo ed il nostro sovrano. Esso 
è stato intrapreso al ijfgennajo del 1828; e già il più vasto 
monumento privato , che fin’or si conosca , è stalo richiamato 
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alla esistenza ed al giorno. Questo è composto da un appar- 
tamento per gli uomini con un cortile scoverto nel mezzo ; 
da un appartamento per le donne col peristilio , e con de’fiori 
e delle cortine all’ intorno ; e da un vasto giardino circondato 
da nuove colonne , da portici , e da ricche e magnifiche sale 
per le riunioni della famiglia, de’ parenti e degli amici in 
alcuna di quelle feste private cosi clamorose presso gli anti- 
chi , o ne’ be’ giorni delle Carisio dedicate alla Concordia do- 
mestica , ed alle Grazie. 

Un secondo appartamento , di cui non esiste altrove al- 
cun esempio , ci ha svelato qualche stanza abitabile, e de nu- 
merosi ripostigli. Le loro porte erano chiuse. Nulla era stato 
involato nel corso di 18 secoli. Dattili, castague, fichi secchi 
tagliati per metà , ed accoppiati , delle grandi noci , ( nuces 
cum duplice fica di Orazio ) , nocciuole , aglj , grano , len- 
ticchie , cicerchie , picciole fave , pasta forse col miele , olio 
aggrumato, prosciutto, mandorle, prugne, tutto riannunziava 
in somma le prò visioni d’una ricca e numerosa famiglia, cd 
i bisogni del verno imminente. 

Varie pitture rappresentanti Polifemo e Galatea; Ercole e 
le tre Esperidi; Amore, ed una Baccante; Argo, Mercurio, 
ed Io ; e Perseo , che uccide Medusa mirandosi nello scudo 
di Minerva, si osservano in varie parti dell’ abitazione ; e degli 
oggetti d’ ogni sorta , e di ogni forma di vetro , di bronzo , e 
di terra cotta vi si sono dapertutto raccolti. Meritano fra di 
essi distinta menzione alcuni bassirilievi d’argento esprimenti 
Apollo e Diana , sopra quadri ellittici di bronzo , clic veni- 
vano sospesi da un picciolo anello , e che sono affatto unici 
per la loro forma e pel loro uso. Li fine abbiamo rinvenuta 
la pubblica strada co’ suoi marciapiedi ; e ci occupiamo at- 
tualmente a ricondurre alla luce le abitazioni e le botteghe, 
che la fiancheggiano fino al mare. 

Pesto. Nel costituirvisi mia strada moderna , che attraversa 
nel mezzo questa primogenita colonia de Sibariti , si e scoi erto 
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dirimpetto al suo tempio piu grande un lungo colonnato, che 
formava un portico coverto innanzi a delle botteghe. La loro 
pianta è assai visibile; le tracce delle pitture vi si distinguono 
bene ; tutto è però in rovina. Vi si è rinvenuto un superbo 
puleale di marmo. 

Fuori le porte pubbliche si sono scoverti de’ sepolcri greci 
e romani co’ soliti oggetti al di dentro. 

Fralle monete , che mi furono offerte ne acquistai molte 
di Posidonia ; una rara di Sibari , c qualche altra di Turio. E 
degno di osservazione , che le monete delle altre città della 
costiera , che vi apportava in gran copia il commercio , sem- 
brano finite ; ma delle migliaja d’anni sono ancora insufficienti 
per esaurirvi le ricchezze de’ Sibariti, di que’ nuovi e voluttuosi 
abitanti della città di Nettuno. 

Mnrr uri» a. Varie iscrizioni sepolcrali, e due altre, che do- 
vevano indicare sulle abitazioni il nome de’proprietarj , si sono 
scoverte in questi giorni , e ci danno molli nomi di famiglie min- 
turnesi. Si son dati de* provedimenti , onde il teatro , l’an- 
fiteatro , ed un acquedotto , che sono le principali rovine che 
restino di quella Mintumo , le cui paludi diedero una sì trista 
ospitalità al vincitore de’ Cimbri , vengano meglio custodite e 
poste al sicuro. 

Gajugliano. Nel formarsi un nuovo ponte su questo fiume , 
( l’antico Liri ), celebrato dalle favole , dalla poesia e dalla sto- 
ria , si è ritrovata una bella testa di Pallade con elmo , di gre- 
co lavoro ; un gran leone , enti-ambi di marmo ed una colon- 
na di granito. Sulla vicina via appia , alcune iscrizioni sepol- 
crali. 

Napoli. ( In qual sito?) Un interessante monumento, di 
cui appena una stanza del pian terreno, ed un’ altra del superio- 
re si è potuto fin’ ora esplorare, alla profondità di circa 17 pie- 
di , ha offerti de’ risultamenti inaspettati. Oltre a una lampa , 
e a qualche oggetto ordinario di creta, non che ad un fram- 
mento d’iscrizione, si son raccolte delle belle dipinture, fralle 
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quali si distinse una graziosa Baccante , uu’ altra Ninfa seden- 
te ; de’ pezzi d’intonaco ricoverto del più superbo cinabro , c 
degli ornati. Lo stile è lo stesso degli a freschi di Pompei di 
Stabia , ed Ercolano. Ma Napoli , colonia d* Atene , e la più 
illustre e leggiadra delle sue figlie , aveva sopravvissuto ,alla 
rovina della Magna Grecia , quasi per raccogliere e perpe- 
tuare in se sola tutto lo splendore delle lettere , del gusto, 
e delle arti elleniche. I suoi artisti dovevano quindi inviare 
nelle numerose città rinchiuse nel suo magico cerchio i loro 
allievi , onde riprodurvi i quadri della loro scuola , ed i loro 
capi d’opera. Gli a fresc hi accennati di Pompei e delle co- 
lonie compagne della sua floridezza e della sua sciagura en- 
trano in questa classe. Infinita è perciò la luce che può spar- 
gere sull* istoria della pittura greca , il nuovo dato , che le si 
offre in questo momento. 

lo non potrei terminar questa lettera senza rendere un 
tributo di riconoscenza e di elogio al nostro dotto ed illustre 
marchese Don Michele Arditi, da cui mi sono state comuni- 
cate molte di queste notizie, dal cui zelo e bontà il più gran- 
de giovamento deve attendersi l’Instituto. 

Pompei 7 luglio. cablo bohucci. 

2 . Scavi etruschi. 

Chiusi. Mi recai ieri in luogo detto la Pellegrina distante 
da questa città circa un miglio al Nord della medesima , dove 
il sig. Pietro Casuccini fa ultimare uno scavo intrapreso fin 
daH’anuo scorso. Quivi adunque non ritrovai di particolare che 
mia cella sepolcrale incavata nel tufo di forma quadrangolare 
della larghezza di tre braccia per ogni verso , la quale oltre 
ai soliti banchetti per le urne ha in mezzo un pilastro for- 
mato dello stesso tufo con capitello scorniciato, il quale serve 
di sostegno alla volta della cella. Seorgonsi anche nelle pare- ' 
ti diversi buchi macchiati di ruggine i quali dimostra» chia- 
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ramente esservi stati de’ chiodi , ed infatti varj pezzi ne fu- 
ron trovati nel vuotarsi della cella. Sulla strada poi che in- 
troduceva nella medesima cella , v’eran dieci piccole nicchie , 
cioè cinque per parte , ove eran situate altrettante urnette 
di terra cotta. Le altre tornite poi di questo sepolcreto , che 
Ano ad ora ne sono state ritrovate circa a ventiquattro , eran 
quasi tutte più piccole , e senza alcuna particolarità. Gli og- 
getti che in esse si son ritrovati consistevano in alcune urne 

e di marmo c di terra cotta , in molli vasi di creta nera assai 

pregevoli per la varietà delle forme, e delle loro rappresen- 
tanze ; taluni di bronzo , ed alcuni anche dipinti , porzione 

de’ quali però si è trovata rotta per essere state anche 
queste tombe , come tutte le altre , più volte rifrustate. \ i si 
sono inoltre trovati varj pezzi di scultura in pietra tufacea, 
tra i quali uno che porta nella base questo frammento d iscrizio- 
ne etrusca tA^itqvsvi : ed altro con sedici figure , 
quattro cioè per facciata, di una singoiar conservazione, men- 
tre tutti gli altri si trovano a bella posta segati in più parti ; 
e finalmente ima piccola testina di Gorgone in sfoglia d’ oro 
con varj altri frammenti. 1 quali oggetti tutti 'sono stati di già 
situati nella seconda stanza del museo Cassuccini. 

Chiusi 21 giugno. AWTOIMO MAZZETTI. 

3. Scavi romani. 

Falehii- I magnifici ruderi della città di Falerii che tuttora 
sopra terra rimangono nella distanza di quattro miglia da Civi- 
ta Castellana verso ponente chiamarono in divers’ epoche ad 
investigare , colla speranza di preziosi trov amenti , non pochi 
luoghi di quelle vaste rovine. E giacché quei saldissimi ba- 
luardi che cingevano la capitale di Falisci sono insieme colle 
loro porte bastantemente conservati per determinare tutto il 
recinto dell’ antica città , l’attenzione degli scavatori si è di- 
retta più volte verso le parti centrali della città, nelle quali 
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le fabbriche più ragguardevoli ed i monumenti più preziosi 
pareva dovessero ritrovarsi. Fu quasi nel centro di tutta la 
circonferenza c non molto lontano dall’atterrata chiesa di S. Ma- 
ria di Federi, la quale fabbrica occupava gran parte dell* Oc- 
cidental lato della città, che nel 1821 il sig. Ignazio l esco- 
veili col permesso del principe Pouiatowski , allora proprietario 
di que’ terreni , fece instituire alcuni scavi diretti dall’ esperto 
sig. Gregorio Castellani , e riuscì così bene nel proposito che ol- 
tre non pochi pezzi di colonne e marmi preziosi rinvenne due 
statue e parecchi bassirilievi singolari ; tra quali uno fu cre- 
duto rappresentare la nascita di Tagctc e un sagrifìzio a Mar- 
te , e un gran pavimento riquadrato coperto di grandi lastre di 
marmo con molte iscrizioni ne’ suoi muri laterali ancora in 
piedi ; monumenti che in gran parte ora hanno accresciuto il 
museo vaticano. Da quid tempo in poi non si cessò di far 
tentativi pei- estrarre altri oggetti da queste terre , ma senza 
buona riuscita perchè condotti con poca esperienza e regola- 
rità. Il terreno passò quindi in proprietà del sig. Paterni e 
poco stante in quella del sig. conte Lo zzati o , i quali ne’ 
mesi scorsi a comune impresa si fecero a ricercar nuovamente 
in esso ; c benché ciò si facesse soltanto per lo spazio di due 
mesi ( aprile e maggio ) , nondimeno si ottennero risuhamcnli 
di grande importanza. Il preludalo signor Gregorio Castellani 
a cui le cure di questo scavo , come dell' anteriore furono af- 
fidate , non disperava di buon successo nel sito medesimo ove 
gli ultimi esperimenti non avean scoperto che la nuda tara ; 
ed in fatti avendovi incontrato contigui porticati , una scalea 
circolare di sette gradi , c una linea trasversale , s’avvisò che 
l’avvallamento del terreno desse in quel luogo le tracce d’un 
antico teatro. Appena di questa fabbrica si è scoperta la terza 
parte, ma le indicazioni finora dedotte dalle sue linee esterne 
bastano a determinarla , non come si disse antecedentemente 
per un anfiteatro , ma con maggior soddisfazione per un tea- 
tro ; genere assai raro d’antiche fabbriche- La circonferenza 
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di questo edifizio è assai considerevole così , che la sua lar- 
ghezza dicesi oltrepassare i 200 piedi parigini. Non potendosi 
finora riconoscere lo stato di conservazione in cui ci sia per- 
venuto questo monumento costruito di peperino c non di tufo 
naturale , fa pure concepire le migliori speranze da che i pri- 
mi esperimenti hanno portato ad incontrare insigni scoperte 
anche di oggetti mobili. 

Questi oggetti furono rinvenuti nella parte trasversale 
che conteneva l’antica sceua. Una statua di donna di marmo 
iuncnse e dell’ altezza di undici palmi e once due occupa il 
primo luogo tra dessi , tanto per la sua grandezza colossale , 
quanto per la sua conservazione , la quale è perfetta tranne il 
destro braccio , e per il merito ancora di una buona scultura 
romana. E vestita di tunica , pallio e calzari ; la sua testa 
che sembra un ritratto è cinta del giunonio ornamento , detto 
diadema con volgare errore e nell’ uso antico stelanc. L’em- 
blema della sua mano sinistra è un cornucopia riccamente 
decorato e di rara conservazione; e quest* attributo a cui nella 
mauo sinistra probabilmente andava unita una patera , non si 
usava nelle statue di Giunone, ma è comunissimo in quelle 
della Fortuna e della Concordia: pertanto atteso clic i lineamen- 
ti della testa sembrano di ritratto , è facile che di qualche 
celebre donna de’tempi imperiali sia rappresentata in questa 
statua sotto sembianze della dea Concordia. Dopo questa statua 
sono degni di ogni attenzione un bellissimo torso maschio di 
robuste forme e di un eccellente lavoro , la statua non ma- 
lamente acuita di un giovane romano che credesi un Germa- 
nico, due teste l’una di Augusto , l’altra di Tiberio giovane, 
e due statue di Sileno sdraiato sopra una pelle di tigre, 
con mi’ otre gonfia sotto la testa. Sono questi di non cattiva 
couservazione ma di un medioere disegno ; c nulla hanno di 
particolare , meno che il petto dell’ un Sileno che sembra afc 
fatto donnesco e fa rammentare il satiro ermafrodito di Na- 
poli , mentre l’altro perfettamente compagno , avendo il petto 
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aneli' egli molto alzato per le sue forme robuste e tozze fa 
dubitare assai di tale spiegazione. 

Cdi avanzi di una picciola fabbrica circolare han sommi- 
nistrato vicino al detto teatro numerosi monumenti di un al- 
tro genere, cioè di terra cotta. Chiunque sa quanti resti im- 
portanti di questo materiale sianci pervenuti dall’ antichità , 
sentirà con gran soddisfazione che secondo il dire del siguor 
Castellani peritissimo scavatore , questo scavo fu abbondante 
oltre ogni consuetudine di crete figurate, e bramerà con noi 
di veder in questa capitale i monumenti quantunque pic- 
cioli nondimeno di grande aspettazione si per l’artisu come 
per l’archeologo. Frattanto due oggetti di questo genere , che 
già nel deposito degli altri trovati si osservano in Roma , sono 
degni di ogni attenzione. L’uno è la mezza figura di una 
donna , grande poco più del naturale e ragguardevole opera 
d’arte ; è vestita e decorata di collane , armille e pendenti ; i 
qnali ultimi hanno la forma di grappoli d’uva. L’altro è una 
serie di bassirilievi piccioli e mutilati , ma ben lavorati e in- 
teressanti per l’unione loro all’ uso architettonico. Sono alti 
palmi due e servivano già all’uso delle antifìsse; la loro rap- 
presentanza dodici volte replicata , ma neanche una sola 
volta sana in modo che conservasse l’antica testa , è quella di 
una Vittoria che stringe due pantere : rappresentanza che più 
o meno mutilata e in grandezza maggiore esiste in parecchie 
raccolte ed è relativa alla funzione della Vittoria come sacer- 
dotessa della divinità e particolarmente di Bacco. 

Disegni di questi monumenti ed esatti rapporti sopra dessi 
ci furono comunicati dall* ottimo signor Laglandière nostro 
collaboratore, che in tempo degli ultimi scavi visitò quell’impor- 
tante luogo. Altre notizie , specialmente dell’ escavazioni poscia 
operate sono qnì accennate secondo le comunicazioni fatteci 
gentilmente dallo scavatore sig. Castellani , e dopo la visita 
oculare degli originali ora trasportati in Roma. 

O. G. 
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n. MUSEI E MONUMENTI. 

i Vasi de' signori Candelori. 

Iti seguito della dotta memoria sopra Vulcia (i) si stampò 
un mio lavoro rapi<Ussiruo su parte dei migliori vasi della 
nostra raccolta Candelori : in oggi intendo di forbire alquan- 
to quel lavoro , continuarlo ad alili monumenti del medesimo 
musco egualmente interessanti , e aggiungervi delle osserva- 
zioni sui nostri ori , metalli , e paste intagliate. Non pren- 
do già l’impegno di darne una descrizione minuta , od una 
piena illustrazione ; sebbene s’avrà un lavoro che tenga il mez- 
zo , ad effetto più di svegliare , che d'appagare gl’ ingegni. 
La vastissima tenuta di Camposcala , proprietà utile dei Can- 
delori cortesissimi signori , racchiude al di là della Fiora i tu- 
muli , che ne dettero tanta dovizia. 

i. Unico per assai riguardi e uel suo genere si è questo monu- 
mento. La parola a stento ne ritrae la bellezza. S’un canto il dipin- 
to è bronzino in campo rosso ; dall’ altro rosso in campo morato ; 
le iscrizioni sono squadrate , nettissime , e d'antichissima maniera , 
negre sulla prima faccia , e grafite sottilissime sull’ altra. Là vedi 
lolao che ha già un piede sulla quadriga ; Ercole gli và di pari 
tranquillo , Mercurio precede ; la finitezza negli accessori è sor- 
prendente , le teste de’ cavalli sono cosi nobili c belle , che non 
si può di più ; le linee grafite sono cosi sottili , spesse al bisogno , 
taglienti e variamente calcate , che pare di vedere un intaglio in 
rame colorito di poi ; le linee dei contorni esterne ed interne so- 
no così franche e vere , che posso pure avanzare esser giusto il 
primo capo d’opera in fatto di dipinti antichi sia in vasi sia in fre- 
schi. Sull' altra faccia Bacco è sopra un triclinio , a destra Eume- 

(i) Notizie di Vulcia antica città etnisca raccolte da Vincenzo 
Campanari socio di varie accademie; ( ragionamento letto nell'ac- 
cademia di archeologia di Roma nell’adunanza del ai Aprile 1839.); 
Macerata 1839. pag. ai in 8. 
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lic suona le nacchere , a sinistra lacco è in un movimento leggiadro. 
I muscoli per entro le ligure sono segnati ad ago , particolarità , 
che non vidi mai più sopra dipinti a figure gialle. Aggiungo le iscri- 
zioni di questo vaso : HEPMO. HEPAKLEOS. IOLEO. HIIIOKPA- 

TESKALOS. AIONVSO. HIA + OZ. EVMEUEZ. ( EVMEAIIES ). 

a. Lane. a. m. ornati stragrande. Telemaco (?) accompaguato dal ca- 
ne è accolto da Menelao ed Elena. Nel rov. uno dei due pugili pre- 
sente il Parastata s'acconcia i cesti: fin qui le figure son rosse, sul 
coperchio quattro quadrighe funebri volano e son dipinte negro e 
grafite j al di fuori del labro del vaso una rappresentanza di caccia 
con cavalieri e quadrighe e pedoni è singolare per [la sveltezza 
del disegno ; l’artista senza contorni grafiti ottenne un tocco di la- 
voro diligentissimo. 

3. Vaso a tre man. fig. n.Una scena, che interessa non poco; tanto il 
disegno è secondo la fierezza del fatto ; si vede dipinta sopra un va- 
so unico per l’effetto di prospettiva che presenta , e l’unità di sog- 
getto nelle due composizioni inferiore , c superiore. Filostrato in un 
simile mito nota una uguale accuratezza , e la celebra come cosa ra- 
ra in pitture d’altronde non comuni : qui si vede sull’ alto delle 
mura di Troja fra i merli scemate le differenti figure gradatamente 
secondo i piani che occupano , sicché d’alcuna tutto è nascoso , 
meno il capo ; aggiungi la varietà d’esse. Un saettatore frigio osti- 
nato non ristà dal combattere ; de’ vecchi rimangono stupidi ; un 
Greco propina lieto della conquista ; delle donne s’angosciano ; de- 
gli armati si consigliano ; a basso fuori delle mura Neoptolemo ed 
Ulisse schiaccimi le cervella ad Astianatte afferratolo per un piede 
percotcndolo all’ ara d’Àpollo . Le tenie stan sospese alle anse 
del tripode soprapposto. Palladc maggiore de’ mortali , che l’accer- 
chiano , volge le spalle a tale scempio ; il vecchio supplice è forse 
il pedagogo dell’ infelice fanciullo. Una quadriga sorte verso il cam- 
po della porta scea accompagnala da due Greci a piedi ; tutto il di- 
pinto è sparso d’iscrizioni oscurissime , delle quali è leggibile quella 
della porta ; che leggi SKEASJ il disegno è correttissimo. Potrebbe 
questo dipinto essere stato tratto da nna delle tavole sulla guerra 
trojana dipinte da Teodoro. Trovai questo celebre monumento an- 
cora ritto verso i piedi dello scheletro agiato sopra un poggietto 
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a destra di chi entra. La tomba era piccola , ma di disegno unico ; 
una camera dentro l’altra per lungo d’eguale proporzione c gran- 
dezza , coi poggetti interni a destra. 

4- Lane. fig. col. Non è da esitare a riconoscervi il mito d’Èrcole, 
che punisce Nesso : Dejanira vacilla sul dorso del centauro , che ferito 
vien meno. Vi vedi Pallade, ma Ilio non vi si trova come nel dipinto 
descritto da Filostrato. Se pure non è egli quello , che con alcune don- 
ne prepara una corona al padre. Un centauro, Dendroforo, è accorso 
in ajuto del compagno , e questa è particolarità da ricordare. Con for- 
te studio si potrebbero discifrare le iscrizioni che l’adornano. 

5. L. a manichi ornati stragrande. Palamede e Tersile giocano 
alla tessere ; dell’ armatura non ritengono che la corazzale aste, e 
le ocrce. Sulla faccia principale vedesi la lotta d’Èrcole con Anteo 
presenti due dee ; vi si legge : A0EN1AI , HErAKLES, ANTAI- 
ON e ANAPIONOS. La settima e nona lettera di questa parola 
sono oscure. ( Sarà continuato. ) 

MELCH. FOSSATI. 


a. basettino in forma di astragalo. 

( Estratto di una lettera del barone di stackelbesg 
di Londra 6 luglio ) . 

Mi ha sommamente rallegrato la meravigliosa scoperta di 
tanti e sì bei vasi fatta in codeste vicinanze; per altro io so 
di aver oggi disegnato un vasettino che forse in tutta quella 
moltitudine non avrà pari. Si è questo recentemente trasportato 
dalfisola di Egina , e non più lungo di quattro pollici e mez- 
zo , più alto di tre pollici e un quarto , ha la forma singolaris- 
sima di un astragalo e sopra) fondo nero fa mostra di bel di- 
pinto in rosso, rappresentante dieci donzelle che in aria dan- 
zando si stan sospese, e tre altre le quali congiunte per le 
mani toccano de’ piedi il suolo in lieto e grazioso atteggiamen- 
to ; mentre una stravagante figura di vecchio con fàccia silo— 
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nica va per mescersi al festevole coro , e vi sparge lo spa- 
vento. Non è facile rincontrare figurine più belle e più cu- 
riose: il disegno non può essere più diligente e più sottile 
e più sentito , e mostra uno stile come di passaggio tra l’egi- 
uetico e l’arte franca , presso al gusto il più perfetto, e pieno 
della nobile semplicità di un’ epoca anteriore. ( Chi n'è il pos- 
sessore ? ) 


3. L'altalena in un vaso dipinto. 

Non posso dispensarmi di qui accennare un altro vaset- 
tino il quale è aneli’ esso singolare e per l’eleganza della sua 
pittura e pel grazioso soggetto che rappresenta ; onde a fronte 
della sua poca conservazione sembrami pure una gemma della 
raccolta Candelori. Ila la forma dell’ unguentario , ma assai 
gonfio nel ventre ; cinque once scarse fanno l’altezza [e tre once 
e mezza il diametro; ed è dipinto all’uso nolano a colori rossi 
sul fondo nero. Vedesi tra due figure un’ albero, che rassomiglia 
all’araucio; pianta adoperata in non pochi antichi dipinti per 
indicare l’albero dell’ Esperidi , e a simbolo di prosperità ; ed 
ha i suoi pomi espressi in rilievo : la quale circostanza, os- 
servata pure in qualch’altro rarissimo caso , è replicata nel ra- 
muscello d’alloro che cinge il collo del vaso istesso. A ma- 
no sinistra di quest’albero sta una donna vestita che incli- 
nata del corpo in avanti tien tese le braccia per dar nuovo 
impulso ad un’altalena la quale sospesa in aria ciondola dal 
lato opposto , e su cui un amorino sta comodamente se- 
duto. Questa graziosa pittura è illustrata con limpide iscrizioni 

di I1AIAIA, cioè scherzo, soprala donna e di EPOZ , Amore , 
sopra il putto alato ; le quali iscrizioni , se ben mi appongo , 
escludono^ ogni altro significato fuor quello della scherzosa al- 
legria rappresentata in sembianza di donna che trastulla l’Amo- 
re. Simili allegorie raramente si usarono nelle composizioni del- 
l’ arte antica , ma essendo assai addalte per ornare i dome- 


Digitized by Google 



( 79 ) 

siici arnesi di picciola mole , non fa meraviglia di trovar la 
detta allegoria adoperata sopra così piccolo vaso e da profu- 
mo , siccome tra i fornimenti della donnesca toeletta. Il qual 
fatto peraltro induce a dubitare se i tre altri simili fin qui co- 
nosciuti e pubblicati ne* miei monumenti inediti tav. L1II. 
LIV. LV, come pure una lancelletta di nessun merito parti- 
colare da me veduta anni sono in Napoli , abbiano da rife- 
rirsi a feste e lustrazioni , secondo gl’insegnamenti di Panofka 
( museo bartoldiano p. 56. seg. ) , o soltanto a donnesche sup- 
pellettili ed a presenti nuziali. E pure istruttiva l’iscrizione 
del descritto vasettino per ciò che co* suoi chiari tratti d dice 
essere Amore il putto alato , e conferma la lezione d’egual epi- 
grafe , alquanto oscura , del bel vaso del signor Domenico Ca- 
talani in Napoli ( 11. cc. tav. LV. pag. 66. ) 

L’ altalena è formata da semplice cappio d’annodata ben- 
da ; l’amorino cinto il capo del diadema e nudo nel resto della 
persona allunga di poco le braccia per stringer con ambe le 
mani la beuda a tenervisi saldo. Ha grandi le ali , che sono 
in rilievo operate dove le penne si sovrappongono , e mostrano 
indizj certi che fosser un tempii dorate ; particolarità rara tra 
i vasi di Magna Greda ed unica finora per quanto sappiamo 
ne’ vasi di Ponte della Badia. Un’ altra particolarità presenta 
il corpo dell’ amorino ch’è tutto imbiancato , mentre la faccia 
della donna ha il solito colore rossicdo della creta. Così quan- 
tunque questo vaso sia molto danneggiato , e in modo che della 
donna non più jùmangan che la testa e le braeda , pure le 
dette particolarità e le accennate iscrizioni chiarissime lo ren- 
dono oltremodo singolare ; e noi così avendolo in pregio , sia- 
mo ben contenti che il signor Fossati come uno degli scava- 
tori e proprietarj di quell’ insigne raccolta , sia venuto nella 
medesima sentenza e lo serbi ad una particolare pubblicazione. 

O. G. 
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4 - Bassorilievo delle Smirne. 

Il signor conte Giidio Ginnasi si è gentilmente com- 
piaciuto di mostrarmi l’originale di un bassorilievo già da Ime 
prima osservato ritratto in gesso , dal quale tirai un disegno 
ad uso de’miei monumenti inediti ( tav. LXXIX. no. i.). Que- 
sto egregio avanzo d'antichità alto palmo uno once dieci e lar- 
go i* 8”, viene dalle Smirne. Il soggetto ivi rappresentato è 
funebre , e determinatamente quello di un uomo barbato sdra- 
iato sopra un triclinio con accanto una donna sedente e un 
fanciullo ministrante. A mano destra del letto vedesi un al- 
bero col serpente attortigliato , il qual serpente, simbolo degli 
eroi secondo le prove date dal Visconti ( Pio Clem. Tom. IV. 
tav. 19) , beve nella patera portagli dal giacente defunto. Que- 
st’ azione non è facile a vedersi in altre repliche di questo sog- 
getto rappresentato colla nobile semplicità dell’ alte greca : ed 
è d’avvertirsi che trovandosi il medesimo soggetto non raremen- 
te nella Grecia poche volte s’incontra 0 quasi mai non si tro- 
va nelle raccolte romane. Oltre questo bello e ben conservato 
bassorilievo il signor conte ne fece copia di un altro , lungo 
palmo 1 , on. a , e largo 1 0 once e mezza , il quale è votivo 
e rappresenta la dea Cibele seduta col leone accanto, e con 
timpano e patera nelle mani , in un’ edicola die ha nel suo 
frontoncino sculta una mezza luna. Degni pure di ogni atten- 
zione sono altri monumenti di vario genere radunati dal signor 
conte, c specialmente l’abbondante medagliere che [quest’ ar- 
dente amatore dcirantichità ha raccolto ne' suoi lunghi viaggi 
per la Grecia c pei 1 l’Oi'iente. 

O. G. 

IV AVVISI. 

Il primo fascicolo degli annali sarà distribuito insieme col 
bullettàio del mese di agosto. Roma 3 1 luglio 1 819. 

IA DIREZIONE DEH,’ IKSTITUTO. 
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BULLETTINO 
DEGLI ANNALI 

dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. Vili. DI AGOSTO 1829. 


I. MUSEI E MONUMENTI, 
i. Fasi del principe di Canino. 

Furono ultimamente trasportati in Roma i vasi dipinti dis- 
sotterrati nel corso dell* ultimo anno dalle terre etnische , ora 
proprietà del signor principe di Canino , e conservali sino 
ad ora nella tenuta d’esso sig. principe a Musignano. 

Quest’ abbondante e squisita collezione , riunita con quel- 
la di egual provenienza antecedentemente depositata in Roma 
presso il cav. Valcntini console di Prussia, forma oggi una so- 
la magnifica raccolta. La quale collocata in sei stanze dell’ap- 
partamento nobile del palazzo de’ principi Gabrielli fa bella 
mostra agli ammirali italiani e stranieri che si recano ad os- 
servarla ; e formerà degno oggetto di lunghi sturi e svariate 
investigazioni si nostre come d’altrui, dopo che l'inaspettata vi- 
sta di sì copiosi tesori, ch’or ne rende mutoli d’ammirazione, 
avrà risvegliato gl’ ingegni invitandoli a parlarne. 

Sappiano pertanto gli stranieri ( che i culti Romani il veg- 
gono co’ proprj occhi ) che i due mila capi scavati per le cu- 
re del sig. principe, e tra essi più di tòno oggetti dipinti, 
sono ora riuniti ed esposti alla pubblica vista in Roma ; clic 
prese insieme le altre ricche raccolte qui esistenti, tutte pro- 
dotte da recentissime cscavazioni , si deduce che dai terreni l o- 
fi 
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mani nello spazio d’ un anno si estrasse un numero di mo- 
numenti maggiore di quanti ve n'ha , della stessa specie , nel 
reai museo di Napoli ; e clic in fine il Governo pontificio ha 
fermamente stabilito di aggiungere alle ricchezze de’ suoi mu- 
sei un nuovo e magnifico acquisto di queste memorabili reli- 
quie di antichità; inapprezzabile prodotto di questo suo clas- 
sico suolo, che fu in ogni tempo miniera inesausta di meravi- 
gliosi antiquari scoprimenti. O. G. 

a. Vasi de’ signori Candelora. ( Continuazione ) 

6. Vaso a 3 in. fig. n. stragrande. Di sopra vedi Mennone ed 
delùde, presenti Telide ed Aurora od altro simile soggetto. Sulla 
faccia principale sono due aurigi)! in bianca tunica, più due eroi solo 
coperti d’elino c seni’ aste , che ancora non sono saliti sulle due 
biglie. Nel lato destro lcggesi KALOS LEOKATEs di certa lezio- 
ne. Il valore dell' artista ebe graffi i contorni , e la diligenza del 
lavoro sono da commendare altamente. 

7. L. n. Ulna Spartana nuda e cinta solo i fianchi da uno zostere 
rosso , colore gradito a quel popolo, lotta con un giovane tutto nu- 
do ; ve n'ha di già caduti in terra. 11 rovescio porta altri csercizj di 
palestra. 

8. Otto quadrighe , e sopra ottanta tra armati cd aurighi 
sono dipinti di fuori iu tondo sopra una lazza stragrande a fig. 
negre, lo son portato a credere , che siavi ritratta la celebrazione 
religiosa per la memoria d'uu eroe spento , c svilupperà altra volta 
questa congf lettura ; qui seconderò piuttosto l’opinione , che s'allaccia 
alla prima , cioè elle sia dipinta una pugna , e osservo che i cli- 
pei si riducono a tre distintivi ; tutti bruni , tutti purpurei , o bru- 
ni con occhi di bove chiari , cd è probabile cotesti sien armali di 
tre città ; dei mezzi serpi di tulio rilievo sono pure dipinti sorti- 
re e alzarsi sopra pochi scudi , c ciò dovclle essere distintivo d’au- 
torità , o valore , o nobiltà Sopra due vasi abbiamo di tali scudi, 
(•li aurighi sono pur essi distinti con tuniche disciute o brune , 
o chiare , o reticolari. 

9. L. fig. u. Due Cent (turi tirati dall’odore del vino assalgono con 
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rami di pino Alcide , che ti disseta aopra una grande anfora. Quel- 
li da questo ton divisi nel dipinto per quattro grandi occhi, che le 
centinaja di volte t'incontrano ne’ monumenti della nostra celebre 
contrada. 

10. L. fig. n. Nettano armato del tridente, e in compagnia di Apol- 
lo , Diana , Mercurio , ed altra donna, forse Anfìtrite (Latona)-, il 
rov. porta un soggetto dionisiaco. Una similissima composizione è 
ripetuta sopra altro vaso , e vi si scopre nel rovescio Iolao , ed Er- 
cole armati di clava , Pallade e Mercurio , che formano un se- 
condo gruppo , in fine Bacco colla tigre , e Mercurio che volge a 
questi la parola. ( Il suddetto soggetto si replica in due vasi del prin- 
cipe di Canino , con quadrighe ( n. 767 ) e con uomini a cavallo 
( n. 65 y ) su’ rovescj. ) 

11. Lane. fig. negre. Medusa alata, e coi talari , reciso il capo 
cade. Minerva ha pure essa la arpe, Perseo s’allontana. Nel rov. Enea 
carico del padre è accompagnato dalle due sue mogli (?) Euridice e 
Creusa (*), più due figliuoli. Il gruppo principale è ideato di modo che 
la destra del giovane eroe rimane libera , ed armata di due aste. So- 
pra un’altro nostro vaso Anchise pur esso ha, però la sinistra , simil- 
mente munita. 

la. Piccola Lane. fig. n. graffite. Mercurio ' , che porta in braccio 
Ercole in fascie diademato, ha i talari con due ali, che non s’incontrano 
altrove cosi artatamente condotte. Vola egli per l’etere, e Giunone 
placata al merito l’attende. Nel rov. vedi Chirone tunicato, c ricco 
di preda , i suoi piò davanti sono d’uomo. Belle iscrizioni greche di- 
chiarano il mito e firn descrizione del vaso : vi si legge HF.PMES e 
HEPAKVES sopra le figure, lungo le medesime KAVOS-HOnAIS,e 
di sotto XAIPE SV. 

i 5 . Lane, a m. t. fig. col. Sotto al soglio di Giove , che partorisce 
Minerva, vedo una piccola figurina in piedi panneggiata. Io la credo 
una delle Kt^eS o Parche. La civetta è sul braccio di quello , corno 
sopra una mia gemma inedita si trova sul braccio di Pallade seduta 

'") La sola moglie di Enea diccasi Euridice presso diversi poeti, 
mentre che volgarmente vien chiamata Creusa ( Pausania X. a6 , 2.). 

O. G. 

6 * 
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e panoplia. Sul nostro vaso Mercurio ed Apollo stan dietro ; Giove, 
lidia, e Marte stan dicontro. Il vaso dei signori Feoli simile a questo 
pone la Pallade sul ginocchio della divinità seduta , e v’ ha una figu- 
ra palliata in vece di Marte. 11 rovescio deluostro monumento presenta 
una scena detta di palestra. 

> 4 - Piccola Lancetta; fig. n. Sopra un’ara, che porta a modo di 
bassorilievo una vacca, od un torello bianco , si scorge un fosco toro , 
e due altri simili a questo presso l’ara anzidetta tutti tré ritti. Forse 
che cotesta si è una rappresentanza mistica dei Calmi di Samotracia , 
fra’ quali è un Bacco al piede di bove. Sopra un nostro frammento 
abbiamo pure tranquillo un torello a testa barbata d’uomo dipinta 
rossa sopra negro; c che ricorda intieramente, anzi ripete, il Bacco 
Hcbon delle medaglie di Partcnope ; mi pare sia uuico monumento 
in tal classe di antichità. 

i 5 . Lane, a m. t. fig. col. Gli Schivi sorprendono una giovane donna 
all’unica fonte sostegno estremo di Fona assediala : entrano cosi nella 
mente dell’oracolo , e riescono nell’impresa: qui vedi dei pedori , 
che si slacciano dalle insidie , c un cavaliere si mostra già sul terreno. 

t 6 Lancella con fig. colorite. Le tre dee sono accompagnate da 
Mercurio, che si volta indietro. Una fig. di vecchio barbata, e munita 
d’un caduceo, similissimo all'altro del Mercurio(Gi’ot'e),precede il grup 
po. Nel rovescio Paride in piedi si fa incontro a cotesti: la sua tuni- 
ca è bianca con stella di porpora: gli stan presso l'armento , un cane 
anelante, e un corvo riposa sopra uno dei buoi. 

17. Si legge in una tazza sul di fuori: TEVtS EflOIEI, Telide 
faceva (*); nella quale vi sono Satiri che assalgono Menadi , e Bac- 

(*) Anzi Chelide. Il eh. Amati leggea XEEIE , Chesis,c credeva 
che questo fosse nome corrotto in luogo di Zcuxide. ( Vedi il suo 
articolo intorno alcuni vasi etruschi o italogreci nel Giornale arcadico 
1829. Aprile). Ma nella tazza si legge XEAlS : imperciocché la prima 
lettera che ha la forma di una croce , non può , secondo l’uso epigra- 
fico di questi vasi, leggersi altramente del volgare X, e la terza è un 
A deciso che nella solita forma rovesciala ha la linea destra più bassa 
della sinistra. E in fatti il nome dell'artista medesimo leggesi al mo- 
do uoslro sulla coppa num. 1915 del sig. principe di Cattino. 

O. G. 
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co stolato iu mezzo no gode. La diligenza del lavoro è notabilissi- 
ma ; l'espressioni delle teste singolari , i differenti toni di colore 
nella testa del Satiro nel mezzo sorprendono ; le proporzioni delle 
figure sono d’antico stile quadrato. Questa tazza fu trovata insieme 
col vaso dell’ eccidio di Troja. (Vedi n. 3 ). 

18. É comunissima sulle nostre tazze la testa di Medusa coi 
denti di cinghiale , la lingua fuori, e la chioma senza serpi. Sopra 
una nostra tazza si vede al di fuori una testa barbata , e simile ( a 
quella che vedesi al di dentro, ma qui sta con serpi ). Nel rovescio v'c 
un’altra testa, coperta di un piccolo elino;c presso vedi la destra ar- 
mata di fulmine. Forse che questi è Giove Imperadore ; o clic l’ar- 
tista abbia voluto scherzare disegnando dei soggetti con tali parti , 
od attributi del tutto incongrui. 

19. Mi credo in dovere a schiarimento , e forse alla giusta inter- 
pretazione, del soggetto che tratto, descrivere una nostra tazza a figure 
rosse. S’uu canto Ercole ed Anteo sono fieramente impegnati nella lot- 
ta; dall’altro Ercole deposta la clava assale colla spada una figura gi- 
gantesca sopita , al cui fianco sta pure altra clava, f Alcioneo ? ) 

( Sarà continuato ). 

3. Iscrizioni pompeiane . 

Si erano promesse nell’ anteriore nostro Bollettino alcu- 
ne iscrizioni pompeiane , come supplementi della relazione 
data nel fascicolo XX del reai museo borbonico sull’ ultima ' 
scoperta di una casa contigua a quella detta di Castore e Pol- 
luce. Le quali iscrizioni seguono qui appresso come furono 
estratte dalle copie del sig. Carlo Bonucci architetto di Pom- 
pei : c annunziale nell’anteriore nostro Bullettàio: 

1. 

M • CASELLIVM • AH • Dd? 

COL • NATVS • ROG 

2. 

CASELLIVM • yD 
CEHR1NTVM • AEJV^ • TIRRAN 
NVS • ROG • IARLNVS • TVS 
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3 . 

A • VETTIVM • FIRMVM • AED 

OVE 

FVSCVS • CVM • VACCVLA • FACIT 

Un’ altra curiosa iscrizione trovasi, incisa con un ferro, su 
la parete di una casa sita nella strada che porta alle fortifica- 
zioni della città. Peccato che sia monca in fine: vi si legge 

CAMPANI VICTORIA 

CVM NVCERINIS 

Possiam ricordarci in proposito di quest’ ultima la briga 
insorta tra* Pompeiani e Nucerini nell’ anfiteatro di Pompei 
in tempo degli spettacoli gladiatorj dati da’ Livinaio Regolo 
nell’anno di Roma 812, e rammentata da Tacito negli Anna- 
li (XIV. 17). p. di s. s. 


n. scavi. 

Napoli. Nel comune di Giugliano nel giugno passato 
Raffaele Maisto di Mugnano ritrovò alcuni sepolcri greci , nei 
quali vi ha rinvenuti parecchi vasi figurati e neri , e molte 
monete di bronzo appartenenti a Suessa ed a Napoli , e talu- 
ni arnesi di bronzo. E nel tenimento di Magnano in un po- 
dere del principe Zurlo dal colono Nicolò Monaco sono stati 
rinvenuti pure de’ sepolcri greci e con dentro vasi fittili figu- 
rali e neri , arnesi di bronzo e monete di Suessa è di Napoli. 

r. di s. s. 

UsiBniA. Ci perviene a notizia che non ha guari da un’esca- 
vazione accidentale fatta tra Todi e S. Gemini , e determinata- 
mente nel suolo dell’ antica Corsoli sulla via Cassia, si ricavò un 
busto colossale di buono scalpello e di singolare conservazione. 
Nei lineamenti di questo busto riconobbe il cav. Pietro Vi- 
sconti le sembianze di Mecenate e si propone di darne un’il- 
lustrazione particolare colle notizie sullo scavo istcsso. O.G. 
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III. A VIVISI DELL’ INSTITUTO. 


La sezionb francese dell* Imtituto si è stabilita sotto la 
direzione di s. e. il duca di li ynes , e dei chiarissimi signo- 
ri GUIGNAUT , LETRONNE Pt QUATREMÈRE DE Ql’lNCT. Avendo 

accolto il sig. duca di Luyncs le istanze della Direzione cen- 
ti-ale, di farsi cioè segretario della detta sezione , e :1 sig. Gui- 
gnaut di esserne vicesegretario ; il dottor panofka , provisorio 
vicesegretario della sezione medesima , le rimarrà aggregato 
come l’altro vicesegretario della Direzione centrale ; ed avrà co- 
me questo l'incarico particolare e di concertare coi direttori 
della sezione il rapporto annuo , e di dirigere una parte delle 
pubblicazioni dell' Instilo to. 

I membri dirigenti la nostra sezione italiana sono stati 
onorati coll’ accessione del sig. conte Bartolomeo borghesi in 
S. Marino; del sig. abbate costanzo cazzerà segretario della 
reai accademia di scienze in Torino ; e de! sig. amadeo fet- 
ron professore delle lingue orientali in Torino. 

Dai torebj del Salviucci in Roma sono usciti in luce i 
due primi fascicoli degli annali dell’ instituto , la di cui 
edizione dal cav. bunsen segretario della Direzione centrale 
era affidata al professore odoardo Gerhard vicesegretario del- 
la Direzione medesima. 

Danno cominciamcnto a questa prima distribuzione due articoli 
scritti dal lodato professor Gerhard, i quali di necessità doveano pre- 
cedere qualunque altra memoria : imperciocché il primo di essi sol- 
tilo titolo di Osservazioni preliminari contiene alcuni cenni iu- 
tomo gli odierni avanzamenti c materiali dell’ archeologia , e sul- 
le massime quindi dedotte per le nostre pubblicazioni ; il secondo , 
primo degli articoli intorno monumenti , offrendo una raccolta di 
opinioni e notizie principali riguardanti le costruzioni dette ci- 
clopee , dichiara i così fatti antichi muramenti di Norba e Signia 
dati in luce dai signori rnaep c dodvteel nelle Tavole I.— Ili 
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dei monumenti inediti già pubblicati dall' Instituto. L’ autore 
d’ entrambi essi articoli , per esser incaricato dell* edizione del- 
le nostre pubblicazioni, non poteva esimersi dall' obbligo di for- 
nire articoli e schiarimenti sopra materie d'indispensabile discorso , 
c avrà soddisfatto all' assunto impegno , quando le suddette sposi- 
ziani stampate dalla pag. 5— 89 parranno fornire soggetto d’introdu- 
zione agli argomenti in proposito , e risvegliare ulteriori comunica- 
zioni; non avendo egli in questo avuto in animo di comporre alcun 
compiuto lavoro , mentre e per l'urgenza della stampa c per la scar- 
sezza de’ li bri necessarj nelle pubbliche e private biblioteche gli era 
impedito di farne saggio. 

Al ridetto articolo sull’ antichissima architettura poligonia succe- 
dono dalla pag. 8g-i5x diversi rapporti intorno l’cscavazioni de’ st - 
poteri etruschi fatte nelle vicinanze di Corncto sin dall’ .nino i8u5 , 
c più recentemente nelle terre di Canino. Primo tra questi rapporti 
è quello del signor cablo avvolta sulle tombe di Tarquinia (p.89) 
e specialmente su quella intatta che contenea un rè guerriero arma- 
to ed altre belle particolarità , c ch'egli stesso scoperse nel i8i3 : a 
questo rapporto va uuita la incisione in rame nella Tavola d’aggiun- 
ta B. Il secondo è opera del consiglier eestner incaricato di S. M. 
rè di Annovera presso la S. Sede, e dà ragguaglio delle antiche pit- 
ture «li Tarquinia scoperte nel 18'jy ,con un cenno su quelle scoper- 
te in Chiusi (p. 101 ). Il terzo lìnalmcute è quello del sig. xiel- 
cuiade fossati compilato intorno le tombe di Tarquinia e di Vulcia 
da lui scoperte (p. 120). Questi rapporti saranno poi seguiti da al- 
tri sulle tombe della stessa Tarquinia e specialmente su quelle di 
Ponte della Badia investigate dai signori Candelori e Fcoli, c con 
successo superiore ad ogni espcttazione dal signor principe di Ca- 
nino. 

Segue nella classe de' monumenti da noi pubblicati uno sparti- 
mcnto consacrato dalla pag. i3i a j5o ai monumenti di scultura ; in 
cui un bassorilievo di Messene è descritto dal barone dt\ stackelbero 
( p. 1 3 1 ). Altro bassorilievo disegnato in Astro ( l’antica Tirea ) da) 
sig. emiuo wolff viene illustrato dal professore Gerhard ( p. i5a); 
ed nitri schiarimenti sulle stole e sui cippi sepolcrali ( p. i34 ) di 
gioca origine sono egualmente dati per le cure de' signori Wolfl' e 
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Gerhard. Finalmente il tig. haoul-eochetti in una lettera diretta al 
sig. Panofka ha somministrato le dichiarazioni di una statua di bron- 
zo rinvenuta non ha guari tra’ ruderi dell’ antica Juliobona , oggi 
Lillebone { pag. 147 ). 

E serbando gli schiarimenti sopra i vasi dipinti, e particolarmen- 
te su quelli i cui disegni sono già pubblicali tra i Monumenti ine- 
diti dell' Insti tu to , al prossimo fascicolo degli Annali, per ivi esibirli 
uniti , si è compiuta la classe de’ monumenti ora descritti con alcu- 
ne memorie sopra medaglie ed iscrizioni. Monumenti numismatici 
di colonie campane nella Sicilia sono illustrati dal ceca di lutkks 
nell' articolo sur quelques mddailles des Campaniens de Sicile alla 
pag. i 5 o, accompagnato dalla Tavola d'aggiunta F. Il cav. nóciti ha 
illustrato due iscrizioni greche: l'una politica, copiata in Poro ( l'an- 
tica Calauria ) dal sig. de varennes addetto all'ambasciata di Francia 
in Costantinopoli , c dal medesimo favorita al sig. Panofka ; l’altra di 
soggetto agonistico , conservando in settanta righe i titoli di vincito- 
ri panatcnaici, benché scoperta nel 1741 > n Atene, era tuttavia anco- 
ra inedita f Inscriptions grecques pag. 1 55 ). E qui è da avvertirsi , 
che a fronte delle difficoltà locali per l'impressioni greche si tipogra- 
fiche, come litografiche , la copia qui esibita è a perfezione corrispon- 
dente coll’ autografo originale. Seguono varie iscrizioni latine. La 
prima delle quali copiata ed illustrata dal professore Francesco 0*10- 
li esiste presso a Viterbo , e tratta del condotto della Villa Calvisia- 
na e dell’Àquac Passeris, in trenta linee alla pag. 174. La seconda co- 
piata e supplita dal medesimo professore Orioli è tolta da un decreto 
incavato in bronzo, che nel 1824 fu dissotterrato tra le rovine del- 
l’antica Lutti e ora si conserva nel musco di Bologna (p. 179.). Una 
terza sepolcrale e metrica fu trovata recentemente in vicinanza di 
Volterra e vicn pubblicala dal cav. zannoni (p. 181 ) 

La seconda parte principale è quella della letteratura (p.i8z-noi), 
la quale pel lungo intcrtcnerci sui monumenti incogniti dovendosi li- 
mitare tra brevi confini, si è voluto almeno che faccia luogo a quegli 
articoli che fossero di particolare schiarimento alle materie di sopra 
trattale. Tornò adunque a gran vantaggio di queste pubblicazioni il 
poter dare un ragguaglio di Sir William cell sulla sua opera già 
ultimata e fra poco da pubblicarsi dalla reai accademia di Berlino , 
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intorno lo mura della antichissime città (p. 182). A questo articolo 
succedono i particolari ragguagli sul sito e sull’ origine degli scavi di 
Ponte della Badìa, tolti dalle pubblicazioni del principe di "canino 
( p. 188 ) c dal sig. campanaio ( p. iq 4 ) fatte in proposito ; cui l’edi- 
tore del fascicolo ha accompagnato con estratti" d’antiche erudizioni , 
c con altre osservazioni relative alle materie trattate. 

La parte terza eh’ ha titolo dalle illustrazioni di monumenti già 
conosciuti, contiene per prima cosa schiarimenti sopra alcun sito an- 
tico o di classica memoria , e cioè quelli del cav. di Scharnhorsl 
maggiore prussiano sull' isola d’Egina ( pag. aoi. Tav. d’agg. A ), # 
quelli del cav. Kòlle incaricato di S. M. rè di Wurlemberg presso 
la S. Sede intorno i monumenti romani nella Svevia ( pag. ai4)- Se- 
gue l’illustrazione di alcuni celebri monumenti d’antica scultura ; e 
sono il bassorilievo di Samolrace creduto appartenere ad un antico 
trono dal barone di Stackelberg {pag. usto. Tav. d’agg. C. 5), il fre- 
gio del Partenone esaminato secondo l’uuioue di tutti i suoi resti dal 
professore mììller (pag. 121), c la Tabula iliaca dimostrata dal pro- 
fessore welcker come rappresentante principalmente l’argomento della 
salvazione d’Enea e del germe della gloria di Roma {pag. 227 ). Un 
terzo capitolo di queste illustrazioni spetta a’ dipinti pompeiajti. 
L’uno de’ quali è il celebre quadro conosciuto volgarmente col no- 
me di Didone , il quale dal dottor panofka col raffronto d’an- 
tiche paste gemmarie ( Tav. d’agg. D. 2,3. ) vien dimostrato rappre- 
sentare Medea e probabilmente quella operata da Timomaco. (Méde’e 
tableau de Timoraaquc p. 243 ). Due nitri quadri antichi conosciuti 
da pochi anni ( tav. d’agg. D, 1. E, 1. ) han somministrato fino ad 
ora soggetto d’animate discussioni : c perciò cadranno in proposito 
le illustrazioni del consigliere hirt, il quale nell’ uno di essi rico- 
nobbe il dio Sonno e Pasitea ( pag. 247 ), nell’ altro un antico idil- 
lio ( H nido. Idillio pag.25i). Compie il fascicolo l’illustrazione nu- 
mismatica del cav. Avellino d’una medaglia metapontina di bronzo 
rappresentante Cerere con una face di particolare forma (Tav. d’agg. 
D. 4). 

Sono aggiunte a queste memorie sci tavole incise nel sesto degli 
Annali, i cui disegni furono sottoposti all’esame ed approvazione 
del conni, thorwaldsen, La prima di queste (Tav. A) contiene una 
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pianta dell’ isola d’Egina per illustrare l’articolo del cav. di Scharn- 
horst (pag. aia). L'altra ( Tav. B) presenta la tomba di Tarquinia 
scoperta dal sig. Carlo Awolta e da lui descritta, cogli oggetti ivi 
rinvenuti intatti, alla pag. 96. regg. ; la pianta di questa fu levata dal 
signor Benedetti e le altre particolarità si disegnarono di poi dal 
sig. Carlo Ruspi. Vedcsi sulla terza (Tav. C. 1 ) Tclete ovvero la 
personificazione de' mister] scolpita ed iscritta nel soprameutovato 
(pag. i3a segg. ) bassorilievo di Tirea disegnato dal sig. Wolff\ ed 
inoltre il bassorilievo di Samotrace ristorato secondo l'idea del 
barone di Slachelberg (pag. 520) dal sig. Carlo Ruspi. La quarta 
e quinta (D,i.E,i.) presentano i dipinti pompeiani illustrati dalcona. 
flirt alla p. 247 segg.; i quali sono estratti da’ disegni del sig. Zaìtn 
pubblicati in Germania. Veggonsi nelle medesime Tavole due im- 
pronte inedite (D.2,3.) rappresentanti Medea ed illustrate dal dottor 
Panofka (pag. 243 ), la medaglia di Metaponto ( D. 4 .) illustrata dal 
cav. Avellino (pag. a55 ), e il frammento singolare di un vaso di- 
pinto presso il commendator Thorwaldsen, rappresentante un Sileno 
citaredo coll'iscrizione Ditirambo (E, 2 .), il quale sarà illustrato nel 
prossimo fascicolo degli Annali. Rimane la sesta tavola (F) contenen- 
te le medaglie di Campani siciliani illustrate dal duca di Luyncs. 

La sottoscritta Direzione dopo aver dato avviso del con- 
tenuto di questi fascicoli non cessa di ricordare a’ suoi par- 
tecipanti lo scopo principale a cui tendono le sue instituzioni 
o pubblicazioni , avendosi principalmente in mira non solo il 
dare dichiarazioni sopra argomenti trascurati ed incogniti , ma 
eziandio il richiamare da ogni parte le osservazioni atte si 
a confermare come a verificare , per le forze riunite , l’espe- 
rienze e le opinioni particolarmente esposte. Dichiara perciò 
che ogni sorta di comunicazioni istruttive sopra le materie fin 
qui da noi trattate sarà accolta con piacere e gradita , c ser- 
virà a formare con altre simili un supplimenlo generale da 
aggiungersi al volume compiuto degli Annali. 

Antecedentemente a questi primi fascicoli degli Annali si 
è pubblicato, secondo la promessa fatui, l'Elenco degli asso- 
ciati, membri e socj deW Instiluto. Quest’ Elenco fu estratto 
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da’ registri della Direzione centrale , comprendendo quelle sole 
persone che con dichiarazioni espresse o cooperazione mani- 
festa avessero finora corrisposto agl' inviti concertali dalla stes- 
sa Direzione nelle adunanze de’ 2 di gennajo e ai di aprile, 
e non escludendo in conseguenza nè l'aggiunta di altri parte- 
cipanti, specialmente stranieri , nè quegli schiarimenti de’ quali 
o i nomi accennati , o le qualifiche loro , o il numero delle 
copie richieste ancora abbisognassero. 

I supplimcnti di questo Elenco si daranno nelle pub- 
blicazioni successive degli Annali e del Bollettino. L’ Elenco 
stesso sarà rinnovato in ogni primo fascicolo degli Annali , 
siccome quello de’ membri dirigenti dell' Instituto si darà rin- 
novato annualmente in ogui primo foglio del Bullettàio. 

Quantunque questo Elenco sia incompiuto per le ragio- 
ni esposte, le quali lo rendono mancante di molti nomi, spe- 
cialmente di paesi esteri, tuttavia quelli in esso radunati po- 
tranno rendere il pubblico ben persuaso del felice andamento 
della nostra impresa. La quale pochi mesi dopo la sua fon- 
dazione mostra nella coopcrazione de’ più distinti archeologi 
ed amatori d’ antichità sparsi per tutti i paesi culti dell’ Euro- 
pa, d’aver mezzi letterarj soddisfacenti, come non mai prima 
si ebbero, ad adempire l'impegno assunto per la compila- 
zione degli Annali dell’ archeologia : ed il numero delle co- 
pie richieste ed accennate accanto ai nomi de’ nostri parteci- 
panti dà non meno una perfetta garanzia de’ necessarj mezzi 
economici, pei quali usando cautamente nelle spese dell’ escu- 
zione sarebbe bastato il numero di 120 copio pagate; c però 
superato già adesso questo numero minimo, le somme mag- 
giori che andranno ad incassarsi saranno adoperate alla per- 
fezione di queste opere , cd al soccorso d’ altre imprese im- 
portanti pe’ progressi dell’ archeologia. 

Può e deve in appresso rendersi noto al pubblico , come 
la sottoscritta Direzione non ha risparmiato e non risparmia 
alcuna spesa proporzionata alle sue facoltà economiche , per 
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procurare alla scienza e a queste opere nuoti progressi e ma- 
teriali : ed è pruova di ciò che ne* mesi scorsi di questo an- 
no U’e viaggi archeologici si fecero pel solo scopo de’ suoi di- 
segni , tacendosi d'altri che per genio de’ suoi collaboratori si 
fecero per fornirci esatte notizie su’ luoghi classici. Gli esatti 
disegni delle antichità di Nerba dati dal signor Knapp nelle 
due prime Tavole de’ nostri monumenti inediti richiedevano 
nuovi esami e un nuovo viaggio iu quella terra. Nel giugno 
scorso il valente disegnatore éig. Giovanni Ferrerò fu invia- 
to a Canino per trar copia a spese dell’ Instituto di alcuni 
scelti vasi , favoriti agli usi nostri dal sig. principe di Canino ; 
le quali copie { e tra esse una serie di vasi panatenaici coll’iscri- 
zione nota ) stanno pubblicandosi in Parigi; e accompagnate 
con dichiarazioni di celebri letterati esteri dimostreranno la 
nostra premura per dar nell’ anno stesso della scoperta i pro- 
dotti più importanti delle ultime escavazioni. Finalmente il 
sig. Enrico ÌVestphal esperto topografo de’ contorni romani 
si compiacque di esaminare a conto ed a vantaggio dell’ In- 
stituto le contrade tanto deserte e trascurate che come per 
miracolo sono ora divenute fertile campo d’archeologica cultu- 
ra : frutto del qual viaggio è una carta de’ contorni di T ar- 
quiuia c di Vulcia che si estende da Vulcia fino al inare e 
sino a Viterbo, e si darà nel proseguimento degli Annali. 

Accenniamo ora secondo il modo già adottato i materiali 
somministrati all’ Instituto per farne inserzioni , estratti , ci- 
tazioni od altro uso conveniente nelle future pubblicazioni : 
facendo così , a risparmio di carteggio , pubblici ringraziamenti 
alle persone alle quali non si fossero spediti riscontri par- 
ticolari. Manifesta dunque la sottoscritta Direzione di aver ri- 
cevuto pegli usi dell* Instituto i seguenti libri stampati , co- 
pie di monumenti e memorie manoscritte. 

i. Di libri. 

Dal principe di Canino ■ Catalogo di scelte antichità etnische 
scoperte nc’ suoi scavi. 
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Dai fratelli Riepenhausen ■ l’ opera loro delle pitture di Po- 
iignoto. 

S’ indicheranno con altra occasione opportuna quei libri di 
più antica data , i quali sono stati favoriti per contribuire alla 
fondazione di una biblioteca dell’ luslituto pur troppo necessaria 
ove si tratti delle citazioni di opere recenti e specialmente dello 
estero: tra’ quali libri si comprcudono tutti quelli che porlan data 
più antica dell’anno corrente , avendo l'Inslituto assunto l’obbligo 
di que’ ragguagli d’ archeologica letteratura , che sono soltanto re- 
lativi all’anno 1829 in poi, a cui sollecitamente verrà soddisfatto 
per tutti quei libri che verranno rimessi all’ Instituto. 

a. Copie di monumenti. 

a. Rami incisi ed impronte. 

Dal duca di Luynes : Rame inciso di due vasi dipin'i rappre- 
sentanti Ulisse e Polifcmo. 

Dal sig. Ed. Magnus: Rame inciso di una tazza dipinta. 

Dal sig. Em. Vollard : Impronte di trenta paste inedite. 

li. Disegni originali. 

Dal duca di Luynes : Restaurazione della tomba di Porsenna. 

Dal dottor Noti : Casa di costruzione ciclopca da lui scoperta 
in Cefalù. 

Da Mylady Deerhurst mediante Sir IVilliam Geli : Mura ci- 
clopee di Atina. 

Dal sig. Crawford mediante il prof. Orioli: Mura ciclopee di 
Populonia e Roselle. 

Dal capitano Jlely : Mura ciclopee di Civitella sopra Olevano. 

Dal prof. Orioli: Teatro di Fcrcnto. 

Dal sig. Fossati: Piante di tombe tarquiniensi. 

Dal sig. de Laglandière : Terre cotte di Falcrii. 

Dal sig. Onofrio Bonghi : Idoli di bronzo. 

Dal sig. Stefano Camilli: Lucidi di parecchj disegni di Fcli- 
ciano Bussi conservati nel musco di Viterbo. 

Oltre questi disegni copiosi materiali di future pubblicazioni 
sono raccolti dagli editori de’ Monumenti c degli Annali; siccome 
in special modo i vasi favoriti gentilmente dal sig. principe di Cani- 
no , per trarne disegni , i quali formeranno il contenuto principale 
del a.” fascicolo de’ monumenti inediti. 
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e. Iter iti ord. 

Dal tig. Crawford mediante il prof. Orioli: Due iscrizioni 
greche di Ccfallonia. 

3. Memorie. 

Da Sir IVilliam Geli. Lettera all'editore iutorno le mura di 
Alina. (Traduzione). 

Dall’ avv. Fea ; Lettera al prof. Gerhard iutorno le mura ci- 
clopee. 

Dal sig. Petit- Radei : Intorno l’opera da lui preparata tulle 
mura ciclopee. (Originale francese). 

Dal duca di Luynes : Sur la rcstitution du tombeau de Por- 
scnua par Mr. Quatremère de Quincy. 

Da Sir If'illiam Geli : Sulla sua carta de' contorni di Roma. 

Dal sig. Onofrio Bonghi: Intorno i suddetti idoli di bronzo. 

Dal duca di Luynes: Surdeux vases quircprèsententL’lysse chez 
l'olyphème. 

Dal doltor Panofka: L’cnlèvement de la lyre. 

Dal sig. Raoul-Rochette: Lettera numismatica al marchese 
Arditi. ( Originale francese ). 

In fine di questi avvisi si accennano i rispettivi recapiti ai 
quali possono dirigersi per più comodo de’ nostri corrispondenti le 
associazioni e le altre comunicazioni di ogni genere relative agli 
affari dell’ Instituto. E qui è necessario avvertire, che siccome è 
conveniente che intorno gli affari che si riferiscono all’ edizioni ed 
ai registri dell’ Instituto si scriva direttamente ai scgrctarj e vi- 
ccsegrclarj ; cosi per la maggior speditezza e regolarità delle fac- 
cende che riguardano le associazioni, convien dirigersi immedia- 
tamente ai conimissarj che ne sono incaricati. Dippiù per qualun- 
que altra bisogna de’ nostri corrispondenti benché archeologica , 
ina che si discosti dallo scopo pubblico e meramente letterario del- 
l’ Instituto , resterà aperta una via nella gentilezza de’ commissarj 
dell’ Instituto islesso , che potranno a loro grado prestarsi ai pre- 
gili de’ particolari , che a loro •’ indrizzcranno: e già il sig. Capo- 
bianchi nostro commissario in Roma n’assicura di voler cooperare a 
ragionevoli condizioni per le cose che saranno attinenti allo Stato 
pontificio. 
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Si può dunque dirigere : 

In Ruma: al recapilo delle reali legazioni di Prussia e di An- 
novera. 

Al sig. Pietro Capobianchi impiegato alla posta pontificia, 
commissario dell' Insti: uto. 

In Napoli : al sig. Pietro Bellotli commissario onorario dell’ 
Inslituto (Strada Montolivcto n. 5 ). 

In Bologna : al sig. Sebastiano Brighenti impiegato nella dire- 
zione postale. 

In Torino ■■ al sig. Gio. Boti. Billò impiegato nell’ ufficio ge- 
nerale della posta. 

In Berlino: ai sigg . Schenck e Gerstacker negozianti di stampe. 

In Parigi : al Hotel Blacas colla giunta: Pour l'Institut de 
correspondancc archéologique. 

In Londra : al sig. Rodwell [ New Bondstreet 46 )• 

Si avverte inoltre che l’ estensione di queste nostre opere 
andandosi accrescendo secondo ogni apparenza , non è probabile 
che la stabilita quota di due luigi per 1’ associazione annua alle 
opere dell'Instituto rimanga la stessa neH’avvenire ; ma clic questo 
prezzo resta invariabile per tutti i membri ed associati finora 
ascritti, e resta ancora libero l’associarsi ad eguali condizioni fino 
al finir dell'anno corrente. 

Si avverte ancora che essendosi pubblicata più della inetà 
delle opere promesse per questo anno; e cioè di 12 tavole incise 
in foglio e di 4o fogli stampati essendosi finora date 6 tavole in fo- 
glio e il fogli stampati; ed invece di alcuni rami d’illustrazione, 
come si era promesso , essendosi già unito ai primi fascicoli ta- 
vole sei di aggiunta per lo più contenenti monumenti inediti ; 
i commissari dell’ Instituto sono liberi di farsi anticipare da’ 
membri od associati l’altra quota semestrale dell’anno corrente. 

Roma li i 3 settembre 1829. 


LA DIREZIONE DELL* INSTITVTO. 
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BULLETTINO 

DEGLI ANNALI 

dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA 'ARCHEOLOGICA. 

N. IX.di settembre 1839 . Primo foglio. 

I. VIAGGI- 

Osservazioni generali sulle scoperte d’Egitto. 

Dobbiamo alla costante diligenza del nostro egregio colla- 
boratore Sir William Geli ed alla compiacenza di due distinti 
viaggiatori suoi compatrioti le prime comunicazioni , che so- 
pra gli ultimi progressi dello studio archeologico, applicato ai 
monumenti di Egitto, sono sino ad ora giunti direttamente al- 
P Instituto. Riguardo alle scoperte meno recenti, il nostro illu- 
stre presidente ci ha comunicato alcune notizie tratte dalla 
corrispondenza del sig. Champollion : ma siccome esse appar- 
tengono a una serie di corrispondenze già altrove pubblicate, 
così non abbiamo voluto farne uso per i nostri fogli; tanto più 
che possiamo sperare di ricevere un ristretto delle scoperte 
fatto per i nostri annali dallo stesso restauratore dell’ egizia 
erudizione. Intanto possiam dire che veramente ammirabili 
sono i progressi degli studj istorici ed archeologici che si 
vanno facendo con nobile gara da letterati inglesi e francesi , 
esplorando il suolo ed esaminando sulla faccia del luogo i 
monumenti, che dopo essere stati muti pel corso di tanti se- 
coli , ci palesano ora i materiali per istabilire una cronologia 
della scultura ed architettura egizia infinitamente più accurata 
e documentata di quella che coll’ aiuto d’infinite combinazio- 
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ni si potè «ino ad ora formare per qualunque parte dell’ arte 
e della topografia greca e latina. 

L’ importantissima scoperta dell’ alfabeto geroglifico , cbe il 
Niebuhr chiama ben a ragione la più grande del secolo , va 
ora a raccogliere in faccia ai monumenti il suo più bel frut- 
to ; e se la immatura morte del dottor Young ci lia privato 
di molte fondate speranze , il signor YVilkinson pare destina- 
to a riempirne il vuoto , ed emulare con successo , come egli , 
gli ammirabili lavori del gran letterato francese. Ora non 
solamente a Malta ma in Egitto stesso la stampa e la litogra- 
fia lavorano per fare di pubblico diritto queste rilevantissime 
scoperte. 

Le seguenti notizie forniscono ampia prova di quanto ab- 
biamo asserito. Nel darci la conferma della situazione dell’an- 
tica Meroe , scoperta dal sig. Cailliaud , ci somministrano ( per 
la prima volta ch’io sappia ) l’invincibile prova che l’erudi- 
zione egizia , prendendone per base la scrittura geroglifica e 
gli edifizj pubblici , non poteva mai provenire dall’ Etiopia , 
come alcuni moderni ban voluto supporre, facendo progre- 
dire la civilizzazione dell’Egitto a seconda del corso del fiume 
che Io percorre. Non troviamo in monumenti di Etiopia un 
nome reale più antico di Amcnopli , il Mennone de’ Greci. 
Certamente dieci anni fa chi avrebbe creduto che 1’ esistenza 
d’un monumento contemporaneo del gran Meninone , e da lui 
stesso fatto innalzare si potrebbe evidentemente dimostrare ? 
JEsc Io fosse, chi non l’avrebbe chiamato il monumento antichis- 
simo ? Ma pertanto l’epoca di questo rè non risale che al fi- 
nir del dceimosetlimo secolo prima della nostra era; men- 
tre che in Egitto il sig. Champollion ha dimostrato in una 
serie non interrotta i monumenti di sei rè anteriori della stes- 
sa dinastia decimottava di Manctlone , fra’ quali , secondo sua 
opinione , si trova sotto il nome di 1 hutmosis ( secondo o 
terzo di questo nome ) il gran Moeris , il di cui nome leggia- 
mo sull’ obelisco del Laterano , monumento del principio del 
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iccolo decimonono avanti l’era cristiana. E i dotti Inglesi og- 
gi ù danno il nome del gran rè Osortasen I., il quale corri- 
sponde al prenome simbolico contenuto nel primo cartello 
della seconda linea transversale della 1 avola d’Abido (i). Que- 
sto rè secondo le notizie particolari comunicateci dal cav. Geli, 
pare che sia stato 1* ultimo della dinastia decimasesta , ovve- 
ro il capo della dinastia legittima deciinascttima , la quale 
risiedè a Tebe durante l’usurpazione dei Hyksos. Il suo re- 
gno adunque, secondo le notizie quasi concordi degli amichi 
sul tempo di quell’ usurpazione , e secondo i calcoli cronolo- 
gici del sig. Champollion Figeac (2) , cominciò 1 * anno 2082 
avanti l’era volgare. 

Il nome di questo rè si trova sopra un infinito numero 
di monumenti fino al Monte Sinai. E qui è da notarsi un 

fatto interessantissimo per la storia dell’arte egizia.il sig.Qiam- 

pollion aveva già dimostrato che le arti sotto i Faraoni della 
dinastia decimottava non erano allor nascenti , ma risorgenti 
dopo un’epoca luttuosa per l’Egitto, e che erano già basate 
sopra una perfezione da gran tempo stabilita e nello stile e 
nell’ esecuzione. Ora secondo le notizie dateci dal cav. Geli 
le sculture che mostrano il nome del rè Osortasen I. sono 
di una bellezza impareggiabile , e possono essere chiamate 
le più belle sopra tutte le alme. Questa circostanza e l’esten- 

(,) Première lettre à M. le due de Blacas par Mr. Champol- 
lion le jeunc. Paris 1824. p. > 5 . et suiv. La Tavola stessa, vero 
fondamento della serie cronologica de’ Faraoni, disegnata .vi coi 
loro prenomi distintivi , fu data sulle norme del disegno di Cail- 
liaud dal sig. Champollion nella Tav. VI. appartenente alla se- 
conda lettera. B. 

,2) Seconde lettre à Mr. le due de Blaca, par Mr. Champol- 
lion le ieune avec la nolice cbronologique de Mr. Champoll.on 
Fieeac Paris 1826. p. 4 «- et suiv. Il nome stesso', d. Osortasen 
dai monumenti non si conosceva che nella dinastia vige, ima prima 
(rè Taniti) come frateUo del rè Mandouftep ( P - >16. et smv.). B. 
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sione dei monumenti da lui eretti possono indurre a credere 
che il suo regno sia l'ultimo avanti l'invasioue dei llyksos , c 
non il primo della dinastia che dovette cedere a questi po- 
poli nomadi un gran tratto di paese. 

Questi cenni basteranno per dare un’ idea dell’ importan- 
za delle notizie riportate all’Europa dai due dotti signori in- 
glesi , sul di cui viaggio si è estratto il seguente succinto rap- 
porto colla norma delle loro carte originali. Dà fine all’ arti- 
,.colo un estratto tolto dal cav. Geli dai libri recentemente 
stampati al Cairo sopra i monumenti geroglifici. 

BUItSEIf. 

Estratto e traduzione di una lettera 
di sin William czll : di Napoli i3 agosto. 

Lord Prudlioe e il maggiore Felix sono appunto arriva- 
ti , recando notizie delle recenti operazioni e occupazioni de* 
dotti viaggiatori in Egitto , lasciati da essi poco tempo fa. 
Questi signori hanno seguito nel loro giro l’intero corso del 
BiHo fino alla sua divisione in due grandi rami , distinti co- 
munemente co’ nomi del Fiume Blu all’ oriente , e del Fiu- 
me Bianco all’ occidente. Essi rimontarono il Fiume Blu si- 
no al Sennaar, che è tuttora nelle mani del Pascià d’Egitto, 
e di là traversarono per terra onde giungere al Bahar-cl- 
Abiad ( il fiume Bianco ), a seconda del quale tornarono in 
battello. Un oggetto particolare dei loro viaggi pel paese di 
Dongola e nel Sennaar era la situazione di Meroc : essi asse- 
riscono che Mcroe vicino a Dongola è non solamente scrit- 
ta ma pronunziata Merde e non Merawe come sta sulle car- 
te geografiche , e che il villaggio di Sheba menzionato da 
Gioscflo ne forma una parte (3). E con tutto ciò bisogua con- 

( 3 ) Le rovine dell’ antica Natapa nel sito dell’ odierna Merawe 
( Meroe ) furono scoperte nel 1821 dai signori Waddington c Han- 
bury: e poco tempo dopo la Mcroe degli antichi fu per la pri- 
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venire che questa non è la Mcroe degli antichi ma corrispon- 
de all* antica Napata. L’antica Mcroc pare che senza alcun 
dubbio sia quella scoperta dal sig. Cailliaud vicino a Shendy : 
qui essi pure videro più di cento piramidi , ma assicurano 
che l’Albara , supposto esser l’Astaboras , che formerebbe il 
limite orientale di quest’ isola di Meroe , c che di fatti scatu- 
risce presso Gondar , è ora un fiume di niuna conseguenza. 
Qui pure si trova un villaggio col nome di Soba , che dun- 
que deve essere il Shcba menzionato appunto da Gioseffo. 
Sembra aver essi un tempo pensato che il Baliar-el-Arek e il 
Bahar-el-Abiad abbiano dovuto essere le frontiere di Meroe, 
ma pare che finalmente si sieno fissati sull’ opinione sopra in- 
dicata. Essi aflermano che gli edifizj , sculture c geroglifici 
dell’ Etiopia sono copie inferiori di quelli d’Egitto , e non an- 
teriori ai medesimi. Il rè più antico il di cui nome ci occor- 
ra sovente c Amenophis ( Mcmuon ). Raggiunsero i viaggiatori 
il Bahar-el-Abiad , circa tuo miglia al di sopra della sua con- 
giunzione col fiume Blu in un luogo chiamato Shallaicli , ed 
asseriscono che il carattere della sua corrente , c particolar- 
mente la sterilità prodotta dalle sue deposizioni , mostrano 
che il fiume (li Brace proveniente dal lago Dembea è il vero 
Nilo. 

In un luogo chiamato Khatum , incontrarono Churschid 
Bey , che nel 1 828 aveva fatto un cammino di 35 giorni, a cir- 
ca 400 miglia risalendo il fiume bianco , con l’armata del Pa- 
scià. Egli disse che otto ore al di sopra di Shallaieh trova- 
vasi Gezirat-el-dem , l'isola del sangue , frontiera di selvaggi 
Shdluk (4), le cui isole paludose sono alla distanza di 18 gior- 

ma volta riconosciuta dal sig. Cailliaud, lontano da Shendy, do- 
ve presso a poco in verità il gran genio del d’Anville l’aveva 
situata per divinazione. B. 

. ( 4 ) Shelluk ossia Shilluk è il nome dei guerrieri della nazione 
d e Gallas ossia Shangaltas (cioè Negri). Denkos o Dunkos ossia 
Jhinkoers è , secondo il Riiter., piuttosto un nome appellativo che 


* 

Digitized by Google 



( i oa ) 

ni di cammino al mezzogiorno. Segue poi per nove giorni di 
catnmiuo la nazione de’ Denkos. Le loro isole sono coperte di 
boschi, e il fiume, secondo il Bey, ha una larghezza di nove ore. 
I Shclluk e Denkos sono tulli ignudi ad eccezione del Sheik , 
che ha un fazzoletto intorno alle reni. Quantunque il fiume 
sia così largo, pure questi selvaggi che vivono nelle isole, 
comandano , co’ loro innumerevoli battelli , i molti bracci 
ne’ quali si divide il fiume. 11 Bey, che era d’una statura or- 
dinaria, descrive questi selvaggi, comedi corporatura straor- 
dinaria , d’immense forze corporali , c di gran destrezza nel- 
l'uso della lancia: Non hanno armi da fuoco , ma trovarono 
il mezzo di distruggere molta gente del Pascià. Shallaieh sem- 
bra essere a t 3 di latitudine, e i Denkos possono estendersi 
fino a io", dove si suppone che il fiume Bianco abbia un 
corso più occidentale. Queste nazioni sono in perpetua guerra 
con tutti i loro vicini , e non apparisce speranza di poter pas- 
sare a traverso di esse , verso il gran lago di Tzade , giac- 
ché essi comandano completamente il fiume. La non dimi- 
nuita estensione di questo , sembra annunziare la sua connes- 
sione con qualche gran serbatoio centrale. Lord Prudhoe e il 
maggiore Felix dicono , che lungi dal trovare una bella razza 
di cavalli , quelli di Abissinia sono de’ deboli e de’ più defor- 
mi che abbiau mai veduto. 

Questi signori avevano pubblicato al Cairo nel 1826 una 
lista di rè egiziani della XVI dinastia fino ad Amasis, appog- 
giati a’ monumenti esistenti. Nell’ anno 1828 essi pure pub- 
blicarono al Cairo un opuscolo che abbracciava i monarchi 
di Persia, i Toloraei , e i sovrani romani dell’Egitto tolti 
dalle medesime autorità : parimenti una lista di rè mentili che 
non hanno prenomi , e i titoli de’ quali non sono come quel- 

vuol dire Barbari, e che dagli Astiami si dà a’ negri ancora più 
rozzi di loro nell’ interno dell’ Africa che non appartengono alla 
loro nazione. B. 
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li de rè tcbani. AI tempo «tesso essi fissarono le date di tutti 
i pubblici edifizj in Egitto e in Nubia fino alla seconda ca- 
teratta. Da quel tempo essi hanno visitato ogni monumento 
fino alla congiunzione dei due rami del Nilo- 

Il sig. Champollion era tuttora a Tebe , e dicesi che ab- 
bia scoperti i nomi egiziani di nna lunga lista di animali , 
vegetabili , ed altri oggetti relativi alla storia naturale. 

Il sig. Burton ha pubblicato IV fascicoli de’suoi „ Excerpta 
hierogljrphica „ al Cairo con tavole eseguite in litografia. Tra 
1 altre cose il primo di essi contiene la celebre lista de’ rè sulla 
Tavoletta di Abido , fatta con somma correzione. Il secondo 
presenta una lunga serie di divinità di Denderah , coesi- 
stente in quasi 4 ( > figure , e formando un intero Panteon 
non soggetto ad errore, ogni divinità avendo il proprio no- 
me affisso con le parole:,, Questo è Oro.,, Questa è Iside ec. 
^'ello stesso fascicolo trovnnsi ancora le quattro facete del- 
l'obelisco di Eliopoli, eretto da Osortasen (5) il più antico 
rè ( secondo i dotti Inglesi ) di cui restino traccie in Egitto. 
Questi signori hanno lungamente impugnato l’ordine introdot- 
to da Champollion nella successione de’ rè egiziani , osservan- 
do che se il nome di un rè è stato quasi scancellato nel suo 
cartello dall’ esservene stato iscritto un altro , il primo deve 
essere stato quello del rè il più antico. Sembra che il si- 
gnor Champollion , dopo il suo arrivo in Egitto , abbia ceduto 
agli argomenti di coloro che vi avevano fatto lungo soggior- 
no, tanto su questo quanto sopra altripunti.il fase. II degli 
Excerpta , mostra il nome dello stesso rè Osortasen sull’ obe- 
lisco di Feiyoom , rimarchevole per la sua terminazione in 
emisfero , in luogo della solita piramide. Vi è pure un altro 
obelisco di Karnak col nome di Thothmosis. La Tav. XXX 
dello stesso fascicolo contiene i geroglifici che sono sul dorso 
di una delle grandi statue a Tebe col nome di Meninone 

(5J Vedi l’introduzione. B. 
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o Amenofi , il gran rè , il diletto di Aminone , l'immortale vi- 
vificatore, die dedicò il colosso a Oro o Arueri. 11 piede- 
stallo è sepolto per quasi due terzi nel suolo. Alibiam pure 
una iscrizione in geroglifici tratta dall’ interno di una piramide 
a Sakkara , ma l’autore crede che tanto la nicchia in cui è si- 
tuata, quanto l'iscrizione medesima, sicno di ima data molto po- 
steriore alla piramide che le contiene. L’iscrizione sopra uno 
de’ santuarj monolitici di Karnak , dedicato da un rè il cui tito- 
lo sacro somiglia molto a quello di Ramesses, ma il cui no- 
me fonetico è più simile a quello di Proteo , di quanti so- 
nosi finora veduti , è pur data nel fascicolo II. Si potrà leg- 
gere Praito o Plaito ( 6 ). 

Il fascicolo HI contiene una illustrazione d’un tempio o 
tomba a Benyhassan , ove trovasi una lunga iscrizione , in cui 
di nuovo comparisce il nome di Osortasen. La Tav. XXXV 
presenta le figure di una tomba aperta a Goorneh dal si- 
gnor Wilkinson , in cui trovasi il nome di Amosis. Il gran 
soggetto storico che vedesi a Karnak eli un rè nel suo carro 
che trionfa sopra de’ prigionieri o gli insegue , è già stato pri- 
ma d’ora pubblicato , ma la Tav. XXXVI ce ne dà i gero- 
glifici , che provano essere stato quello stesso monarca che 
eresse l’obelisco che ora è presso la porta Flaminia in Roma. 
Nella Tav. XXXIII troviamo un interessante obelisco di San , 
l’ antica Zoan della Scrittura ( 7 ) , eretto da quel Ramesses , 


( 6 ) I Greci chiamarono , come si sa , Proleus il rè appellato 
dagli Egizj Ketes o Ketna secondo Diodoro seguace di favole , 
e detto contemporaneo alla guerra troica da Erodoto che lo fa 
nativo di Memfì. Manctone chinina il rè egizio clic visse ai tempi 
della presa di Troja Tuoris, monarca della dinastia vigesima , e 
del duodecimo secolo avanti l’era volgare. È questi il Ramesses 
X di Champollion ( seconde lettre p. 91 . et suiv. c p. t 6 i ). B. 

(7) 4- Mos. i3, aa. Jos. 19 . 11 . i3. 3o, 4- Ezech. 3o, i4- 
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die inscrisse le linee esterne dello stesso obelisco in Roma. Uu* 
altra Tavola ce ne presenta un secondo ricavato dal medesi- 
mo luogo. La Tav. XLI offre un santuario monolitico a Te- 
lethmai presso Zoan , con sopra il nome del rè , e un abboz- 
zo de’ tumuli nel sito dell’antica Zoan sul braccio tanitico 
del Nilo. La Tav. XLII contiene una lunga iscrizione di un 

n 

Tolomeo a File ( Pbilae ) ,, con le figure e i geroglifici della 
tomba aperta da Bolzoni, supposte rappresentare i costumi 
delle differenti nazioni ridotte in servitù dal conquistatore. La 
Tav. XLVI racchiude parti del Memnonio minutamente de- 
lineate con iscrizioni. La Tav. XLVII ci dà una lunga iscri- 
zione dello stesso rè Ramcsses presa da Karnak , e la Tav. L 
dà per la prima volta l’iscrizione sulla base del grande obe- 
lisco a Karnak , scavata con molta difficoltà , e che mostra 
che il rè chiamato dal sig. Champollion Psammis , ne fu l’au- 
tore. E stata pur fatta dal sig. Burton una Tavola della iscri- 
zione trilingue scoperta dal medesimo in una moschea al 
Cairo pochi anni sono , e di cui finalmente il sig. Champol- 
lion ha preso possesso ; ma le altre speranze alle quali sem- 
brava incoraggire sono svanite al momento che fu rimossa dal 
muro; giacché si è trovata scancellata ogni sua parte che non 
era esposta alla vista, in modo da non lasciare che le terminazio- 
ni delle linee greche, nelle quali BASIAIXSH è la più lunga 
parola , e porzioni di circa dicci linee di geroglifici , fra i 
quali il nome di Berenice incontrasi tre volte. La speranza 
adunque di possedere un secondo documento, come la pietra 
di Rosetta, è sul momento svanita. 

Il dizionario di antiche parole egiziane tratte da scrit- 
ture en eli Oliaci dal D. Young , è stato fatalmente interrotto 
dalla morte di quell* uomo dottissimo c diligentissimo , ma il 

V. Champollion l’Egypte som Ics Pharaons (Paris 1814.) T. Il , 
loS-iog che vi riconosce pure coi Settanta l’antica Tanis , contro 
un’ asserzione del sig. Lardici', clic la volle interpretare per Stiis. B. 


r 
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sig. Wilkinson in una lettera scritta dal Cairo a Sir \V. Geli, 
annunzia aver egli latto grandi progressi nella lingua copta , 
ed aver pubblicato a Malta quattordici pagine di parole in co- 
pto e in geroglifici, estratte da un opera ben più copiosa, colla 
quale si è lungo tempo occupato in Egitto. Egli ba pur ricavato 
«la monumenti un Panteone egiziano e una successione de' Fa- 
raoni. Sono pure della massima importanza le sue ricerche so- 
pra i segni geroglifici usati per indicare un nome posto in fine ; 
sopra i segni espletivi; su quelli di un senso attivo o riflesso; 
su quelli degli avverbj , e sopra molte altre minuzie gramma- 
ticali. Il sig. Wilkinson ha finalmente trovato il nome di Te- 
be. Il signor Champollion lo aveva rinvenuto sull* obelisco late- 
r. mense come Opt o Apt ( 8 ), eh’ egli conchiudeva esser parte 
della città , ma il sig. Wilkinson ha in questo caso analizzata 
la scoperta del sig. Champollion , come questi fece riguardo ad 
alcune del D. Young ; giacché egli trova che le medesime lette- 
re formano la voce THPA, cioè Tliapa o Theba , di che non 
può restar dubbio in coloro che hanno la minima cognizione 
di questa scrittura. Egli ha pur trovato a Tebe sculture della 
Dea Thapa, sulle due rive del fiume. Egli dice che Pet-Amon ec. 
non significa appartenente ad Ammone, ma dato da Amino- 
ne, come Eliodoro , Diodoro ec. 11 sig. Wilkinson crede esser 
giunto ad applicare all’Egitto il nome biblico della Terra dì 
Pfiut o Phit o deif arco ( 9 ) ; cd egli trova la terra di No, 
il No Ammon delle Scritture, (io) distintamente segnato in ge- 


(8) Questa parola è pure menzionata nella première lettre ec. 
p. 74 tra i titoli di Ramesscs il grande ( Scsostris). B. 

<gì) 1 Mos. io , 6 . Iereni. 46 > 9 - Ezcch. 27 , io 38 , 5 . 
Noli. 3 , g. Secondo Gioseffo Mauritania ; ma dai Settanta e dalla 
Vulgata viene tradotto Libia. B. 

(io) pcR ” RJ Nah. 3 , 8. qualche volta j 4 j solo , Ezcch. 3 o, 
14. i 5 . iti. Ierem. 46 , o 5 . I Settanta nell’ Ezechiele lo spiegano 
A:oS7roA/s : mentre che nel Nahum lo traducono etimologicamente 
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roglifìci 5 Q come la Tebaide , scoperta soddisfacente e 
interres ® sante. Le sue osservazioni sulla voce la- 
mentazione espressa in Carattere sacro sono curiose. La paro- 
la copta è rimi , e la trova scritta <r> j\ [\ cò’ segni cor- 
rispondenti a rimai , seguiti da un • * occbio pian- 

gente. Il sig. Wilkinson sta pubblicando varie delle sue sco- 
perte al Cairo e a Malta , a dispetto delle difficoltà di una 
mezza barbarie e della distanza. Egli ha ritrovato grande aiu- 
to in un manoscritto trovato e comprato da Lord Prudhoein 
un convento , e contenente un glossario copto. 

Le presenti osservazioni sono appoggiate ai libri e alle 
lettere de’ signori Burton e Wilkinson , e alle comunicazioni 
de’ sullodati viaggiatori , i quali ue hanno permessa la pub- 
blicazione. 


IL MUSEI E MONUMENTI. 

Vasi de' signori Candelori. ( Fine . ) 

19. Lane. f. negre a col. È singolare il fuoco della numerosa com- 
posizione, che ricorda la disfatta dei Titani : questi non sono anguipe- 
di,chè anzi armati di tutto hanno varie insegne sugli scudi. II gruppo 
dell’Èrcole saettatore, della Palladc che qui lo menò , e di Giove 
fulminante appaga non poco. Nettuno lancia l'isola di Cos sopra uno 
dei Titani. 

20. Lan. a fig. n. Il soggetto , che passo a descrivere l’abbiamo 
ripetuto nella nostra raccolta. Un giovane coronalo di lauro afferra a 
mezza la persona una donna accompagnata sempre da una , spesso da 
più altre. Un leone di proporzione mezzana poggia sugli omeri di 
quello. Sul vaso, che descrivo v’è di più un eroe palliato, barbato. Sul 
vaso del principe di Canino, Chironc assiste, ed una come fiamma si 

^jtt^»/g‘ *Aptptz 5 v. Il Sig. Champollion ( l’Egjpte sous Ics Pharaons I, 
218 et suiv. ) credette allora che la spiegazione quasi concorde de- 
gli antichi per Tebe, non fosse fondata, ma che il nome apparlcncssse 
a una citi à nel basso Egitto. B. 
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svolge dietro gli omeri della donna: quest' ultima particolarità ne porta 
a vedere in queste composizioni Tettile, e Peleo ,ein tal caso la figura 
vii ile del nostro vaso si è Prometeo, die consiglia il giovane fortuna- 
to a non lasciar presa. Però in tali composizioni vi vedo meglio Penleo 
lacerato dalla madre, e dalle altro furiose Telia ne. Esso è già caduto 
coll’abeto, c la supposta damma , od ala del vaso Luciano potieli 
he essere un’ albero. Esso è creduto un leone , c perciò messo in 
brani : la corona di lauro mostra, che il giovane eroe ù ben lon- 
tano dal pigliar parte alle orgie , di cui son tipo i corimbi : il no- 
stro vecchio sarebbe allora il Cilerone personificato. La tazza Placai 
che aggiunge delle iscrizioni etnische (?) a un simile soggetto chia- 
rirà la cosa. (Troppe prove stanno per Peleo ) 

ai. L. n. Due guerrieri supplici ailorano Pallade ritengono le 
aste solo, ban deposto scudo ed elmo; posano sui ginocchj , che 
però non toccan terra. Sopra altro nostro vaso stendono le destre sul- 
l'ara, che si sta dietro il simulacro. ( Soggetto frequente tra' vasi 
i li Canino. ) 

22. L. n. Ercole col cinghiale sulle spalle , si presenta ad Euri- 
stco pauroso nel dolio; vi sono nitidissime iscrizioni greche presso 
ciascuna lìg. del dipinto. Sopra altro vaso del medesimo stile , e ric- 
co pur esso d’iscrizioni, l’eroe leva di terra il mostro d’Erimanto 
oude indossarselo. Mi pare che questo dipinto sia fin qui unico ; 
come sopra un boccale abbiamo pur Ercole , che solleva il toro , 
ed ò un gruppo pieno di fuoco , e di verità. Sul rovescio del primo 
di questi vasi vedi Bacco ed Arianna a convito sopra coltrici stese sul 
suolo: più Satiri e Sileni di piccola proporzione saltellano, c scher- 
zano lieti sopra la vite che fa ombra alle sue divinità. 

20. Bocc. a fig. n. Il ripiego dell'artista antico nel dipingere la 
supposta metamorfosi di Tetide, mi portò a vedere Proteo sul difficile 
soggetto , die descrivo. Ercole assale colla spada un dignitoso vecchio 
giaciuto, sul braccio destro del quale poggia un puttello alato; a 
mio parere quell’ eroe tenta deludere la violenta curiosità d’Alcide con 
una metamorfosi , clic converrà indagare se sia accennata in alcuno 
antico scritto. (Un simile dipinto fu estratto ila recenti scavi nolani.) 

(24.) Vasetto a collo strettissimo fig. n. Ercole abbatte le Slimfa- 
lidi colla clava , c Iolao ritratto in piccolissima statura colla clava 
pur esso non si rista dall’ eccidio. 
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(a 5 ) Vaso a tre man. fig. r. Tre Amazzoni armate di tutto punto 
alla greca e gentili quanto mai possa dirsi , coi loro nomi greci , 
Antiope;» , Andromaca , litopila (') , attirano tutti gli sguardi. I)i 
sopra vedi una bella quadriga con suo auriga, più due giovanetti 
a cavallo. Le iscrizioni dichiarano i nomi di questi eroi (**) : sul 
vaso v'ha pur quello dell’artista C") 

(26) Olla a fig. r. Elasso cade sotto l’asta di Pirro (?J. Pallade 
è nel mezzo, riguarda il vincitore e solleva colla sinistra il suo elmo. 
Nel rovescio tre giovani s' armano. La verità del disegno , la no- 
biltà delle figure , la lucidezza del dipinto fermano l’occhio del 
curioso più di ogni altro vaso. 

{27) Olla fig. r. Ippomcne tutto armato c lietamente baldan- 
zoso mena in isposa Atalanta, tracndola per la destra. L'eroina è 
velata, ha alla sinistra il pomo che la rallentò nel corso, e n’è ver- 
gognosa. { Soggetto nuziale. ) 

(28) Vaso a tre man. iìg. r. Ercole punisce Busiride e i suoi 
figli che invano si fanno schermo degli arnesi da sagrifizio. 11 con- 
trasto della fisonomia di un bello ideale del Tcbano , coi profili 
delle teste egizie , diletta l’occliio d' assai. 

(29) Olla fig. r. Idotea, Altea, Adrastea, le nutrici di Giove, 
chiamate pur Najadi , sono di una bellezza ideale che incanta. La 
figura di mezzo ha lo scettro, c l’altra a destra s’avanza con pa- 
pi HY$>OIIYLE poc’ appresso leggesi nell’ originale , ovvero 

HOQOflYLK, rimanendo dubbia la seconda e terza lettera. Il eli. 
Amati attenendosi a quest’ ultima lezione , la derivò da ùBeco (non 
mai àdeto o ù)Si) ) e da TTI/A* , e tradusse: /" Abbatliporta. Sareb- 
be forse H Y 4 >Sin YLE , Hypsipjrle ? O. G. 

(**} Leggesi accanto ai giovanetti: SIMOS— KALOS^ ed accanto 
alia quadriga; HEDIAS 5 + AIPE. O. G. 

(**") Dalle parole HY'tSISErPA'tSENj cioè Hj-psis delineavit , 
il sig. Fossati ricavò il nome Ufsis , e il eh. Amali quei di Zup/isis , 
Zeuplisis, Zeuxis , riduccudoli a Zeuxidc Eracleota: appoggio alla 
qual coughiettura trovò nella parola -J-EY+E} Cheuche y secondo 
lui Xeuxe , Zeux e 'osi, che sta isolata sopra l’Amazzone di mezzo. 

O. G. 
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tcra e proccio. Un rotatile acquatico sta fra quella di mezzo e fra 
la terza. ( Sono tre donne radunate per qualche cerimonia di vita 
domestica e accompagnate da una cicogna , come in un celebre 
vaso presso Millingen. Peint. pi. LX . 

(30) Olla fìg. r. Iride alata e scolata ( e ornala di una Stefano 
radiata ) , munita del caduceo scorre l'etere. Ha nelle mani un 
pargoletto ( in fascit) figlio di una divinità , che mena forse in 
terra a subire le prove fatali , o in alto a succiare il latte del* 
l’ immortalità. Come Haaco ed Ercole furon portati da Mercurio 
quai figli di Giove , cosi probabilmente il nostro giovanetto sarà 
un figlio di Giunone , a cui Iride è più particolarmente ministra. 

( Pare Tele le che porta Bacco bambino. ) 

(3 1 ) Olla fìg. r. Medea ha già persnaso Asteropea ed Antinoe 

che si presentano a lei munite l'una di pugione ( torcia ? ) e l’al- 
tra di lucerna , onde avviarsi troppo credule all'orribile scempio 
del loro padre. Nel rovescio tre donzelle nude , forse le tre so- 
relle , intorno un labro attendono ad una catarsi ( Accanto a que- 
sto bagno di donne che secondo l’analogia d'altri dipinti simili 
non dovriansi riferire a personaggi della favola, leggonsi le parole: 
KALOSflOLEMANE. 0. G. ) M. F. 

Abbiam non poco gradito le fin qui inserite dichiarazioni del 
sig. Melchiade Fossati, perchè scritte intorno un’archeologica rac- 
colta di alto pregio e da un’amatore d’antichità il quale si ado- 
però d’assai nell’ escavazione ed ha parte nella proprietà di 
quegli insigni oggetti. Ora per non inoltrare i limiti delle no- 
stre pubblicazioni nel dar luogo a siffatte notizie preliminari, 
differiamo per l'uso degli Annali altre notizie più estese in- 
torno i monumenti di quella collezione ; della quale però , per 
soddisfare in parte la curiosità degli stranieri , si accennaro- 
no i capi principali. Nè passeremo sotto silenzio , che della 
ridetta raccolta , gli oggetti sani e ricomposti come i mutilali 
c spezzati , ora mercè le intelligenti e cortesi premure de’ lo- 
ro proprietarj sono ben collocali in tre stanze de’ signori Cati- 
delori ed esposti al libero accesso degli amatori e degl* inten- 
denti. O. G. 
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III. LETTERATURA. 


Peintures de Poh "note dessinèes et gravées tfaprès 
la description de Pausanias par r. et j. biipihuavssx. 

Rome 1826. 1829. fai . 

Grandemente profittevole alla perfezione delle arti ed ai 
progressi della scienza si è il genere di lavori antiquarj di 
coloro i quali con somma intelligenza studiando nelle sem- 
plici descrizioni; che il più delle volte imperfette antichi scrit- 
tori ci lasciarono intorno monumenti d’arte, ch’or più non 
sono ; sanno trovare gli clementi per giungere con ragionato 
sentimento d’ arte a ricomporre quelle cose secondo l’ anti- 
co loro aspetto , e dar opera per via di disegni alla ri- 
produzione di celebri monumenti già distrutti. Pel qual ge- 
nere di lavori da lungo tempo si pcrveaue a ravvivare molte 
opere d’ architettura , e a di nostri si ristorarono più mo- 
numenti d’ antica plastica , come quelli del Giove Olimpio , 
del frontone del tempio d’Egina, e più recentemente del fregio 
di Figalia : ma per le antiche opere di pittura non conoscia- 
mo finora altro esempio di loro riproduzione fuor quello 
delle pitture di Poiignoto restituite secondo la descrizione di 
Pausania da’ signori Riepenhauscn ; sulle quali andiamo a 
dare alcun cenno a’ nostri lettori , come quelle che singolari 
nel loro argomento contengono in sè merito d’arte c d’eru- 
dizione. 

E lunga pezza che i signori Riepenhauscn hanno acqui- 
stato celebrità nell’arte della pittura, ma non è si breve nè 
meno il tempo da che si resero meritevoli dell’ archeologia. 
Fu nel 180/f, quando l’unione de’promotori d’arte di Weimar 
propose a premio di pubblico concorso un qualunque siasi di- 
segno spettante alle poesie di Omero. Gli studiosi Riepenhnu- 
sen si prevalsero deli’ invito per far nota una loro restituzione 
già preparata delle pitture di Polignolo , come nella Losche di 


Digitized by Google 



( «12 ) 

Delfi furono vedute, e determinatamente dell’ Eccidio di Tro- 
ja , prima parte della gran composizione poliguotea. 11 fatico- 
so lavoro fu generalmente applaudito, ma non ne fu conten- 
ta l’ esattezza degli stessi autori. Intanto non cessando di ope- 
rare alla perfezione ed al compimento di si bel lavoro, pub- 
blicarono nel i Bali l’altra parte delle pitture di Poiignoto rap- 
presentante l’Inferno. 

La bellezza di tante scene chiaramente descritte da Poii- 
gnoto e ne’ contorni de’ nostri valenti artisti ricomposte con 
perfetta armonia dell’ insieme ; 1’ aspetto della loro grandiosa 
riunione , che non può immaginarsi senza vederla in que’ tratti, 
e il ritrovamento di tanti soggetti e motivi d’ arte antica re- 
plicati da altri artisti in più antichi monumenti , su’ quali per 
porre un sano intendimento è d’uopo far molti confronti d’ an- 
tiche composizioni analoghe , rendevano pregevolissimo spe- 
cialmente agli artisti ed agli archeologi quel secondo fascicolo, 
pubblicato con tanta maturità d’esperienza nell’ arte e nell’an- 
tichità , che il faceva di gran lunga superiore al primo sag- 
gio , di sopra indicato , dell’ eccidio di Troja. Ora mossi i si- 
gnori Riepenhausen dal loro buon discernimento , c dalle sol- 
lecitazioni di tanti studiosi essendosi determinati di rifare quel 
primo saggio, hanno già soddisfatto ai comuni desideri ri- 
producendo con miglior proposito e con successo egualmente 
felice quel primo argomento. Perlochè ora al fascicolo del- 
l’ Inferno di Poliguoto pubblicato in Roma nel 1826 precede 
quello dell’Eccidio di Troja, come prima parte, interamente 
da loro rifatta, delle composizioni della Lesche di Delfi. Alla 
qual notizia , grata certamente agli amatori d’arte antica, ag- 
giungiamo per lume de’ compratori clic i ridetti signori Rie- 
penhauscn concedono il prezzo d’ associazione di un luigi e 
mezzo per ogni fascicolo di venti fogli in carta reai grande 
lino al finir dell’anno corrente, e clic le associazioni a un’ope- 
ra sì importante possono pure dirigersi all’ Inslitnto di corri- 
spondenza archeologica. O. G. 
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BULLETTINO 

DEGLI ANNALI 

dell’ INSTITL'TO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
N. IX. di settembre 1829. Altro foglio. 


MONUMENTI. 

VASI DIPIHTI. 

Sur quelqucs vases prètcndus grccs. 

Lettre du rsiircs dì Canino a Air. Gerhard. 

Mon estime particulière pour vos talcnLs et votre cara- 
etère m’ engagé à m’adresser à vous pour vous prier d’éclairer 
la question des fouilles d’Egine. 

Monsieur Wolff adiste prussien à son retour de Grece a, 
dit-on, rapportò d’Eginc plusieurs vases peints semblables à 
nos vases etrusques : Monsieur le chevalier Bunscn a eu la 
complaisance de me montrer un de ces vases à fond blanc et 
a figures noircs , petit et d’une forme elegante. N* ayant pas 
Phonneur de connaltrc Monsieur Wolff, je profitc de l’avan- 
tage que j’ai d’etre correspondant de votre Institut pour re'- 
clamer votre intervention afin d’obtenir de Monsieur Wolff 
uno notice circonstanciée au sujet des vases qu’il a rapporlcs 
d’Egine. 

Certes il paraltrait bicn étrange à quiconque reflecbit au 
caractère des anciens ecrivains grecs qu’aucun de ces ecrivains 
n’eùt informe la posteri té de Pexccllence de la peinture grcc- 
que sm - Ics vases de teiTe cuite ; ces ecrivains, par un senti - 
incnt patriolique , quelqucs fois cxagere, mais toujours excusa- 

8 


Digitized by Google 



( * »4 ) 

ble, ont eu soin d'enregistrer jusqu’aux statucs de bois de Dé- 
dale , jusqu’an probi de Dibutade réfi echi sur la muraille, et 
ils ont affirmé hardiment que le premier probi avait été des- 
siné en Grece , que le tour du potier avait été inventé en Grè- 
ce , que la première statue avait été faite cu Grece etc.; enbn 
si Pon en croyait ces écrivains , la Grèce scule aurait eu en 
partage Pintelligence , et il faudrait fermer Ics yeux aux traits 
de lumière de l’antique Egypte, de la Chaldée, des Indes, et 
surtout il faudrait oublier le livre par excellence , la Bible, qui 
nous montre Ics aits florissants en Egypte et ailleurs avant 
les prètendus inveii teurs grecs de ces arts. Il paraitrait , dis- 
je, bien étrangc que dans celte foule d’ écrivains grecs, tous 
prolixes et exagérateurs, un seul n’eut pas parie de la peinture 
sur terre cuite , si cctte peinture avait effectivement excellè 
dans la Grèce ; ainsi les probabilités les plus fortes me scm- 
blent se réunir contre Pexistcnce des prétendus vases grecs. 

Cependant , malgré toutes les probabilités , malgré le si- 
lence de tous Ics écrivains grecs, il faudra bien se rendre à 
Pévidence si Pon prouve que des vases peinls ont été trouvés 
dans des fouillcs en Grèce , k moins qu’on nc voulut appeler 
ctrusques Ics vases trouvés en Grèce, pour imiter Ics antiquai- 
res qui persislent k appeler grecs Ita milliers de vases peints 
trouvés en Etrurie. Vous scntez donc, Monsieur, combien il 
imporle de constater le fait , et je réclame à ce sujet vos soins 
pour obtcnir de Monsieur Wolff le récit exaet de la vérilé, qu’il 
ara facile ensuite de laire constater k Egine abn d’ achcver 
de couvaincre les incrédules. 

Je ne dolile point pour ma pari que Monsieur Wolff n'ait 
rapporté de Grèce quelques vases ; je ne doute pas que ceux 
de qui il les a rccus ne lui ayent assuré les avoir fouillés en 
Grèce ; mais dans mie question aussi importante je voudrais 
que Monsieur Wolff nous éclairat sur Ics points suivants. 

i. Dans quel terrain en Grèce a-t-on irouvé les vases 
peinls que Monsieur W ollfa rapportés ? Quel est le proprié- 
taire de co terrain ? 
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a. Quelle persouue a fait ccs fouilles ? A quelle epoque 
les a-t-elle coinmeneees? Contiinient-elle encore ? 

3. Combien de vases peints y a-l-on trouves ? De quelle 
proportiou , de quel inerite et quel est le propriétaire de ces 
vases ? 

Je crois devoir vous communiqucr que des personnes qui 
ont achete des vases fouilles dans nos terres se sont crnbar- 
quèes d Elicone pour la Grece immediatement aprcs Ieurs 
acquisitions. Ces mess ieurs auraient-ils fait faire avec cux le 
voyage de Grece à quclques uns de nos vases etrasques ? Et 
la bonne foi de Monsieur Wolff ne pourrait-elle pas avoir été 
surprise par quelque speculateur qui aurait calculé le prodi 
qu'il retirerait en couvraut d’un marque grec les vases ctru- 
sques trouves dans nos maremmes? CTestune queslian que je 
soumels à votre sagneite. J’en appelle sur-tout à la benne 
foi de Monsieur Wolff que l’on me dit aussi distingue par ses 
talents que pai- sa probilé ; nous devrons des lumiòres à Mon- 
sieui* Wolff, mais c’est sur-tout à vous que nous devrons de 
dissiper tous nos doutes sur les fouilles de vases peints d’Egi- 
ne , dont-on parie depuis quelque tems sans avoir établi le 
fait par des dètails publics et demontrés, comme il convient 
de le faire dans une question qui interesse la verité de l’hi- 
stoire. 

C est bien assez que l’on ait cnleve en silence taut de 
vases peints a nos maremmes de Canino et de Cornelo sans 
que nous soufirions en paix qu’on enricliisse nominalement la 
Grèce de nos depouilles : l'amour des Sciences et des beaux 
arts rend la querelle commune aux Italiens et aux illustres 
étrangers qui s’y distinguent avec tant d’eelat. 

C*est à vous , Monsieur , et a la societc archcologique cta- 
blie sous l’auguste protection de S. A R. le prince de Prusse 
qu'il appartieni de dissiper nos doutes, et de rendre à cha- 
cun ce qui lui appartieni. Pcrmettcz moi de tems cn tems 
de chercher des lumièrcs près de votre societc , et agreez , je 

8 * 
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voti* prie , l’assurance de la parfaite estime avec laquellc j’ai 
riionneur etc. 

Rome ce 4 septcmbre 1829. 

LE PHIWCE DE CAHIWO. 

Risposta del prof. Gerhard alt antecedente lettera 
di S. E. il principe di Canino. 

Ho procurato di soddisfare senza ritardo alla inchiesta di 
Vostra Eccellenza ; e la memoria del sig. Wolff, che le tra- 
smetto in risposta ai quesiti propostimi , le farà , siccome io 
spero, testimonianza dell’ ossequioso impegno col quale bramo 
sempre mai di prestarmi ai comandi dell’ E. V.: e credo pur- 
anco che per tal mezzo si potrà chiarire la maggior parte 
delle oscurità antiquarie su quel proposito , le quali alla per- 
spicacia dell’ E. V. nelle indagini sulle antichità delle marem- 
me etnische non erano sfuggite di vista. 

In latti è da recarsi a gran meraviglia che dopo essersi 
estratte tante migli aja di vasi dipinti da’ sepolcri di Magna 
Grecia , poco o nulla s’ oda ancora parlare de' monumenti si- 
mili che nella Grecia , propriamente detta , si rinvengono ; e 
questo meravigliare si fa viemmaggiore in oggi che per gli sca- 
vi operati in un solo anno ne’terrcni dell’ Elruria, se n’estrasse 
una serie di monumenti , i quali se dire non si vogliano as- 
solutamente superiori a quelli scoperti in Magna Grecia , sono 
in ogni conto degui di stare con dessi a comparazione e per 
la copia e per la eccellenza. 

E già ognun vede quindi suscitarsi di nuovo l’antica que- 
stione, se a fronte del profondo silenzio che, con poche ec- 
cezioni (t), non solo i scarsi relatori di cose etnische , ma 

'■) L'uso sepolcrale ilo’ vasi , se riguardiamo l'abholidauza dei 
vasi d’ogni genero clic pur ucgli scavi italici si trova , è ben pro- 
valo da Aristofane ( L'ccl. <j8S: OS Toiff VÉKfOÌel (cà'ygXtpeì T àff 
ÀiflivSEJ ); c elio nei preiiij si usassero vasi di terra cotta ( *yxìx 
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benanche i copiosi teslimonj «li costumi greci mantengono sul 
labbricar de’ vasi dipinti uè’ due paesi , la fabbricazione di sif- 
fatti monumenti appartenesse agli Etruschi , come un giorno 
si diceva , o fosse opera de’ Greci , conforme alla comune 
odierna credenza. E però se le molte ricerche, le quali oggi 
si fanno di questi monumenti , debbono il loro maggior im- 
pulso alle giudiziose investigazioni dell* E. V., dovrà ora ag- 
giungersi a tanto il merito ancora della riprodotta questione , 
che secondo il modo di giudicare sulle antichità adottato (Lai 
moderni archeologi , richiedendo il fondamento di fatti incon- 
trastabili e l’esame imparziale di una rigorosa c diffidente [cri- 
tica , andrà per fermo a nostri giorni a risolversi inappellabil- 
mente. Imperciocché quantunque la maggior parte di quei 
che viaggiano per la Grecia n’abbia dato alcune brevi indi- 
cazioni de’ vasi acquistati o rinvenuti nel celebrato paese del- 
le arti belle; quantunque si abbiati pubblicati purnnche i dise- 
gni di alcuni vasi di là portati in paesi di piti facile accesso : 
nondimeno nessun archeologo , por quanto io sappia , rac- 
colse ed esaminò fino ad ora quelle notizie, sparse d'ordinario 
in opere rare o di non manifesta autenticità ; e niun altro , 
se si eccettuino alcune parziali pubblicazioni fatte dal sig. Mil- 
li ngen , ci ha dato finora per via di fedeli disegnamenti una 
opera in cui si comprendano le varietà e particolarità delle 
forme, dello stile , della mole o delle cose figurate di qne* va- 
si, per trarne profitto illustrando la storia dell’arte nell’ oscu- 
ro ed importante argomento de’ vasi greci ed etruschi. 

Sanasi di molto alleggerito il peso di queste bisogne, se 
fosse finalmente venuta in luce l’opera che il barone di Sta- 
li ir l/fi ) dipinti e variegati ( ày'yécov t^xeiriv 'nxy.'iroi- 

mA0(S ) lo dice Pindaro [ Nam . X 56) chiaramente. Taccio de’ [passi 
di Strabone e Svetonio ; ina ricordo col eli. Wclcker ( annoi, ad 
Pind. p. 468 ) la celebrità del vasellami d’Atenc , l’arte de’ quali ili- 
ceasi iu ventala da Minerva stessa ( Athcn. I. 28. c. PI in. VII 55>. 
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ckelherg durante il suo soggiorno nella Grecia progettò intorno 
i sepolcri di Atene : della ([itale opera i numerosi e scelti mo- 
numenti sono da lungo tempo incisi nel modo degno di si va- 
lente archeologo e disegnatore, e furon già annunziati al pub- 
blico per comparire insieme colle notizie ed osservazioni da 
Ini tracciate sulla faccia del luogo. Nondimeno avendo piena 
la mente di quelle incise immagini e delle verbali comunica- 
zioni del prelodato mio amico; e si fune comel’altre raffron- 
tando colle notizie sparse in varie opere d’insigni viaggiatori 
( e specialmente in quelle del sig. Dodwcll ), e colle istruzioni 
datemi in voce da altri perspicaci viaggiatori , sono indotto 
in persuasione che vasi dipinti , e non pochi, a somiglianza di 
quei di Magna Grecia , trovatisi anche nella Grecia propriamen- 
te detta. Ad avvalorare la quale opinione giunsero opportu- 
namente i vasi del sig. Wolff , quantunque nè pel numero , 
nè per la mole , nè pel disegno abbiano pregio ond’ essere 
altamente lodati al pari d’altri fin qui conosciuti. 

Queste ragioni pertanto se per un lato ci tengon fermi 
nell’opinione intorno l’esistenza de’ vasi dipinti in Grecia, non 
ci valgono per l’altro a decidere sulla preferenza da accor- 
darsi agl’ itali o greci fabbricatori ; e ben altri argomenti , ben 
altri raffronti , ben altra serie di monumenti saran d’uopo per 
trarre gli archeologi in una medesima e concorde sentenza. 
Al qual proposito nè i molli e bellissimi vasi disegnati dal ba- 
rone di Stackelbcrg , nè il vaso corintio cogli altri del sig. Dod- 
wcll , nè i vasi e vasettini finora recatici dall’isola d’Eginn, w 

(a) Diversi frammenti dipinti di una gran coppa rappresentante 
sul fondo bianco la figura dipinta a varj colori, e in diverse parli 
dorata, di un’ Europa seduta sul toro, con iscrizioni greche ; c i 
frammenti di qualche altro vaso, siccome quello al quale appartenne 
una Minerva in color rosso di considerabile grandezza, entrano nel 
numero di que’ monumenti; e sono assai rimarchevoli perchè oltre la 
loro non comune grandezza provengono non, come d'ordinario, da 
sepolcri , ma da un tempio , e detcrminatamente da quel medesimo 


Digitized by Google 



( ' *9 ) 

nè le molte e profittevoli racavazioiii fatte ili tutto il circuito 
di Atene dai sigg.Fauvoll , dal fu barone di Mailer , da’sigg. Lu- 
sieri, Burgon , Graham ed altri (3) , ( sulle quali il sig. Lineili 
mi ragiona quotidianamente come testimone oculare ) , varranno 

il quale contenne le celebri sculture di Egiua. Furono scavati in- 
sieme con queste nel 1811 e pare clic sull’ autenticità della cosa 
non possa esservi alcun dubbio, giacché gli oggetti furono trovali 
da una celebre società non di speculatori, ma di scrupolosi inda- 
gatori del vero , intendenti e amatori d antichità; tra quali il lodato 
sig. Linckh ; e passarono di poi sotto esame rigoroso di un conoscitore 
esperto, come pochi altri, di cose antiche, vai a dire del sig .Wagner 
allora commissario di S. M. il rè di Baviera , mentre quegli oggetti 
colle altre scoperte d'Egina doveano far parte delle grandiose rac- 
colte di quell’ augusto sovrano. 

(3) Celebri sono l’esca vazioni e raccolte di monumenti sepol- 
crali, e specialmente di vasi dipinti, clic il sig. Fauvell viceconsole 
francese e corrispondente dell’ lnstitulo di Francia, fece durante il 
suo lungo soggiorno in Atene. Scelti capi di quelle insigni raccolte 
sono inseriti nell’ opera del barone di Slackelberg ; di altri , e tra 
essi di vasi grandi sino a tre palmi romani c preziosi per ogni 
perfezione dell’arte, mi parlò il sig. Linckh, il quale c delle rac- 
colte e di diversi scavi fatti in proposito fu testimonio oculare: ri- 
corda egli inoltre gli scavi fatti dal fu barone di Tlaller suo socio 
di viaggio, il frutto de’ quali arricchì il museo di S. M. il rèdi Ba- 
viera. Il medesimo sig. Linckh , osservatore di grande esattezza e di 
non comune intelligenza, si ricorda con ammirazione (e con ogni per- 
suasione delle loro autenticità ) degli scavi che il sig. Lusieri insti- 
mi a conio di Lord Elgin; un bel vasettino colorito e dorato , colla 
rappresentazione della Vittoria e del dio Pluto, è inciso nella rac- 
colta del barone di Stackelberg ed è di quel numero. Gli altri no- 
mi suddetti de’sigg. Burgon e Graham vengono puranco mentova- 
ti dal sig. Linckh come da un contemporaneo de’ loro scavi ; ed in 
fatti qual’ archeologo non conoscerebbe il vaso panateuaieo del 
sig. Burgon , illustrato dal Millingen , come il primo che mostrò 
l’iscrizione ora volgare TONA0EN E0ENA0AON ? 11 saper di 
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a persuaderne che l’insieme de* vasi provenienti dalla Grecia, 
propriamente detta, possano gareggiare con quelli che in Ita- 
lia soti fabbricati. Asserzione che si deduce per necessaria 
conseguenza dai fatti , senza entrare nell’ esame della mag- 
giore o minor perfezione del disegno, e riportandosi soltan- 
to al numero ed alla mole che costantemente si verifican 
maggiori ne’ vasi italici : asserzione che può essere valida- 
mente opposta a chiunque volesse mai supporre , che l’ab- 
bondante vasellame delle maremme etnische , lungi dall’ ap- 
partenere originalmente all’ Italia, fosse qua cumulato siccome 

propria esperienza che vasi simili ( che poc’ appresso fin al numero 
di venti accenneremo ) provennero coll’ iscrizione medesima dagli 
scavi dell’ Etruria , ralTrontato colla tanto celebrata scoperta di uu 
solo simile vaso di provenienza attica , renderà forse plausibile a 
molli la persuasione dal sig. principe esternata al n. 807 del suo 
catalogo , che cioè siffatti vasi si trasportassero anzi dall' Etru- 
ria in Atene, che d’Atenc in Etruria : pcrloche a fronte di ben 
giuste pretensioni della Grecia non ci farebbe neanche meraviglia 
se quel fortunato investigatore dell’ Etruria estendesse simili con- 
gliicttnre su tutti i vasi che nella Grecia si rinvengono, siccome 
colà trovati in assai minor numero che nell’ Etruria. Troppo inganne- 
voli, eppur d’assai stimabili, sono siffatte dubbiezze, alle quali un gior- 
no forse dovremo l’esame scrupoloso sopra fatti raccontati , bene 
spesso di sospetta autenticità , c sopra monumenti sempre mai sog- 
getti ad essere intesi o con parzialità o con errore, se nel mo- 
mento dell’ cscavazioni non vengono raccolte c le circostanze delle 
scoperte c la natura del monumento. 11 sig. principe a buon diritto 
combatte una si nociva trascuranza, c insegnerà ben presto al pub- 
blico, come debbansi conservar le notizie di scavi fatti, e come deb- 
hansi comunicare al pubblico i monumenti riconquistali al lume del 
giorno e della scienza. Siam persuasi che la rinomata esattezza de' 
culli Inglesi i quali diressero gli scavi in Atene , abbia invigilato 
parimenti alla loro regolare condotta; ma con tutto il rispetto al 
nobile zelo di alcuni celebri nomi , qual frutto di tal vigilanza 
si è finora raccolto per la scienza ? 
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artìcolo dì commercio dalla Grecia pervenuto. Cliè se non posso 
contraddire alla mia oculare esperienza , ed alla opinione di 
letterati di vaglia , che le coso su questi vasi figurate c le 
iscrizioni, per quanto sicno intelligibili , son greche; c che in 
quelle che non intendiamo non abbiasi alcuna analogia co’ mo- 
numenti clic finora si riconobbero per veri etruschi ; non per- 
tanto mi porterò a concedere, che tante stoviglie sien di Gre- 
cia , propriamente detta , trasportate , o ( come alcuni archeo- 
logi di prim’ ordine si avvisano) dalla Magna Grecia; ma ri- 
tengo come ben probabile ch’elle per lo più sien fabbricate 
in quegli stessi luoghi d’ onde ora si ricavauo : e ciò per le 
ragioni , della grande analogia che gli oggetti recentemente di- 
scoperti hanno tra loro stessi , delle spezialità per le quali essi 
si distaccano da tutte le maniere finora conosciute della Magna 
Grecia, e delle traccic d’ etnische note che nelle parti più 
nascoste de’ vasi son conservate. 

Ma per non discostarmi oltre il debito dalla questione che 
TE. V. si compiacque a me indirizzare , tralascio più riflessioni 
che troppo alla dilunga vorrebbero esser trattate. Intrattanto 
debbo avvertirla, che i disegni di alcuni capi principali , cui il 
favore di V. E. concedeva agli usi dell* Instituto, stanno per es- 
ser pubblicati nel secondo fascicolo de’ monumenti inediti ; e 
mentre alle dichiarazioni di questi danno opera valenti inge- 
gni stranieri , nastri collaboratori , per arricchirne le pubbli- 
cazioni dell’ Instituto , si attende con impazienza la copio- 
sa raccolta che lo zelo della E. V. prepara sotto la sua pro- 
pria direzione , e che col corredo di nuovi lumi si dispo- 
ne a dare tostamente su queste materie. Speriamo inoltre di 
poter ben presto annunziare al pubblico un’ edizione delle pre- 
ziose notizie intorno i sepolcri dissotterrati , che per l’ inde- 
fesso studio di V. E. c del Rino Padre Maurizio da Brescia 
furono giornalmente notate, affinchè alcun frutto non possa 
perdersi di quanto una sì costante diligenza ha ritolto all’ ob- 
hlio di tanti secoli. Così l’aspetto di copiosi c rari mouu- 
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menti , il paragone delle particolarità che accompagnarono le 
loro scoperte , e le idee che per gli uni e per gli altri si ri- 
svegliarono a V. E. dal momento in eli’ Ella ne fè i primi 
trovamenti , daranno nuovi materiali e nuovi impulsi perchè 
lx*n presto con nuove osservazioni si ritorni negli Annali del- 
T Insiitutn sullo stesso argomento. Sono persuaso che altri no- 
stri collaboratori al pari di me terranno a somma ventura il 
poter come interpreti della nostra unione archeologica corri- 
spondere colle ricerche e questioni di V. E. ; ed intanto io 
che per primo ebbi quest’ onorevole incarico cesserò di più a 
luogo trattenerla , recandomi a vanto di doverle esprimere la 
gratitudine dell’ Insti tuto per le fatte comunicazioni e più per 
la gentile promessa di continuarle. Mentre ho l’onore ec. 

Roma 16 settembre 1829. 

OD. GERI1ARD. 

Rapporto del sig. Umilio Wolff 
intorno i vasi dipinti dell' isola d'Egina. 

E cosa cognita che l’isola di Egina dopo l’occupazione 
del Peloponneso per parte degli Egiziani servi di luogo di ri- 
covero non solo a molti abitanti delle spiaggie vicine, ma an- 
cora all’ attuale governo della Grecia. Fu allora che s’ inco- 
minciò ad abbandonare quel villaggio situalo nell* interno del- 
l’isola, clic per la sua picdolczza e la sua incomoda situa- 
zione non potè più servire alla nuova numerosa popola- 
zione , la quale preferì di fabbricare e di fondare una città in- 
torno al porto , e determinatamente nel medesimo luogo dove si- 
tuata era l’antica città di Egina. Quando coll’ erigere «li piccole 
capanne si era soddisfatto al primo bisogno, l’arrivo del conte Cn- 
podistrias e la maggior stabilità del governo greco diedero motivo 
a fabbriche più solide c grandi. Le principali imprese di questo 
genere furono un lazzaretto per la «piarantena ed un grande or- 
fanotrofio. Ma la mancanza de’ lavoranti esperti e dei necessari 
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strumenti rese cosa diffìcile il cavare quell’ eccellente materia- 
le dal masso naturale, che il suolo dell'isola offre in tanta abbon- 
danza , e si preferiva invece di levare il materiale già preparato 
da quei monumenti antichi che vi si trovavano. A questo sco- 
po si offriva principalmente il tempio di Venere , situato so- 
pra un* altura dalla parte settentrionale del porto ed un gran 
numero di sepolcri , di cui la pianura che si stende intorno 
la città si vede coperta. Sono questi sepolcri di forma qua- 
drata perpendicolarmente tagliati nello scoglio , che nella pro- 
fondità di G - 1 o palmi si scopre sotto il terreno , cui traver- 
sa per strati orizzontali di maggiore o minore durezza e gros- 
sezza. L’imboccatura di questi sepolcri è sempre formata di pie- 
tre quadrate , che servirono tanto per sorreggere la terra che li 
circondava, quanto per coprire l’ingresso. Si cominciò dunque 
a levare queste pietre da quei sepolcri , che in tempi anterio- 
ri già erano stati aperti e spogliati del loro contenuto , e si 
pose mano nell’ istesso tempo a demolire gl’ immensi fonda- 
menti del tempio di Venere costruito con massi quadrangola- 
ri , giacché la sola colonua rimanente di questo vetusto mo- 
numento pareva non esigere una sostruzione così estesa e 
grande (t). Si videro però presto gl* indizj di altri sepolcri 
finora non aperti , ed esaurito il materiale dei primi si co- 
minciò a cercare cd aprire i secondi. Allora divenne doppio il 
compenso della fatica , perché si rinvenne in questi quantità 
d’oggetti antichi rilevantissimi. Erano questi per la maggior 
parte le medesime cose che si trovano nei sepolcri antichi 
della Magna Grecia c dell’ Etruria. V asi fittili , idoli di terre 
cotte, balsamarj di vetro e di alabastro orientale , armi ed uten- 
sili di bronzo ec. Poco occorre di parlare di questi ultimi 
oggetti , come delle terre cotte , vetri e bronzi , giacché la 
differenza fra essi e le cose di questo genere trovate nella 

(i) Vedi le osservazioni del cav. di Seharnhorst inserite negli 
Annali dell' Insoluto pag. zo5. 
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Magna Grecia e nelT Etrnria è pieci olittima. I vasi fittili per- 
altro , sebbene .abbiano ancora grandissimo rapporto con es- 
si c con quelli dell* Italia, meritano di essere presi in maggio- 
re considerazione , non solamente per la varietà delle loro 
forine e pitture, ma più ancora per le attuali circostanze , in 
cui l'attenzione dei conoscitori delle cose antiche è tutta ri- 
volta alle nuove scoperte su questo ramo d’antichità. 

I vasi trovali nell’ isola di Egina sono per la maggior 
parte di molto inferiori in grandezza a quei trovati in Ate- 
ne , nella Magna Grecia ed ancora nuovamente nell’ Etrnria. 
Eccettuati alcuni con figure rosse d’animali sopra fondo giallo 
del più antico stile ( detti a Napoli vasi all’ egiziana ), non 
ve n’era che sorpassassero di molto l’altezza di un palmo e 
mezzo , e fra quelli che ebbi occasione di acquistarvi non ve 
ne sono che sorpassino l’altezza di un palmo ed un quarto. La 
firma più comune di quei che vengono trovati , è quella de’ 
bal.samarj con un solo manico; ma ve n’esiste ancora di altre 
forme sebben più rari. Si possono dividere in vasi con fondo 
rosso e figure nere , con fondo bianco e figure nere , e con 
fondo nero e figure rosse. La prima classe di vasi rossi con 
figure nere oltre eh’ è la più numerosa , mostra anche mag- 
gior diversità di epoche e di stile nel disegno , e si scopre 
in essa quel progressivo andamento verso la perfezione dell’ar- 
te , che si riconosce ancora nei vasi dell’ Italia. I soggetti del- 
le rappresentazioni, con cui si trovano ornati, sono diversi e 
non mancano d’importanza: e nella mia piccola collezione si 
vedono esemplari di queste di fiorenti epoche. Quei che giu- 
dicando dal disegno più rozzo pajono appartenere ad un tem- 
po piii remoto hanno il distintivo , che il nero delle figure è 
rilevato nei panneggiamenti e negli ornati delle armature con 
colori paonazzi e bianchi. Sopra un vaso di forma molto cu- 
riosa e di questa specie si vede Ercole che soffoca il leone ; 
sopra un altro vi sono espressi guerrieri combattenti , mentre 
che sul collo del vaso si vede una lepre perseguitata da due 
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cani , che la fontano a intralciarsi in nna rete ; è da notarsi 
che il disegno degli animali è molto più naturale e migliore 
che quello delle figure umane. Segue a questa classe quella 
con pitture d’uno stile più elegante , con contorni molto de- 
terminati sebbene non privi di maniera , e spesse volte ac- 
compagnali con puntini in luogo de’ caratteri. Ne possiedo di- 
versi di cui i soggetti non mi pajono meritare una particolare 
attenzione. La terza epoca di questo genere di vasi si distin- 
gue per il disegno più franco e corretto delle figure e compo- 
sizioni più ricche e complicate. Fra questi noto un balsaraario 
con Ercole che combatte le Amazzoni ed una lancclla a due 
manichi, ove nel gruppo d’un uomo barbato , che abbraccia 
una donna mentre dall’ altra parte è assalito da un leone , si 
può riconoscer forse Tetide che cerca di sottrarsi agli amori di 
Peleo sotto varie sembianze di animali feroci. 

La seconda classe dei vasi con figure nere sul fondo 
bianco non è tanto variata di stile. Il disegno delle figure in 
questa è elegantissimo , le composizioni sono animate e nobili 
c pajono appartenere tutti ad un’ istessa epoca. Tra quei che 
possiedo di questo genere si distinguono due balsamarj per 
maggior eleganza di disegno. L’ uno rappresenta una scena 
bacchica , l’altro un combattimento d’ Ercole con quattro guer- 
rieri , forse i figli d’ Ippocoonte. Quest’ultimo si vede accom- 
pagnato da caratteri non intelligibili , o piuttosto con puntini 
neri in luogo di caratteri. 

Più rari sono i vasi della terza classe con figure rosse 
sul fondo nero. Nella mia piccola collezione si vede un vaso 
di questa specie con uua figura donnesca di buono stile e in 
una mossa molto animata. Il sig. Carttvriglu, console generale di 
S. M. britannica a Costantinopoli, acquistò in Eeina nell’anno 
passato insieme con molti altri un vaso di questo genere della 
rara forma d’un astragalo (a). Era questo ornato di molte figure 

(a) Il barone di Stackelbcrg lo vide in Londra ( Bulletl. p. 77. ). 
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di donne danzanti , die s’avvicinavano ad un vecchio Sileno , 
tutte piccolissime ma d’ un disegno sublime, che non cedeva 
alle migliori cose , che conservino i musei di Napoli e quei 
die si vanno (ormando dagli scavi dell’ Etruria. Altri acquisti 
furono fatti in Egina, durante il mio soggiorno colà, dal signor 
Dairhins , Incaricato britannico presso il governo greco , il 
quale intraprese ancora alcuni scavi , die furono ricchi di og- 
getti importanti , come vasi , terre colte , bronzi etc. etc. 

Non può essere verun dubbio che il suolo ddla Greda 
abbondi ancora in tesori di questo genere ; e la scarsezza di loro 
arrivo in Italia non si deve attribuire die alla rarità degli scavi 
intrapresi dai viaggiatori , perchè quasi dappertutto dove Onora 
la terra venne smossa si trovarono sempre indizj dell’esistenza 
di vasi Aitili. Così in occasione d’ un Listo che facemmo a 
Mentirà si trovarono immediatamente cocci di vasi , sebbene 
insignificanti. Nell’ isola di Milo , la quale più che le altre 
isole dell’ Arcipelago è stata frequentata dai viaggiatori, si sono 
trovali mollissimi vasi, e si conservano presso i medesimi abi- 
tanti dell’isola. 11 nostro breve soggiorno nel detto luogo non 
ci permise di verificare tal notizia , la quale però ci venne con- 
fermata da molte persone degne di fede. 

Atene , la città che più d’ogni altra ha eccitato la curio- 
sità dei viaggiatori è stata in conseguenza anche più soggetta 
a ricerche per articoli d’ antichità. Che nel numero di questi 
spesse volte si sieuo trovati dei vasi fittili, l’attestano tutti i 
viaggiatori ch’ivi sono stati. Anch'io, sebbene le attuali circo- 
stanze non mi permisero di visitar Atene, ebbi pure occasione 
di vedere alcuni suoi vasi presso il sig. Gropius , Console 
Imp. austriaco in Atene, che già da parecchi anni risiedeva 
in Egina. Quei vasi , di sua proprietà , erano di molto supe- 
riori ai vasi d' Egina nella misura , mentre potevano avere be- 
nissimo l’ altezza di due palmi e mezzo. Erano in numero di 
tre , d’ una medesima forma a me affatto nuova ; le figure nere 
sul fondo rosso assai ben disegnale rappresentavano riti fune- 
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bri : ma come i pezzi rotti non erano ancora commessi , così 
non fu possibile di prenderne un disegno che sarebbe stato mollo 
rilevante. Oltre questi il signor Cìnipi us conservava presso di 
se sei vasi d’ una qualità differente da tutti quei clic si vedea- 
no fin allora in Italia. Erano questi pure della forma de’ bal- 
saraarj , col fondo bianco e colle figure dipinte in colori natu- 
rali; le quali tanto per il disegno quanto ppr la pittura erano 
le più graziose miniature che si potessero vedere. Disgraziata- 
mente la vernice bianca del tondo , la quale non deve essere 
così durevole come la vernice uera , essendo anche priva di 
quel lustro brillante , aveva sofferto in molte parti, e là dove 
era sparita erano per conseguenza sparite anche le figure di- 
pinte sopra. Appartenevano questi vasi ad un barone unga- 
rese, di cui ignoro il nome, che durante il suo soggiorno in 
Atene gli aveva trovati in un medesimo sepolcro. Il signor 
Gropius che u’era depositario li consegnò in seguito al si- 
gnor maggiore di Prokesch , al servizio Imp. austriaco , per re- 
stituirli al loro proprietario. Vasi della medesima specie, ma 
inferiori in Ogni rapporto a quei sopra mentovati, tennero sca- 
vati anche in Egiua, ma la loro poca conservazione fu motivo 
che non cercassi mai di farne acquisto. 

Ecco le ingenue notizie che io posso dare intorno i vasi 
greci da me posseduti. E rapporto al dubbio del sig. principe 
di Canino , se questi miei vasi potessero essere di quelli sca- 
vati dalle sue terre ; accennerò soltanto che la mia piccola rac- 
colta nulla ha di comune con quella del mio compagno di 
viaggio, il sig. Adolfo YVeissenburg, il quale fece acquisto in 
Canino di una collezione di vasi in compagnia del sig. Do- 
row, quando gli scavi del sig. principe non erano pur comin- 
ciati : ina che neppure per parte di questo mio amico v* era 
bisogno di portar vasi d'Italia in Grecia , per quindi far quelli 
viaggiar di ritorno , ad oggetto di corroborare una verità ba- 
stantemente stabilita presso gli archeologi dalla esistenza incon- 
trastabile di veri vasi greci. Inoltre è cosa facile l’accorgersi della 
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evidente diversità eh* esiste tra i vasi di Canino e quelli di Gre- 
cia ; imperciocché la forma di balsamarj che hanno ordinaria- 
mente i vasi greci, ò rarissima in quelli di Canino, c più raro 
ò ancora il trovare dipinte in questi figure nere su fondo bian- 
co , che son comuni in quelli ; senza parlare delle particola- 
rità proprie degli uni e degli altri che l’occhio di chi si co- 
nosce in questa sfera d’antichità sa scorgervi e rimarcare (3). 

(3) Sarà vero che la forma de’ balsamarj e specialmente di 
quelli con fondo bianco sia meno frequente in proporzione negli 
scavi etruschi che in quelli della Grecia : sarà vero ancora clic 
tra gli uni c gli altri vasi non mancano altre ed importanti diver- 
sità; come a enginn d'esempio il non trovarsi nell'Etruria, pochi ec- 
cettuati, nò vasi a differenti colori e a dorature sul fondo chiaro, nè 
con semplici lineamenti sopra fondo bianco, in Attica comunissimi: 
e sarà pure indubitato quanto vaglia il rapido discernimento del- 
l’cspcrto conoscitore. Non pertanto instò dal dir francamente, che 
pochi vasi della Grecia, propriamente detta, finora si conoscono, e 
che altri copiosi rapporti vorriansi al pari di quello che dobbiamo 
aU'intelligente autore di questa memoria, perchè da tutti si distin- 
guessero le differenze tra il greco e l’italico: ritengo inoltre che lo 
stesso autore ed altri eruditi viaggiatori pari a lui non negheranno, 
che un’imperfezione rimane ancora su questo soggetto dopo le loro 
più diligenti osservazioni , e durerà insino che la copia degli og- 
getti scavati in Grecia non sia accresciuta , c la facilità di osser- 
vare quelli già scavati non si renda comune nelle collezioni quindi 
formate. Ecco perchè vorremmo far noto ai raccoglitori sparsi per 
tutta Europa, c massimamente in Inghilterra, il nostro vivo desi- 
derio di avere le notizie intorno gli scavi, e i disegni dei vasi della 
Grecia da loro posseduti; e mollo più in questo vorremmo impe- 
gnate le persone tuttora attive nella Grecia stessa, tra le quali 
l'esperto sig. Gropius per l’amore di queste cose , c per tanti me- 
riti d’archeologia primeggia grandemente. 

O. G 
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LETTERATURA. 

I. POMPEI. 

Sur deux collections nouvelles dea monumens , peintures 
et orncments de cette ville. 

Notice par Air. qu atre mère db quincy. 

Il appartenoit à Rome veritable métropole de l’archéolo- 
gie de devenir le point centrai , d’ou partiroient , et ou vien- 
droient aboutir le* efforts , saus cela , divergens de la Scien- 
ce, et les travaux de ceux qui peuvent contribuer à sa pro- 
pagatimi. Ainsi avons nous cru egalement dans les intéréts de 
ce but et des artistes, dont nous annon^ons les ouvrages pu- 
bliés à Berlin et à Paris , d’adresser lem- publication à l'ih- 
stituto di cobrispondenza ARCHEOLOGICA de Rome. 

Les découvertes de Pompei , à mesure qu’ elles se mul- 
tiplient, vont excitant de plus enplus, dans les diverses con- 
trees de l’Europe , le zèle des archéologues et des artistes. 
Bientót ebaque nation par des ouvrages plus ou moins conside- 
rables , aura payé sa contribution , et aequis une sorte de droit 
d’bonneur, a la plus etonnante restitution du précicux depot 
dont les arts modernes sont rcdcvables au fleau mime , qui 
sembloit avoir dii l’anéantir. 

Qui auroit pu croire qu’unc ville antique sortiroit presque 
cntière , après 18 siècles de disparition , du sol sous lcquel 
elle étoit iuhuméc ? Jusqu’ici liors Ics gi-ands ouvrages de scul- 
pture et d’architecturc , dont Rome et un petit nombre d’au- 
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tres villes ont conserve Ics reste* , la connoissance de Tanti - 
quilé consi derée dans Ics praliques et les usagcs de la vie ci- 
vile, qui sont Texpression vivantc d’une sociètè , n’avoit pii 
reposer que sur des elèni ens e'pars , sur des nolions tronquècs 
et incohèrentes. On ne sauroit donc predire ce que doit pro- 
curer d’idèes et de nolions positive*, sur toutes sortes de dè- 
tails de Tliistoirc ancienne , Texhumation toujours croissaule 
de la ville de Pompei. 

L’emprcsscinent que tèmoignent toutes les nations de voir 
achever cette importante entreprise, et qui se manifeste par 
tous les ouvrages qu’on pulilie , deviendra sans doute polir 
le gouvernement napolitain un encouragemcnt à exploiter de 
plus en plus unc mine dout il doit rccueillir les plus prècicu- 
ses richesscs. En ce genre il arriverà saus doute, comnie cu 
beaucoup d’autres, que les dcruiers venus seront les mieux trai les. 
PT cuvions point cet avantage à uos succcsseurs , et reudous 
hommage aux travaux de ccux qui en appcllent de plus heureux. 

Cette destinee a dèja atteiut plus d'un ouvrage , reste en 
arriùre des dècouvertes curieuses et des descriptions doni le 
nombre s'accroit journellement. Cróce au zèle et à la bienveil- 
Jance du gouvernement napolitain , qui depuis quclque teuis , 
nous semble admettre volontiers les artistes de toutes Ics na- 
tions, à accèlèrer celle révclation si desirèe des trèsors del’an- 
tiquitc. En elici deux ouvrages fori prèeieux sur Pompei d’après 
des originaux executès sur les lieux , vieiuicnt de voir le jour 
presqu’en meme tems : Tuu à Berlin par M. Guillaume Zaini , 
Tallire à Paris par Mr. A. Bruloll clève de Taccadèmie im- 
periale des beaux arls de St. Petersbourg. 

L’ouvrage de Mr. guillal’mk zahx , est à sa septième li- 
vraison. L’auleur y a prodigué un luxe , qu’on pourroit croire 
exorbi lant sous le rapport du volume et de la diinension. 11 
seroil à desirer en cfìct , qu on gardat, pour les ouvrages jde 
Taiitiquilc figurée , uno cenaine proportion de m usure ou de 
gì andeur , eutre Ics dessius des objels, et les objcls eu.v niè- 
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mos. Pompei , dnns Ics rcstes de scs monumons de tnut gon- 
re , nous a loujours paru dire, si l'un pcutdire, la miniatu- 
re de l’antiquitc. Dejà le format de I’ ouvragc sur l’ Fgypte 
avoit para ime cxagcralion importune. On s’etonne de la voir 
eucore ici surpassee , et fon cu est d’autant plus contrarie , que 
ce format demesuré devieut un obstacle au plaisir qu’on au- 
roit , de parcourir facilement Ics cltarmanls dessins que fila- 
bile artisle a voulu nous fairc passer eu revue. 

Le recueil qui cn a dejà paru ne semble devoir ótre que 
un eboix judicieusement fait des diflerentcs peintures , doni 
soni decorés Ics inurs intericurs des monumens et des mai- 
sons , soit que ces objets appartiennenl aux decouvertes nou- 
velles , soit qu’ils ayent dejà été publies ailleurs ; coturno par 
excmple le groupe des trois Graccs , qui a e’tc fort ancienne- 
tnent grave dans l’ouvrage delle antiebità di Ercolano. 

Entre les objets retnarquablcs de colte collection , on di- 
stingue parliculièrement , un assez bon nombre de ces fìgures 
aérictincs , ou groupcs ailés , qui ornent habitué! lemcnt Ics 
milieux des panneaux à compartimens. Mr. Zahn nous en 
donne les dessins , au simple trait , calqués sur les origi- 
nanx , par consequent' dnns la vraic dimensioni de leurs modè- 
les. Peut-étre est-celà la cause de l’exccssivc bauteur du for- 
mat, que fon auroit ]>u facilement eviter par quelques plis, 
iuconvénient leger dans des (igures qui ne soni que des contours. 

L’ouvrage se recoinmande par tino suite préeieusement 
dessinec , d’intérieurs ornes de compartimens arabesques , de 
pelits tableaux représcntans des sujels mj thologiques , de bor- 
clures ou de nionlants en rinceaux. Le plus grand nombre est 
grave siniplemcnt au trait , sans aucuu mitre travail. 

iVIais l’auteur a portò la recherche et la dcpensc de quel- 
qnes uues de ces represeutations , jusqu’à les enluinincr dans 
lous les dclails de leurs coiileurs originales. De ce nombre sont 
la pianelle 5 d’apròs un des murs du tempie d’Isis ; la pian- 
elle 19 d’apròs ime purlion do ntur du monumeut designò 
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sous le nom di: Panthéon ; la planche a q coloriée à l'instar 
d’une des murailles de la Hasilique ; la pianelle 3q où se voit 
un des murs de la maison dite de Diomède , avec tous ses 
endnits remplis de peinturcs arabesques et d'ornemens divcr- 
sifiés ; plusieurs autres encore , qui nous monlrcnt de cliar- 
mans conipartimens , soit sur murs , soit en plafonds , tanlót au 
simple ti'ait , tantót reliaussés des couleurs deleurs originaux. 

Beaucoup d’ornemens d’architecture peints cn grisaille , 
ou reliaussés de teintes coloriées , occupcnt un assez bon uom- 
bre de planches , et c’est là qu’on voit l’emploi purement fan- 
tastique des colonncs et d’aulres partics des édifices , qui ne 
sont qu’un jeu du piuceau propre à servir de commentaire 
au passagc de Vitruve , dans lcquel cct ai’chitecte a pvis la 
peine de combattrc , peut ótre avec trop de serieux , des ba- 
diuages , qu’ Ilorace auroit décrits en ti ois mots , vclut agri 
somnia vana. 

Pour donner aux amateurs une idée de tout ce que les 
fouilles de l’ompéi out dé|à resti tu é , et de tout ce qu’elles pro- 
mettent , Mr. Zahn a joint aux livraisous déjà publiécs, quel- 
ques vues perspeclives deeertaines rues de la ville, et de quel- 
ques inonutnens. D'après l’ordre des planches , tei que l'indiquc 
la petite table qui leur ticnt lieu de texte , l’ouvrage doit por- 
ter en téle le pian général de la ville, ou du moins ce qui est 
déjà découvert. Or la seconde livraison nous présente en deux 
planches , deux partics de ce pian , qui sont des calques par- 
laiteinenl fidèlcs du pian général de toute l’euceinte de la 
ville , grand travail dù aux soins perséverants , pendant plu- 
sieurs annécs, de Mr. lìihent arcliitectc frangois. 11 nous sem- 
ble que Mr. Zaini , en atlcndant le texte de son ouvrage, s'il 
y en ajoute un, auroit pu faire ce que sans doute il feroit 
alors , c’est à dire , renvoyer à qui de droit l’honncur d’uue 
entreprise aussi utile, qu’ellc a été pénihlc. 

Jusqu'ici l’ouvrage dont nous rendons compte , n’étant 
acconipagué d'aucuu texte cxplicatif, nous u’ avons pas dù 
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nous méme courir Ics liazards d’ interprélalions perillcusos , 
sur le plus grand noml>rc dcs sujcts de ce rccucil. Qui pcut 
assurer en ePfet, qu’ils ne soni pas, pmir In plupart , aitisi 
que les dctails d’omemcns qui Ics accompagnent, dcs rediles 
hanalcs de figures rassemblees pmir le plnisir dcs yeitx , et 
sans plus de rapport avec le tir cniplaccmcnt «u cc qui Ics en- 
vironne , que n’en ont Ics arabesques dcs logos de Rapitaci , 
avec les objets qui Ics avoisinnent ? 

L’ouvrage de Mr. Bruloff a été entrepris et exécuté par 
ce jeune architcete , pour satisfaire à l’obligation impose» pnr 
Pacadémie de St. Pctersbourg à scs pcnsionaircs cn Italie , de 
rcaliser en dessin la rcstauration do quelqne monument antique. 
Ce genrc de travail intéressant en liti memo , a quclque Pois olissi 
Pinoonvcuient de porter Partiste dans le cltainp dcs conjectu- 
res arbitraires ; de sorte que ces études , qui ont toujours pour 
objet d’cxcrcer Pcspn't et le gout de Partiste , peuvent n’ctre , 
cc qui est arrivò souvent , d’aucun profit à la Science de Pan- 
liquité. 

Cn Paisant clioix pour son elude obligatoìre du reste dcs 
Thermos de Pompei , Mr. BrulolT n'a point cn a courir cc ris- 
que. Tous les témoins soni cncore là pour deposer de son 
cxactitudc , et de sa vérité de la restitution. Son travail re- 
sterà donc, non sculemcnt comme un cliapitre intéressant de 
la description de Pompei , mais peut-ctre cncore , comme 
modèle de la mcillcure manière de rcndre par le dessin à cel- 
te ville sou ancienne integrile. 

Nous n’hésiterons pas à dire , qu’il scroit à soubaiter que 
cct cxemple trouvàt bcaucoup d’imitateurs. Otti , nous croyons 
qu’on tireroit , pour l’art et pour la seicnce , plus de Pruit 
dcs travaux sur Pompei , si au lieti de butincr $à et là dans 
ce champ d’antiquités , comme bcaucoup Pont fui t jusqu’ici , 
chacun se donnant pour tacile Pexploration et la restitution 
d’un seul monument , cherclioit à Pairc servir Pautorité de 
tous scs vestiges , à sa reintegrano» complète et en publioit 
une oeuvre séparé». 
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Le monumcnt (le* Thermos do Pompei , offroit tuie bol- 
lo madóre à co geure do travail. Par le pian generai qu’en 
donne Mr. Bruì off, on voit , qu’au liou de se prèscntcr , corn- 
ine un ensemble symèlriqucment combine , ce fot au contrai- 
re ime rèuuion ou successive ou aecidenlelle de pièces ou do 
salica , dans la dislribution desquelles , on fui obligé de se 
conformer aux sujetions d’un t errati irrégulier. 

I /a u tour ayant place en tote de son ouvragc , unc notice 
fori exacte sur les bains desRomains d’nprès Vi trave , on a 
fidòlement scivi les renseignemens , dans la designatimi do 
chacune des pièces des bains de Pompei, et il nous les fait 
parcourir metbodiqucmcut dans le mème ordrc. Il nous fait 
enlrer d’abord dans t apodj Icrium , pièce où Pon se desha- 
billoit. Il suppose que là devoient ótre ètablies des plaochcs 
polir le dèpòt des vètetnens. IJelà il nous fait passer dans le 
fri iridar ium , salle drculairc , avec un Lassili au milieu , et 
de mème forme. Elle est couverte par unc voùte coniqne fort 
surliaussec , avec unc ouverture au sommet. De /" apodyte- 
rium ou passe de mème dans le tepidarium qui lui est con- 
tiiru. Aitisi de suite des autres salles. 

O 

Elitre ccs salles , il en est deux fort remarquables , le 
caldai' ium et le tepidarium. 

La première est un assez grand vaisscau de cinqnante 
pieds en longueur , sur 18 à peti près de largcur. Elle se ter- 
mine dans sa longueur , par un hcmicycle , avec un cui de 
four ornò d’arabesque* avec bcaucoup de goùt. Une ouver- 
ture circulaire est pratiquèe au sommet , et deux aulres quur- 
rès plaeèes à Pexlrèniitó pour éclairer cct intcrieur sont prises 
dans l’èpaisseur de la construclion de la volile. Un ordre de 
pilastres doriques , cannelès et sans base . regno dans loli- 
te Pctendue des murs de cotte pièce , et le bercene de la 
voùte est, dans tonti.' sa longueur, nrnè de cannclures. 

Mais Piutèricur de bcaucoup le plus curieux , non seii- 
lemeut de ce monumcnt, mais de tout ce qui a jusqn’à pré- 
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sent été déconvert à Pompai, est editi de la «alle appelée par 
notre auteur tepidari uni. Cette pièce lougue de 'di pieds , 
sur ime 1 argot ir de t 8 , offre un ensemble de decoratimi tont 
à fait remarqnable. A unc hauteur d’à peli près 5 pieds , re- 
gno tout à Pentour un rebord en saillie, d’environ i5 a 18 
pouces , sur lequcl s’élèvent en place de petites cnlonnes , des 
TéJamons ou Atlantes qui supportent l’cntablemcnt. Ccs Atlnn- 
tes sont de terre cui le , et ont deux pieds de haut. Ils res- 
semblent parfaitement à ceux de marbré, qui dans une beau- 
coup plus grande proporti on , soutenoient autref’ois un grand 
bassin , au milieu d’urte pièce d’eau de la villa Albani , et 
qu’on voit aujourd’ bui au museo rovai de Paris. Ménte atti— 
Inde dans Ics bras retournés et élevés sur leur tote , ménte 
ajustement dans les cspèces de tabliers de poils , ou de dra- 
perics , qui fòrment leur ceinturc. 

lei cbacun de ces Adantes , quoique de plein relief , 
est adossé à une sorte de piè-droits , qui formcnt entro euv 
des renfoncemens , que notre dessinateur suppose avoir pii 
servir d’armoires. 

La volito de cotte salle est decorre de compnrtimens en 
figures , rinceaux et autres ornemens de stuc , avec autant de 
varieté, que d’élégance et de goiìt. Cest dans Pouvrage ménte, 
qu’on peut se l’aire l’idée de tout ce que cette pièce retiforme 
de curienx , sousle rapport de l’al t et do Parchéologie ; et l’on 
ne lira pas sans un égal intérot le texte descrfptif dont. Pau- 
teur a accompagno toutes scs planclies , entro losquollcs on 
doit en faire remarquer deux , cclles du caldarium et du tc- 
pidarium exécutocs à Londres avec un soin et un gout par- 
ti culiers. 

L’auteur a cru devoir ajouter aux dessins des Tbermes 
de Pompei , et en deux planclies, un pian et des délails d’or- 
nements d’une panie des bains de Bayes , qui offrent des points 
intéressaats de comparaison avec ccux de Pompei. 

Q. DE Q. 
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Pian ile Pompai et remarques tur ses èdijtces par le 
chanoine de jobio. Napoli 1828. ( Pag. :> 4 a. con quattro Ta- 
vole in litografia. Prezzo carlini i8. ). 

Quantunque su quest’ opera del signor canonico Andrea 
de Jorio si debba forse nuovamente tornar a tener discorso 
con particolari osservazioni ne’ nostri Armali, pure per non 
differirne nn primo annunzio a comodo di que’ che volessero 
valersene, diremo per ora che l’ indefesso autore nell’ esaminare 
e descrivere le preziose antichità del suo paese , ha pubbli- 
cato con molla cura l’utilissima nuova pianta di Pompei; che 
a questa pianta ha aggiunto molte osservazioni istruttive tratte 
non solo dalla sua esperienza oculare , ma eziandio da notizie 
finora iucognite delle scoperte anteriori; finalmente che oltre 
le descrizioni successive degli oggetti indicati nella pianta , ha 
aggiunto parecchie utilissime appendici sopra alcuni punti im- 
portanti e pur troppe volte finora mal intesi. l)i queste appen- 
dici la prima (pag. 1 54 ) tratta delle porte, mura e torri; 
l’altra (pag. 186) parlando della pretesa casa d’Alteone dà 
generali schiarimenti sulla distribuzione d'antiche case. La 
terza c quarta (p. ai 4- 226) si distendono sulla sorgente delle 
acque di Pompei c sulla loro derivazione alle Terme; segue 
nella quinta una serie di 26 iscrizioni pompeiane inedite. Le 
Tavole litografiate presentano la casa di Atrio Diomede , quella 
d’ Attenne, le Terme e cinque fac-simili epigrafici. O. G. 

2. VASI DIPINTI. 

Sur le catalogne des vases ètrusques du prince de Canino. 

A Mr. le professcur Gerhard à Rome. 

Les reproebes que je vous adressai de ne pas m’ avoir 
envoyé tout de suite le catalogue des vases du prince de Ca- 
nino , vous les aviez bicn mérités, mon excellent ami. Car de- 
puis que j’ai eu l’occasion de parcourir cet interessant ouvra- 
gc , j’ai reconnu toute l’importauce d’unc colleclion qui abonde 
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on vascs grammatiques (") et qui reuferme un grand 
lire de sujcts neufs destines snns doute à repandre un nouvenu 
jour sur l'histoìre dcs mytbes de la Grece. Je u'avais vn quc 
une partie de ees richesses , et vous concevrez sans peine avec 
quelle impatience je dois attcndre la revuc que vous nous en 
promeltez pour le premier volume des Annales de rinati tut (i). 

Permettcz nioì en attendant de vous soumettre plusieurs 
qucstions cpigrapbiqucs que m'a snggérées la lectnre de ce 
catalogue et quelqucs observations relative* au rnéme ouvra- 
ge. Je ne vous parlerai pas du Tlesonconearque TAEZONKO- 
NEAPXOS ( n. i5 p. ia et n. 1146 p. ioa); cnr il me pa- 
rait cvident «pie l’inscription indique Tleson le fils rie Nònr- 
que TAEZON HO NEAPXOY ( 2 ) , probablemcnt pour distin- 
guer cet artiste de qnelque autre individu bomonyme : et il 
suffit de rapprocber cotte inscription de celle qui nomme le 
pei ri tre 1 Euthymide ftls de Lolins , EAPA4ZEN EY0YMIAE2 
HO AOAlOY ( n. 1 380» p. u3), pour se convaincre cpie telle 
est la veritable lecon (3). Ne craignez pas non plus que je 
m’arròte à supplécr la lacune du mot n Y0ON , nom du 
fabricant d’un vase peint par Epictùte ( n. ója p. 84 ) (4)- De 
nouvelles découvcrtes déterminerout bientòt j’espère si l’on 
doit donner la preférence ;i la logon H A V0ON Plython ou 
à celle de nEY0ON Peuthon. C*est ai risi qu’il faudrait cnco- 
re avoir sous les ycux le vase ( n. 558 p. ya ) peint par Phi- 
dipjte ( et non Phirippe ) (5) , pour pouvoir decider si le fa- 
bricant s’appelait JJistjlc, HIETYAOZ } ou sfcschjie AiZ- 
XYAOZ j ear rien ne justific le nom d ’ Hìschyle (6). 

Mais ce qui m’a frappe d’abord c’cst la réunion de deux 
noms d’artistes sur le moine vase , de sorte quc l’un accom- 
pagnò du mot EAPA4>E ou EAPAtf>Ze désigne le peintre , l’au- 
tre , à cote du mot EElOtEl ou eEIOIEZeN fait connaitre le 
fabricant. Il reste à savoir si dans des vases ornes de peintn- 

(*) TftCfiiUCTIKOC j c’est ainsi que les Grecs designaieut leurs va- 
ses à inscriptions. 
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refi le nom propre joint au mot EIIOIF.XE ne se rapporto pas 
à un fabricant qui rèunissait l’art, de la poterle avec le talcnt de 
la peinturc , ou qui laisait du moins passcr sous son nom des 
peintures cxécutèes dans sa fabrique. Ge n’est qu’en rappro- 
chant pliLsieurs vases du mème fabricant et en exarainant le 
style de leurs peintures qu’on pourra rèsoudrc ec problème. 
J* ose vous recommander à cet ègard les trois vases de la fa- 
brique (TAndocide (n. 1181, p. io 3 ;n. 1 i 83 ; p. io 5 ; n. i. 38 t, 
p. i!2), les deus coupes de Hièron ( n. 5 (S 5 , p. 79; n. i 43 t), 
p. 121 ), Ics deux autres de Cachrylion ( n. 1 iBfi, p. 108, et 
celle qui est omise dans le catalogne des artistes n. 5 ( io p. 74 ) 
et les trois de Nicosthène ( n. 5(17, p. 80; n. i 5 ifi, p. 1 3 o; 
n. 442, p. 128); observez toutefois que tous les ouvrages de 
Nicosthène ofl’rent des figures noires , c’est à dire un dessin 
de l’ancien style, pendant que ceux des autres artistes sont 
peints à figures jaunes. En soumeltant ces conjectures à la sa- 
gacite de votre eritique , j'ai l’cspoir que le temps et des dc- 
couvertcs plus réccutes viendront les confinncr. 

11 est encore un fait qti’il m’a scmblé utile de constater: 
on vient de découvrir dans les fouillcs de Canino trois vases du 
mème artiste ( Nicosthène ), dout le nom nous avait dejà eté 
riivèle' depuis plusieurs annees par un vaso très curieux , tire 
d’un tombeau d’Agrigente, et ornò pareillement de figures 
uoircs ; il est actucllement au musèo Blaeas. Ces iudices <lé- 
montrent , je pcnse , suffisamment le commerce des vases èlabli 
eutre les diflérens pays de la Grece et de l’Etrurie. 

Depuis un demi sièele les fouilles de la Grece, de la Grande 
Grece et de la Sicile n’ont fait connaitrc qu’une Imitarne d’arti- 
stcs (*) : les dècouvertes qu’ònt dèjà produites cellcs de Canino 

l*) Asteas dont nous possedons trois peintures : Herculc au jar- 
din des Hesperides ( Millin Pciut. des Yas. I, 5 ) , Cadmus tnant 
le dragon (Gerhard uud Panofka ìNeapcls Anliken I, p. 5oy), et 
la Parodie de Procrustès (Millingcu pciut. gr. pi. )• Latinos 
( Millin. Peinl. d. Vas. Il , 3 ; ) counu par sa inori d’Astyanas. Rc- 
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dnnnent Jicu de croire <jue c’ost là que l’arcbcologie troiivera 
des ressourccs ignorecs , que c’cst vers cc but qu’ellc doit portcr 
soji attentimi. Seulcs, elles fouiniroiit polir uno liistoirc de la 
peiutures des vasca Ics materinux necessaire*. Mais il f’aut qne 
l’on venille publier tonte» Ics peintures accompagnèes desnoms 
«Partiste* , auxquellcs on pourra joindre ensuite Ics ouvrages 
des mómes peintres trouves aiilcurs et déjà disperse* dans Ics 
divers museo* de l’ Europe. Mr. Durand se deciderà volonùers 
à publier un vaso de sa collection ornò d'uno peinture cT Eli- 
dete , pour cn comparer le morite avec celui de O'ois autres 
du mòme adiste, que l’on voit mi museo du pii n ce de Cani- 
no , (n. 56 t, p. jj; n. 572 p. 84 ; n. 5 y 8 p. 86 ). Il ne sera 
pas sans interèt de savoir que le vaso de Mr. Durand repond 
pour la furme , la couleur de ligure* et l’endroit où il a èté 
découvcrl parfaitement aiu trois autres : le fond de cotte cou- 
pé représente un Silène avec unc 01111x5 et line come à boirc. 
Ce n’ est que de cette manière qu’ou pourra apprècier un 
jour Ics qualitès pardeulières des difi'erens artistcs et reconnai- 
tre le caractèrc de leurs tcolos ino me dans des imitation* ano 
nyines ; peut ótre encore l'analogic que ce* monumeus doi- 
vent avoir avec Ics epoques diverse* de l’iiistoire de la scul- 
pture , permcttra d'en fixer la date et d’en prcciser le temps. 

L’ inserì pii on YI0AONOXEI, doni l'illustre auteur du Ca- 
gni* ; un vase d’Athènc, où unc Victoire presoti un Idics au vain- 
«picur, porte le no tri «lecci art^le ( Stackclbcrg tond.r.mx d’Atti- 
(juc ). Euonjrmios ( Lanzi Giorn. dell’ itnl. lcitcr. T. XX. p. 180 ). 
jNous y joiguons Tlicsée vainqiieur du Minotauro , peint sur un 
vase de la fabrique de Tulide ( Millin 1, fii ), la lotte et le pu- 
gilat sur un vase ile Nicoslhène ( Mtisée Blaeas ) , un bollirne à 
chevai dans le fond d une coupé A' Archivici { M usce lilacas ), et 
nnc coursc de deux lionimcs à cheval «lans le foni! d’ime coupé 
il 'Attienile ( Cabinet Durand ). On doit cxclnre de cctie serie d’ar- 
tisles le noni de Ca/liphon sur un vase doni l’inscriplion et la 
peinture a eie faite pour myslitìer Mr. Millin ( Peint. I, 44 .'. 
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taloguc fait un si grand cas et qu’il rapporto à fetulonia , 
me parait bien loin de /burnir ces donnces chronologiqucs et 
topographiques qu’on voudrait lui preter. Pourquoi ne serait 
ce pas plutbt une sentencc relative à la figure devant laquelle 
elle descend , p. e. Y0AONOXEI , V^Àov òy_hl , H confluii Ics 
folies ou la gaieté , ce qui conviendrait parfaitement à Bac- 
chi», soit qu'on le regarde cnmmc dicu du vin, portant alors 
un cep de vigne et une come à boire , soit qu’on fasse allu- 
simi à se* compagne» lascive» et aux orgies de cettc troupe cn 
delire ( Kàpot «76» ) ? (7) 

Quelques autres inscriptions m’ont paru plus dignes d’at- 
tirer l’attention du pnblic: elles respirent lout à fait ce senti - 
ment d’unc naivetè ingènieuse qui forme un de» traits caractó- 
ristiques de la civilisadon grerque et nous donnent en méme 
temps des renscignemens precieux sur l'usage de ces momi- 
mens. La sentence XAIPE 2Y , je vous salite, repctèe sur deux 
monumens ( n. 547, P- ^7 el n - 5(>o , p. jj.) s’etait de'jà 
presentée sur plusieurs coupcs de ^fola ; mais unc locutinn pa- 
reille se trouve pour la première fois stir une des coupes de 
Canino, ornée d’exereices gymnastiques ( n. 563 p. 71 ): on lit 
au dessus d’un coq peint sur le fond du vase le mct tlPOEA- 
AOPEVO , nfOSxyopÉUtH J je salite, je fi-licite le vainqueur. 
Unc autre coupé ( n. 575, p. 85 ) sur le fond de laquelle on 
voil un jeune homme couronnè de licere, et tenant un vase à 
boire, porte l’inscription HOnOEilIF.ZZSEKAAE, "‘OTTiUff 7T/»J 
Smétti) hx\h pour te servir à boire , ma belle Sihcno. il 
est evident que ces quatre monumens sont des gages de tend res- 
se , des dous offerts par Pamour ou l’amitic. Deux auU-cs vases 
ornèe d'inscriptions rcntrent dans la meme classe: sur le pre- 
mier ( n. t386,p. 1 13) un tableau d’Euthymidc represeute Par- 
mure de Paris avec celle inscription touebante: HOZOYAF.no- 
TEEi ‘t’PONj Ocov c/ìs7T0T6 eu<pp.vy , (Soyez) heureux autant que 
possible (8;; le secoud [n. 1004. p. 96) esprime un voeu ana- 
loguc dont je n’oserai expliquer les dctails, avant d’avoir une 
copie exacle de la veritable inscription (9). 
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Je passe maintcnant à quelqiies inserì ptions relative* aux 
figure* peintes sur Ics vases. Au lieu de la nymphe Rumine- 
rà ( n. 544 P- ) p r ^‘s de Pélée et de Tlictis , jc lirais Pon- 
lomcda, celle qui gouverne la mer (io). De meni e le nom 
E . . NOP doit Otre retatili aitisi : EyENOP, Rite no r ( n. ((>45 
p. i4i.) (i i). Sur un vaso bacciiique (n. ìooòp. 97 ) Oli lit un mot 
iaconnu BPIA+OZ ]] r i n chos qui pouiTa enricliir nos dictiou- 
uaires grecs et où l’un dceouvre l’origine du mot italicn bria- 
co , ivre : ce mot rappelle Ics noma du compagnon de Bac- 
ehus , appelé tantót 01N02 viri, tautót HAVOINOS uin dome, 
tantót AKPAT02 v i n sans mélange, pur- Il ne me reste qu’une 
conjecture sur urie inscriplion de vaso où l’nn voit Ulysse at- 
taché sous un liélier s’eufuir de l’antre de Polyplième ( 11 . i 449 
p. 122 ). La logon du mot A<t>O0OAq>2 est necessaircment faussc. 
Si l’on régarde la terminaison de l’inscription c. à. d. 0OA*f-2 7 
on se convaincra facilement que la lettre P avant A est echappéc 
à l’attention de l’épigraphe à cause de la ressemblance frappante 
de ces deux lettres. C’est ainsi que l’on gagne le mot cuirasse 
0OPA+2, 5 e t cornine le bélier seri réellemcnt de cui- 

rasse à Ulysse , on ne pouiTa méconnaitre la probabilité du 
mot OIO0OPA+2: , oiodóifxg , cuirasse de bélier, inscription 
très convenable au sujet qu’elle accompagne ( 12 ). 

Jc réserve pour une seconde lettre de nouvelles observa- 
tions sur les sujets de ces vases ctrusques , et vous prie d’a- 
grcer en attendant l’hommage de cet essai , ainsi que l’assu- 
rance de mon estimo et de ma sincère ami tic. 

Paris ce 11 sept. 1829 . theodore pawopka. 

Risposta alt antecedente lettera. 

Ho creduto di non dover ritardare lungamente a metter in luce 
su questi fogli le vostre comunicazioni epigrafiche intorno i vasi di 
Canino : comunicazioni , che riguardando un articolo in oggi ili 
generale curiosità , c un argomento di che voi sapete cotanto , uon 
possono non riuscire di universale gradimento de’ nostri lettori c di 
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grande ntilit» alle mire principali dell' Insti tuto. Al quale effetto in 
luogo de’ lunghi ragionamenti che potriansi intavolare in risposta 
alla vostra erudita lettera , mi son tenuto al partilo di corredarla 
di brevissime note , che segnai successivamente secondo i numeri 
da me aggiuuli in d’essa vostra lettera, ai quali i seguenti l’un 
dopo l’altro rispondono. 

(i) Debbo avvertirvi in primo luogo che le osservazioni gene- 
rali da me promesse intorno i vasi di recente scoperti sou già da 
più mesi preparate ; ina per verificare le dette osservazioni con 
diligenza su’ vasi di Musignano, da me considerati in due gite di vo- 
lo colà fatte, differivo di pubblicarle sino allo speralo trasporto di 
tutta quella raccolta in Roma. Nè dopo seguito cosi atteso traspor- 
to, fui solo io a profittarne a prò dell’Instituto.' chè il professor Orio- 
li di Bologna pubblicherà fra poco un rapporto intorno i vasi d’ori- 
gine incontrastabilmente etrusca, compilato da lui, che sì profonda- 
mente si conosce di cose etnische , in un suo viaggio fatto a Ro- 
ma espressamente per esaminar que’ vasi. E questo rapporto c le 
mie osservazioni acccuuate di sopra terran seguilo negli Annali agli 
articoli già pubblicati nel primo fascicolo sugli etruschi monumenti 
di recente cscavazionc. 

J'i) Ora debbo dirvi alcun che sulle iscrizioni da voi accennate; 
per ciò che furon desse da me riguardate sott’ altro punto di vi- 
sta : come ancora sopra altre osservazioni che mi si risvegliarono 
nella mente in leggendo la vostra lettera. E dirò prima dell’ iscri- 
zione TLESONHONEAPXOEIIOIEsEN : imperciocché così la 
trovai scritta nelle varianti sue repliche. Erra il Catalogo scriven- 
do KO invece di HO , nia fedelmente ritrae NEAPXO c non 
NEAPXOS : che per l’uso di quello iscrizioni trascurandosi gene- 
ralmente c le lunghe vocali , ed i dittonghi, ammcltcasi anche l'O 
invece dell OV j e NEAPXO invece del genitivo NEAPXOS. 

(5) Il vaso num. i386 , rappresentante Priamo , Ettore ed Ecu- 
ha co’ loro nomi greci, fu da me più volle veduto, ed inteso per 
modo che le lettere HOIIOLIO ( come in fatti le accenna il Cata- 
logo ) abbiali da riferirsi non al pittore Eutimidc , ma bensì a 
Priamo , il quale per esse vicn cognominato 0 'TTOA/OJj il canuto. 

(i) Nulla dir posso intorno la coppa fabbricata da Pitone , o 


Digitized by Google 



( >43 ) 

da qttalch’ altro lìgulistn di simile denominazione ; essendo essa 
coppa del bel numero di cento squisitissimi capi , tra vasi e coppe, 
che negli ultimi giorni il principe di Canino cede all’ Eminentis- 
simo teseli , c non sono per ora visibili. 

(5) 4>EIDliI04y]ice il Catalogo al num. 558 o dee osservarsi 
che il D , contro il solito costume deU'aliaketo grecò , non ha va- 
lore del Rho , ma del Delta. 

(6) HlS*f*YLOS piuttosto che HISTV 1,03 5 leggesi nel passo stesso 
del Catalogo ; in cui si è procurato d’imitare l'oscurità originale 
de’ caratteri. E siccome la crocetta -J- è l’usuale forma che in que- 
ste iscrizioni dà il valore del X , così convien avvertire che il -f* 
dal T pur troppe volte mal può distinguersi ne’ labili caratteri 
de’ vasi. 

(7) Rispetto all'iscrizione VI0LONOXEI si altamente pregiata 
del sig. principe di Canino , ed, alla spiegazione che voi date del- 
la medesima , osservo che sull' originale non si legge HY0AON, 
ma VI0AON- D’altronde non voglio negare che la spiegazione 
avanzata nel Catalogo e riportata, da questo estratta, ne’ nostri An- 
nali ( pag. 191 ) abbia le sue difficoltà. 

(8) Non ho presente neppur la coppa n. 5?5 per dirvene il mio 
parere, ma ritorno al bel vaso u. i386 sul quale poc’ anzi vi par- 
lai. L'iscrizione HOSOYAElJOTEY 4>PON , a norma del Catalogo , 
non si legge in quel lato del vaso il quale rappresenta il congedo di 
un guerriero , secondo le iscrizioni di Ettore da Priamo ed Ecu- 
ba , ma nel lato opposto ; il quale mostra tre giovani intesi ad un 
convito bacchico. Accanto a quello che n’à il capo e perciò vicn 
dello KOMAP+OS ( conduttore del comos) leggonsi le accennate 
parole, eh’ io, considerando il loro posto, interpretai: 05 Sc/Ì67T0TS 
£1 KpgCàV : quello che non è mai prudente , ma allegro sempre sino alla 
stravaganza. E trovando scritto EY4>PONION o EV^PONIOE in- 
vece di E' tPON , dissi che quella parola , sebben mancasse nc’ 
dizionari di greca lingua , sarebbe una forma finora sconosciuta 
del volgare 8t/< pfitV. Risponderete forse, che EY<t>PONI02 sia scrii- 

W ft , 

to per evcppùlV eoi? e confermi cosi l’opiniuiic vostra; aggiungerò 
io che il vaso mostra chiaramente OSOY ? c non OEON. 

(9) HOAEIIOTENTLEINOI y conte secondo il Catalogo leggesi 
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nella laucclla n. ioo4, lessi aneli’ io sul monumento accennato , ac- 
canto ad un uomo palliato, incontro al quale vedesi sul lato opposto 
una giovinetta riccamente vestita che suona le tibie. L'iscrizione è 
scorretta coinè ognun vede, e poco male fan le conghietturc. Scrive- 
rci HOAF.nOTEHYLEIMOI , àj\b TTOT DUÀet ftO( , cos ì un gior- 
no suonò a me dinanzi , senza peraltro dar gran peso al mio di- 
visamento. 

(10) Mei gran vaso n.544 rappresentante la morte di Ettore, e sul 
lato opposto la favola di Peleo e Telide, leggesi OONTMEAA so- 
pra la compagna di Tetide : la quale in conseguenza avrà da no- 

t minarsi o Pontomeda , o , come io credevo , Ponlimeda. 

(11) Nella tazza u. 164.fi il nome E • • NOP } è fedelmente co- 
piato nel Catalogo ; imperciocché la rottura della coppa lascia in- 
deciso , se EYHNOP abbia da leggersi invece del mutilalo E.. NOP j 
o , come io credevo , ELI1ENOP. 

(12) Bella ed ingegnosa è la vostra conghiettura , ove gli otto 
caratteri segnati sopra l’ariete di Ulisse interpretate come se dices- 
sero O1O0OPA+S» Pochissimo si allontana tal conghiettura dal- 
la lezione del Catalogo , cioè A4>O0A-{«S : soltanto io confesso 
che di questi caratteri al più garantirei la quarta e le due ultime. 
La prima mi parve un n 1 la sesta un S , e le altre mi sembra- 
vano capaci di qualunque altra spiegazione : sventura pur troppe 
volte ordinaria in queste epigrafi , che sempre scritte dagli artisti 
e non mai da calligrafi , e spesso ancora per fretta supplite con 
macchie incapaci di dotte illustrazioni , mi fanno di giorno in gior- 
no maggiormente toccar con mano a dispetto dell’arte epigrafica, 
esser difficilissimo , ed anche impossibile, di penetrare nel senso di 
molte iscrizioni vasarie d’apparente chiarezza. 

Ma tralascio i vaghi discorsi, su queste materie specialmente, che 
sono anzi di dominio vostro , clic mio. Inlrattanto le mie leggiere 
annotazioni vi persuaderanno, mio caro amico, dell’attenzione con 
che lessi la vostra lettera, e dell’impazienza con cui aspetto l'altra 
da voi auuunziata intorno le rappresentazioni de’ vasi di Canino. 

Di Roma 26 settembre Jtfii). 

OdOÀHDO GERII AfiD. 
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BULLETTINO 

DEGLI ANNALI 


I 

DELL* ISTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
N. X. di ottobre 1839. Altro foglio. 


I. SCAVI. 

Pompei. Continuando la descrizione della casa detta del 
Centauro (i) è da notarsi che nella sala aperta verso il giardino 
non solo si è rinvenuto il bel musaico del leone legato da Amo- 
rini, ma eziandio fu scavata la singolare statuetta di un Er- 
cole , già accennata alla pagina 67 del Bullettino , e singolare 
non solo pel cane che tiene nelle sue braccia , ma ancora pel 
berretto frigio che copre la sua testa. 

Tanto il musaico, che la statuetta si scovrirono a’ 3 i di 
maggio. Al di sotto del giardino si ritrova un piccolo appar- 
tamento sotterraneo composto di alcune stanze , e che ha 
servito forse per l’abitazione degli schiavi , o per riporvi del 
vino, e le provvisioni dell’inverno. 

Finalmente per mezzo di due scalini si passa nell’ atrio 
toscano di questa magione. Esso è circondato da varie stan- 
zine ornate con un doppio ordine di cornicette di stucco. Fra 

(1) Osserviamo una volta per sempre che le qui esibite noti- 
zie trasmesseci come le anteriori in conformità del sovrano per- 
messo e del favore della rcal accademia ercolanese , c per le 
premure del sig. principe di Sangiorgio-Spinclli , contengono i rap- 
porti compiuti dell’ architetto sig. Carlo Bonucci intorno il prose- 
guimento dello scavo , mentrechè dell’ elenco degli oggetti rinve- 
nuti si darà solo un breve estratto. I). n. Inst. 

io 
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queste stanze merita distinta menzione quella destinata pel 
Ietto, contenente mia curiosa alcova già foderata di legno, ed 
un piccolo gabinetto per de’ vasi. Una cassa di legno fissata 
su di un poggio di fabbrica , e guarnita di chiodi e fascie di 
bronzo esisteva presso la stanza, che dagl’ incavi destinati agli 
armadj abbiamo riconosciuto per un ripostiglio di oggetti pre- 
ziosi. Vi si rinvennero, poco discosto il di io giugno, i3 cuc- 
chiaj di argento alquanto danneggiati, de’ quali sei piccoli e 
sette grandi , con manichi terminanti per lo piu in un piede di 
capra. L’atrio aveva di rincontro, giusta il solito, un tabiino , 
e quindi un giardinetto cinto da portici sostenuti da grandi 
colonne doriche, c sormontati da un altro ordine ionico, che 
vi formava delle terrazze superiori con qualche stanza graziosa , 
ornata di altri pilastrini corinzj , e di cui appena le rovine 
abbiamo potuto raccogliere sul terreno. 

A’ i4 di giugno si scoprì ncH’exe^/ a un quadretto espri- 
mente forse Paride che invita Elena a seguirlo, ed un Amore 
che spinge quest’ ultima verso il suo amante. 

Intanto per rendere meno facile il franare e più rego- 
lare ed ordinato il taglio del terreno soprapposto alla stra- 
da che mena a questi monumenti , abbiamo eseguito uno 
sgombramento nella casa annessa alla piccola osteria ed al 
lupanare. Visi è rinvenuto, a’ 1 8 giugno di prosieguo all’atrio 
scoverto nel mese di marzo , e di cui si è fatto parola nel 
giornale antecedente , un piccolo peristilio con giardinetto , 
sul cui muro son dipinte delle lampade pendenti , una civetta 
su di un ramo , c due paline. In un cubicolo laterale si è 
scoverto, il 3o giugno, un quadro assai curioso. Un eroe, il 
cui cavallo è lungi da lui , sembra fermarsi innanzi ad un si- 
mulacro , forse d’ApolIo, poiché ha un tripode al fianco; nel 
mentre che una fanciulla sostenuta da un vecchio , e stendendo 
la mano a quella divinità in un movimento di agitazione e 
di dolore , sta proferendo un qualche sinistro oracolo , clic il 
guerriere ascolta tranquillamente c colle braccia piegate. 
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Infine la strada , cosi detta di Mercurio , che ci ha dato 
per varj anni , c clic ci olire ancora le più importanti sco- 
verle , ò quasi vicina ad essere interamente disgombra- Vi si 
è lavorato ne’ mesi di agosto c settembre. Nulla è paragona- 
bile alla grandiosità ed alla lunghezza di questa bellissima stra- 
da. Le immagini della Fortuna e di Mercurio vi sono molti- 
plicate sulle mura esterne , dentro gli edilìzi privati e da 
per tutto. Ritroveremo forse in una estremità di questa strada 
il tempio del primo , come abbiamo rinvenuto nell’altra quello 
della seconda? 

Una nuova magione , (in prosieguo della descritta, detta 
comunemente del Centauro) si sta attualmente restituendo alla 
luce. A’ lati dell’ ingresso sono due quadri , l’uno di Meleagro , 
e di Atalanta ; l’altro di Mercurio , che depone nel seno della 
Fortuna una borsa. Si passa quindi in un atrio , le cui pareti 
scoverte il di 22 settembre , son rivestite di magnifici dipinti. 
L’uno indica un guerriero, che depone le sue armi , e pare 
ritornato dal campo ; ima fanciulla seduta dirimpetto , atteg- 
giata di pianto e di dolore , lo sogguarda mestamente e lo 
ascolta. L’ altro ci offre un nobilissimo personaggio assiso , che 
ha una lira nella mano , e distende il piede verso di una fan- 
ciulla che gli ha tolto uu calzare ; egli sta slacciando il secon- 
do. Una leggiadra donna è seduta presso di lui , ed altre 
ninfe circondano entrambi ; una di esse spiega una collana di 
oro f ralle sue mani. 

In due vicini cubicoli , scoverli a’ 23 del detto settembre , si 
veggono alcuni quadri d’un soggetto interessante , ma d’un’ ese- 
cuzione mediocre. Rappresentano un sacrifizio d’uu Satiro c 
d’una Baccante a Priapo ; un Apollo ed un Mercurio ; un al - 
tro dipinto d’un soggetto ancora licenzioso ; una coiezione d'un 
giovane e d’una fanciulla , e finalmente un Ganimede assiso su 
di un sasso , ed un Amorino , che guida verso di lui Giove sot- 
to le forme di un’ aquila. 

Alcune iscrizioni dipinte si sono lette alati della strada che 

io * 
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dal tempio della Fortuna si dilige nel centro di Pompei , e sem- 
bra rivolta alla porta opposta detta d’Iside , 0 di Nola. Lo sca- 
vamento in questa seconda direzione , che si eseguisce contem- 
poraneamente, promette di risultamene del più alto interesse. Le 
iscrizioni sono le seguenti. 

C . CVSFIVM . PASSA!* . AED . D . P . OF . SATVRlfJHVS . CVM . 

DISCENTES . noti . C . CALVEKTIVM . SIL . . . IIVIR . I . D . 

De’ lavori di riparazioni e di ristauro si sono eseguiti in 
tutta l’estensione del Foro civile con celerità e successo. L’an- 
tico pavimento è già interamente ripulito ed appianato. Le 
sfabricine ed i massi informi od inutili sono sgombrati; ed il 
Foro comincia così a prendere un aspetto regolare ed im- 
ponente. 

Oggetti rinvenuti. Nelle stanze intorno al peristilio della 
casa del Centauro si trovarono tra gli altri oggetti a tutto il 6. 
di giugno i seguenti. Di marmo : due testine terminali di Bacco 
barbato , delle quali una è di rosso antico. Di bronzo : busto 
virile di grandezza naturale , privo di base e con un occhio di 
pastiglia mancante ; altro bustino di bronzo , il quale sembra 
di Tiberio , con catena legata ai suoi lati , ornamento forse di 
qualche cassa che s’adoperò a sostegno di bilancia ; un picciolo 
Tritone , ed una più picciola Sirena (?) a bassorilievo , orna- 
menti di mobili. Alcuni di questi oggetti furono regalati al re e 
alla regina di Sardegna che aveano onorato questo scavo colla 
loro presenza , li 6 di giugno. 

Nel picciolo peristilio di detta casa, li 1 5 di giugno. Di 
marmo : uu grand’uovo: un mortajo rotto. Di creta : un be- 
veratoio d’uccelli. Di vetro : una pastiglia col rilievo di una 
Venere.— Nelle stanze intorno al peristilio del lupanare, li 3o di 
giugno. Di bronzo : un candelabro alto palmi 4-i/4> privo della 
sua coppa , con tre piedi tramezzali da altrettante foglie di 
vile: una concliiglia frammentala por uso di pasticceria : due 
specie di cassclline , una di esse quadrilunga , sulla quale pog- 
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giava torse una bilancia ; esse vengono ornate nel giro da pic- 
ciole cornici in gran parte dissaldate, ed una di esse è soste- 
nuta da tre piccioli piedi : due piceiolc scatole rotonde con i 
loro coperclij per uso di farmacia ; nella più picdola di esse 
si contiene una specie di pietre della l’orma de’ pistacchi , in 
numero di dieci , ed altre tre di diversa forma. 

Nella stanza a sinistra laterale all’ ingresso dell’ atrio to- 
scano del Centauro e nel ripostiglio seguente , li 6 di luglio. 
Di bronzo : un bel mobile formante una specie di sedile o 
di tripode : tre pignatte di diverse grandezze , due di esse 
tutte frammentate ; vi si contiene una quantità forse di sa- 
pone : una bilancia completa , composta della sua asta in due 
pezzi, sulla quale veggonsi scolpiti in un lato i numeri de’ pesi 
con lettera S, c nell’ altra i numeri romani; il suo regolo rap- 
presenta un mezzo busto di Mercurio; quattro catene riunite 
d’un lato in un anello vi sostengono una bella coppa : un tirso 
servito ad uso di fontana , nella cui parte superiore vi sono 
varj forami pei zampilli : due anelletti da dito ; su l’uno di 
essi è una pietra color celeste picciola , e sull’ altro le lettere 
scolpite AVH : due aghi , l’uno da sacco , e l’altro da rete. Di 
argento : un picciolissimo cuccbiajo con alcuni frammenti si- 
mili. Di corallo : un picciolissimo phallo ben conservato. Di 
vetro', una pietra ( pastai ) per anello con un cane bianco 
dormente al di sopra. — Nella stanza descritta annessa all’ atrio 
del lupanare : una picciola anfora di creta , piena di im im- 
pasto , sul collo della quale leggesi un’ iscrizione in nero 
.lombi*, n . t. s., e due beveratoj di uccelli. Di osso : un cura- 
oreccbj.— Intorno ai portici e dipendenze dell’ultimo giardino del- 
la casa del Centauro , li a i di luglio. Di bronzo : un candelabro 
di altezza palmi 81/2 a tre piedi, di cui uno è rotto. Di os- 
so : trentadue pezzi cilindrici forati. Di ferro : una tenaglia , 
un’ accetta. - Nelle stanze laterali all’ ingresso della casa di Me- 
leagro , li a3 di settembre. Di marmo : un bellissimo mortajo 
col suo macinatoio , l’uno e l’altro di rosso antico. Di bronzo : 
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un pezzo circolare con picciolo cerchietto dissaldato per uso 
di specchio. Un ingegno di serratura. Due lanterne. Di creta. 
Un abbeveralojo da ilccclli. cario bokucci. 

Mihtursa. Dalle pianure dell’antica Minturna,e propriamen 
te in un terreno ora appartenente al vescovo di quella diocesi, 
fu scavata ne’ mesi scorsi una statua di marmo. Essa è lunga pal- 
mi dieci, o circa, intera, ben conservata e solo leggiermente sfre- 
giata in qualche parte per effetto forse del ferro col quale è 
stata dissotterrata. È vestita e pare rappresentare una donna. 
Manca della testa , la quale fu incastrata , come dalla cavità 
del collo si rileva. Sotto la base contiene il segno di un E 
majuscolo romano. ( Rapporto del canonico Ciuffi , corri- 
spondente del reai museo borbonico, in Traetto.) 

II. MONUMENTI. 

Bronzi di Tarquinia. 

Fra gli antichi bronzi d’alto pregio, che Roma e nelle 
antiche sue collezioni conserva e in quelle eziandio che dagli 
ultimi scavi si composero , belli tuttavia c singolari compari- 
scono gl’insigni metalli d’arte etnisca che nell’inverno scorso 
da* signori Falzacappa di Corneto e socj si estrassero dalle tom- 
be tarquiniensi, ed ora dall’ indefesso cooperatore delle loro sco- 
perte, sig. Carlo Avvolta, veggonsi trasportati in Rema. I lo- 
dati oggetti, su’ quali già si fece breve parola in questo stesso 
Bollettino ( pag. 8 ), sono undici clipei sottili di forma rotonda 
c del diametro di centimetri 4'i eccettuandone tre che sono 
di dimensione alquanto minore. Nel mezzo de’ quali clipei, che 
son formati da lamine sottili c curvale a guisa di una scodel- 
la , veggousi scolpite varie teste , cioè quattro del toro a faccia 
umana e sette di boni e pantere. Le più rilevate di queste te- 
ste ; e sorto quelle quattro del toro a faccia umana; furon la- 
vorate separatamente ed imperante tanto sul cavo di mezzo , 
quanto sull’ orlo convesso , il quale in parte è occupato dalla 
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barba. Impemato rimane lo smallo bianco degli occhi, ed il 
nero delle pupille. 11 diseguo delle leste mostra la perfetta pra- 
tica dello stile arcaico eh’ è comune a lutti i buoni lavori etru- 
schi in metallo ; eccellente è la conservazione di alcuni , e fa- 
cilmente riparabile il danneggiamento degli altri. Degno è poi 
di ricordare su questi bronzi che sono tutli di grandezza tra 
loro corrispondente , e senza dubbio servirono a decorare uni- 
tamente quella tomba, nella quale stivati come piatti gli uni 
sopra gli altri furono rinvenuti. Questi importanti oggetti, in- 
sieme coli’ iscrizione etrusca proveniente dal medesimo scavo, 
e copiata alla pag. 9 di questo Bui lettino , sono ora collocati ed 
esposti nel palazzo dell’ Eiìio Cardinale l alzacappa, o. o. 

Vasi (C libo li. 

Il eh. cav. carelli di Napoli ci presentò dei disegni di 
tre vasi dipinti dissotterrati nelle vicinanze d’Eboli: di cui, 
per rispondere alla gentilezza del donatore , diamo alcun cen- 
no prestamente senza averne in pronto la incisa Tavola, che 
si darà in appresso. L’uno di quelli disegnato e posseduto dal 
sig. Raffaele Elefanti dottore in medicina s’innalza poco so- 
pra d’un palmo , e di forma a guisa di campana è somiglian- 
te in creta , vernice, e disegno a que’ di s. Agata de" Goti. V’è 
da un lato rappresentata una Sirena nella consueta foggia d’uc- 
cello a volto umano ; soggetto che diè luogo al sig. cav. Ca- 
relli a determinare per una Musa la figura mantata che si scor- 
ge seduta nel rovescio del vaso , e questa spiegazione vien raf- 
fermata da questo che la Sirena tien rivolta la faccia. De’ due 
altri vasi che pur disegnò il dottor Elefanti , e che apparten- 
gono al sindaco sig. Girolamo Matta, l’uno è un piccio- 
lo balsamario a figure nere rappresentanti il soggetto comu- 
ne d’un guerriere e tre figure mainate : più pregevole è l’ al- 
tro che, d’ ugual forma di balsamario ma più gonfio nel ven- 
tre, mostra figure rosse sopra fondo nero; e benché le linte 
sien tocche dal fuoco del silicernio, pure il vaso è sano nella 
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sua altezza all’ intorno d’ un palmo. Graziosa e particolare è 
la figura d’un Amorino che su quello è dipinto col ginocchio 
sinistro piegato sino a terra, colla faccia leggiadramente ri- 
volta , e con «ambe le braccia distese con forza a scoccar l’ arco. 
I.a sua fronte è ornata d’un nastro di cui pendono due estre- 
mità d’onde si annodano fin sul collo, ed altre veggonsi svo- 
lazzargli sopra i capelli. La vernice e il diseguo di questo vaso 
mi richiamavano alla memoria altri balsamarj simili di Basili- 
cata , e l’ opinione fondata sull’ ispezione di questi monumenti 
che fa riguardarli come regali in occasione di nozze, per le 
dipinture di soggetto nuziale, mi portava a pensare che quel- 
l’Amoriuo potria determinare l’uso eguale a cui questo vaso 
fù destinato. Il quale parere si rende più probabile dagli ac- 
cessori , per ciò che alcune bende ed un fiore si stan sospese 
accanto all’ Amorino, mentre più fiori si veggono rigogliosi sul 
proprio stelo a lui d’ intorno : ma più ne persuade la iscri- 
zione graffila sotto il manico del vaso , la quale fa manifesto 
il pregio in che malgrado la sua semplicità iti tenuto. E questa 
la iscrizione A1ONY2IOYAAAXY0OZTOYMATAAOY , A/o»/o78 
à Ào^i/Sos T» poratAa. Chiaro ò il principio di quest’ epigrafe 
il quale senza difficoltà si spiega nel modo seguente : il vaso 
è di Dionisio. Parve che per quel Dionisio debba intendersi 
Bacco, al quale potrebbe esser dedicato il vaso: nondimeno 
leggendosi chiaramente AJONYSIOY e non AlONtZOY, e avuto 
riguardo alla forma , grandezza , e rappresentazione del vaso 
mi determino per tuli’ altra opinione ; tenendo anzi per fermo 
che quel Dionisio fosse invece il possessore del vaso , sic- 
come abbiamo da piu esempj sopra altri vasi in clic i pos- 
sessori sono nominati c specialmente con iscrizioni graffite 
le quali da noi verranno con prima occasione pubblicate. Piu 
difficili sono le ultime parole dell’ iscrizione, le quali nell’ ori- 
ginale si leggono TOYMATAAOY. E attesa la scorrezione di 
simili epigrafi , possono queste significare tou ps 7 «À 0 !/ , e 
riferirsi se non , come parve dapprima , al gran Bacco , al- 
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meno «ili* epiteto dato , non sò perchè , a Dionisio possessore 
del vaso : ma l’abbondanza di nomi greci a noi sconosciuti 
mi rende più probabile che il TOV MAtAAOy , senza tac- 
ciarlo di troppe scorrezioni possa interpretarsi per fov Mar- 
TarA» , cioè : il vaso è di Dionisio figlio di Maialo. Saprà 
pertanto buon grado ai curiosi delle antiche denominazioni 
delle forme vasarie , il trovar notato sul presente vasetto il 
lecythos come nome particolare di siffatti balsamarj ; nome 
che sebbene fosse generalmente adottato dai sapienti , non avea 
fino ad ora un monumento che il confermasse. Più osserva- 
zioni potrebbero farsi sull’ ortografia particolare dell* accen- 
nata iscrizione , nella quale il © della parola A«ki/ 5 os è un O 
attraversato da una crocetta, e sulla pronunzia singolare che 
dalla parola stessa , scritta hayySos invece di Aa*i emerge: 
ma senza perdersi in queste minuzie che si fanno per loro 
stesse manifeste , e più il saranno quando con altra occasione 
avremo pubblicato il disegno del vaso , dirò come di circo- 
stanza a mio credere più singolare di tutte l’allre , del do- 
rismo , che s’incontra nelle parole « KtxyjjSos invece di * Air 
kv 3 os. Debbo confessare che questa circostanza più che altra 
inai m’induceva in dubbiezza sull’ autenticità della iscrizione , 
prima che da oculare esperienza non fossi negli scorsi giorni 
rassicurato : imperciocché le osservazioni finora da me fatte 
sulle iscrizioni d’antichi vasi non mai mi avevano presentato te- 
stimonianze di dorico dialetto , ma invece non poche c decise 
tracce del ionico idioma non scevro neauchc di qualche atti- 
cismo. 

Insieme con due altri vasetti c con un vaso a campana 
dell’altezza di due palmi, ùx cui era rappresentalo il busto 
di una maschera comica, e sul rovescio il busto d’una donna 
velata , fu ritrovato quel vaso singolare ai piedi d’uno schele- 
tro che venne scoperto nell’aprile del 1826 sul tei'rcno detto 
i Crispi situato fuoii d’Eboli verso occidentc.il signor Antonio 
Romano assiduo osservatore delle patrie antichità aggi unge che 
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il sepolcro dissotterrato in tale occasione era fabbricato «lì 
grossi travertini lunghi nove palmi , larghi quattro , cd alti 
sette, e che fosse coperto a foggia di tetto da grandi pietre 
e senza calce. Accenna ancora come sopra il morto lasse rin- 
venuto un cinturone di bronzo , e come dallo stesso sepolcro 
alcun candelabro di piombo si ricavasse. o. o. 

111 . LETTERATURA. 

Accademia romana d'archeologia. 

D.ù torebj di Simone Mercurj e figlio in Roma (1879. 
464 pag. 4 c -° n nove Tavole incise ) è uscito in luce il 
terzo tomo delle Dissertazioni dell' accademia romana 
(V archeologia , in cui importanti articoli con erudite memo- 
rie sono stati dichiarali. 

L’isola d’ Astara e le sue adiacenze vengono illustrate dal 
presidente dell’accademia, Sua Eoe. Rina. Monsignor N. M. 
wicolai, in proseguimento della storia dei luoghi una volta 
abitati dell’Agro romano ( pag. i-fjo ) . Nella dissertazione 
del cav. Tullio monaldi ( pag. 61-72) trovansi illustrate di- 
verse medaglie romane , di cui si danno i disegni in una ben 
incisa Tavola. Seguono le lezioni sopra quattro basiliche 
romane , dette constanti niane , dei eli. avv. d. Carlo fra , e po- 
scia le difese di Elio Spandano per la vita di Lucio Elio 
Vero Cesare (pag- 7U101-1 19 )■ Di gran rilievo per la to- 
pografia dell’Agro romano, e accompagnata da tre belle in- 
cisioni, è la lettera del fu cav. Giuseppe tamhroni intorno al- 
cuni edili/, j, riconosciuti appartenere all’antica città dì Bo- 
ville (pag. 119-182). Due importanti memorie del dottor 
Alessandro visconti fanno dichiarazione di un'antica gemma 
di S. E. il sig- duca di Blacas d’Aulps, rappresentante Eu- 
ripilo forilo da Paride (pag. i 83 -aoo), c di un’antico me- 
daglione d’argento dell’imperatore Domiziano, posseduto dal 
sig. cav. Artaud (pag. 201-228), a cui vanno unite le inci- 
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stoni de* fedeli disegni degl' illustrati monumenti. Istruttiva 
per l’ antiquaria sacra del medio evo è 1* illustrazione di 
un* antica iscrizione , esistente nella chiesa di s. Silvestro 
in capite, scritta dal sig. Giuseppe 'settelR, e accompagnata 
dalla copia incisa del relativo monumento ( pag. 229-266 ). 
V* ha in appresso il viaggio antiquario ad Ostia , descritto 
dall* esimi.» illustratore della topografia romana , il professore 
Antonio irniBT , e corredato di carta itineraria , e di pianta 
locale ( pag. 267-348 ) • Un* aulica iscrizione cristiana tro- 
vasi illustrata dal sig. clemente cardinali ( pag. 349*374 )• 
Due dissertazioni del sig. Niccolo' batti somministrano ma- 
teriali e confronti sopra le beneficenze degli antichi Romani 
( pag. 375402 ) , e sulle opere di pubblica beneficenza dei 
Cristiani dei primi tre secoli ( pag. 4 ° 3 - 4 a 8 )• 11 dottor Giu- 
seppe de m attheis ha scritto sulle infermerie degli antichi, e 
loro differenza dai moderni ospedali (pag. 4-94^ 2 )* E pon 
fine al volume la nuova interpretazione di un verso di Dante 
Alighieri scritta dall’ avv. d. carlo fea. ( Par. C. X. St. 4 <>. ) 

Collections da cliev. de p.iliit. 

La librairie D. Gide a Paris a fait paraitre rccemment 
un recueil lithographié d’environ 1800 petits mouumcns d’hié- 
rnglyphes d* Egypte etc. in ti tuie : Collection (V antiquitès 
ègjpliennes recueillies par Mr. le c/iev ■ de palin , et 
pnbliées par MM. dorow et klapprotb. Mr. Klapproth a 
ajouté des observations critiques sur 1* alphabet hieroglyphi- 
que de Mri Champollion le jeune. On attend la puhlication 
d* un supplément aux fragmens de l’ étude des hicroglyphes , 
pour lcqucl Ics planches ont été composccs. La collection pu- 
bliee n’est qu' une foible partie des antiquitès egyptiennes et 
autres de tout genre et de toute dimension, (pie Mr. de Pa- 
lili a recueillies pendant de lougues annees de voyages et 
de residence à Constantinople commc Ministre de Suède ; 
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et doni il a apportò aree lui à Rome 1S000 piécos porlati- 
ves qn’il continue à augmenter (i). 

Pian de Pompei, et remarques sur ses èdifees par le 
Clianoine de Jorio. Naples t8?.8. 8. (a) 

Molti e con molta utilità dell’ archeologia e dell’antica 
architettura hanno sciatto su Pompei , c allunato lian così 
buoni e copiosi materiali per comporne una Guida atta a 
far paghe le nobili brame di ogni culto viaggiatore. Ma i 
buoni i copiosi materiali poco rilevano , se cadauo in mano 
di persona che appieno non ne conosca il pregio , o l’arte 
ignori di hen disporgli. Ciò non interviene in questo libro ; il 
quale anzi non solo si adorna in bel modo di quello che al- 
tri utilmente scrisse; ma sì anche va ricco di nuove notizie 
e di nuovi e plausibili ragionamenti ; onde è fatto più illustre 
il nome del eh. autore, che già ha procacciato a se molta lo- 
de con tanti scrìtti di somigliante argomento. 

Diviso è questo in due parti. La Indicazione dei mo- 
numenti più ragguardevoli forma la prima ; c componesi la 
seconda eli alcune osservazioni su’ medesimi , distribuite in cin- 
que Appendici. Il modo, che il de Jorio tiene nell’ Indica- 
zione , il quale a noi par savissimo , è da lui esposto nel bre- 
ve avviso al lettore. „ Il est des «.'frangere , egli dice, qui n’ai- 
ment pas que les ouvrages du gè: ire de celui-ci soient volumi- 
neux; d’autres ne soni point satisfaits d’un simple pian sans 


(t) Il solo medagliere che fa parte di queste grandiose raccolte 
contiene un numero di 12000 capi; havvi inoltre inulti bronzi , pie- 
tre incise e altri monumenti anche greci e romani, de’ «piali il cav. 
Palin dimorante da più anni in Roma gentilmente ha offerto l’uso 
all’ Instituto. Le antichità egiziane confidate, insieme col supplemen- 
to ai frammenti , dal medesimo illustre raccoglitore al sig. Dorotv 
erano prima litografiate a Costantinopoli, ma in piccol numero di 
copie, le quali furono date in dono a poche persone. o. o. 

(a) Questo estratto somministratone da celebre penna compen- 
serà i difetti della breve indicazione data sul libro medesimo nel 
primo foglio di questo mese alla pag. i 36 . o. fi. 
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explicalion. Dans ia vuc de contenter les uns et les autres , fai 
cru devoir prendre un piste milieu en ajoutant au Pian de 
Pompei déjà connu , rpielques eclaircissemms qui , je l’espè- 
re , ne seront pas sans intérét. Ils auront rapport seulement 
anic recherches que font ordinaireineut les eurieux qui ont pen 
de temps disponible pendant leur voyage. En generai les in- 
dications excluent la prolixité et les details ; mais cette regie , 
comme beaucoup d’autres , a ses exceptions. Cest ainsi que 
fai cru devoir parler plus au loug de la maisou de campa- 
gne dite de Diomedes , parceque c’est en ce genre le seul 
édifice ancien que l’on voit aujourd’ hui „ . Detto poi d’aver 
fatto lo stesso , per peculiari ragioni , sopr’ altri monumenti , 
soggiugne : „ Je ne suivrai point ce système à l’égard des mo- 
numens publics , tels que les temples , les théàtres , l’amphi- 
teàtre , etc. , parceque , ou ils soni connus , et alors l’obser- 
vateur en recounaltra facilement les details ; ou s’il s’agit d’edi- 
fìces dont I’ancien usage est encore douteux , le jugement en 
apparticnt plutót à ceux qui traitent à fond ces matiòres , qu*à 
l’écrivain qui ne fait que les indiquer „ . 

Incomincia l ’ Indicazione dalla casa di campagna di Diome- 
de rammentata di sopra; nome che ad essa venne erronea- 
mente dal sepolcro di M. Arrio Diomede , che le è posto di 
faccia, e che appartiene al sepolcreto scoperto di poi (r). 
Questa casa componeyasi di tre piani ( unico esempio negli 
antichi edifizj che or si conoscono), dei quali l’ultimo è distrut- 
to. Se ne dà la pianta nella prima delle quattro Tavole ag- 
giunte al libro , in che ogni parte è col riscontro di lettere e 

(i) Assai fabbriche di Pompei ebbero, nel tornare a luce, nome 
da errore , o da capriccio , o da circostanza di luogo o di persona. 
Il sig. de Jorio ne fa sempre consapevole il suo lettore; e nell’ av- 
viso ad esso dà ragione di ciò in questi termini : ,, Le savant et le 
eurieux ont égalemcnt besoin de counaitre les nomi qui ont d'abord 
eie douncs , quoiqne sans fondement , à quelques monumcns de 
Pompei ; le premier , pour en prendre connaissance dans Ics au- 
teurs qui en parlent ; le seconde , a fiu de se faire comprendre «le 
certains Ciceroni auxquels il doit s’adresscr pour Ics voir „ . 
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di numeri esattamente indicata e descritta. Vi si notano le 
pitture delle muraglie e ogni altra antichità rinvenuta nello 
scavo : metodo , eh’ è seguito scrupolosamente in tutta intera 
Y Indicazione . In questa si parla pure del ritrovamento di 
scheletri umani , i quali sono in picciol numero , nè mai o 
quasi mai disgiunti si videro da cumulo di denaro e da oro ed 
argento cosmetico. .Le quali cose chiaramente dimostrano che 
lo imperversar del Vesuvio non negò tempo ai Pompcjani di 
porre in salvo la vita e gli obietti preziosi, c che pochi di 
loro ne caddero vittima ; i quali anche sarebbero stati assai 
meno , se nei subiti e gravi pericoli non si trovassero sempre 
uomini incauti e di troppo stolta lidanza. 

Segue la descrizione dei sepolcri , ond’ è ingombro il su- 
burbio , eli’ ebbe nome di Pago Augusto Felice. Il sepolcro di 
G. Munazio Fausto e quello di C. Calvenzio Quieto sono de- 
gni di speciale considerazione. Si dice nell’ epigrafi d’essi , 
che fu conceduto ai due benemeriti l’onor del bisellio ; e un 
sedile a due posti si vede insieme rappresentato. ,, La dècou- 
verte de ces deux òisellium , scrive il sig. de Jorio, qui nous 
oflreut une rcpréscntalion si fidèle de ceux des anciens , a 
decide la question sur Jeur vcritable forme „ . Altri sepolcri di 
questa via e di contigue , e altre fabbriche d’esse , sono de- 
scritte con pari esattezza ed intelligenza. Ciò medesimo è da 
affermare delle pubbliche e delle privale della città ; tra le 
quali sono da rammentar primamente la casa delta d'Atleone , 
c le terme. Di quella e di questa si dà la pianta in due se- 
parate Tavole , e si dichiarano nel modo stesso che la casa 
di Diomede. Sulla casa d’Atteone fa congettura l’Autore in 
una delle Appendici. Venuti a questa , avrem cura di rife- 
rirla. Le terme sono monumento di recente scoperta e di bel- 
lissima conservazione. Nel calidario , costruito come Yitruvio 
prescrive , sta sul suo piede una gran tazza di bianco marmo, 
sul cui labbro leggonsi i nomi di Cneo Mclisseo Apro , e di 
M. Staio Rufo , duumviri al tempo in clic essa fu fatta c de- 
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dicala; e visi nota il prezzo , che fu di sesterzi y5o. L’odeo , 
il gran teatro, l’anfiteatro , il Foro triangolare, il tempio d’Isi- 
de hanno tal descrizione, che Posservatore non saprà al suo 
uopo desiderarne migliore. Ne sembra pure , eh’ ci debba ap- 
provare ciò che sciisesi sul quarùcr dei soldati. Si atttene 
l'Autore al Lavega e al Mazois , che, bene esaminatane la co- 
struzione , detter questo nome alla fabbrica ; confuta vittorio- 
samente il Paolini , che la riputò portico di teatro , e il Ro- 
manelli , che la scrisse pel Foro nundinario ; e afforza l'adot- 
tata opinione col considerare la situazione del luogo c le cose 
che vi si ritrovarono ; le quali , almen per la più gran par- 
te, appartengono a soldati e gladiatori. Sembra poi dare il 
colmo della dimostrazione al suo divisamenlo scrivendo : „ Le 
nombre de squelettes trouvés dans un edifice monte a soixante- 
trois : ce qui n’a pas eu lieu dans Ics autres eonstructions de 
Pompei. Il n’est donc pas probable que dans uu moment , oii 
tout le monde songeant a se sauver , les acteurs des thedtres , 
ni les revendeurs et les aebeteurs d’un marche public fossent 
venus se refugier dans un lieu qui n’oflrait aucun abris , ou 
qu’ ils s’y arretassent pour y braver la mori. La troupe seule ne 
pouvait quittcr son poste à quelque prix que ce l’ut : aussi 
celle de Pompei ne l’abbandonna pas „ . 

A se or ne chiamano le Appendici , che sono tutte di 
tema importante. Nella prima sono considerate le porte , le 
mura , le torri , gli edifizj sì pubblici e sì privati , sì sacri e 
sì profani , le strade , le case e le botteghe. Le porte sono 
cinque e undici le torri. Le mura appaion essere d’assai vetu- 
sta costruzione. Alcuna parte d’esse fu nell’ antico tempo di- 
strutta, e alcun’ altra in esso medesimo restaurata. Prevale ne- 
gli cdiffzj l’ordine dorico , il quale è però (li sovente altera- 
to. Le strade die conducono al Foro c ai teatri sono larghe e 
regolari , le altre senza regola ed anguste. Le case hanno in 
generale la medesima divisione : non variano che nella gran- 
dezza e in qualche particolare relativo alla facoltà dei posscs- 
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•ori ; c le botteghe si differenziano a seconda della loro di- 
versa destinazione. 

Nell* appendice , che seguita , si congettura , o piuttosto 
*i dimostra, che la casa detta d’Atteone, sebben splendida ed 
assai vasta , appartenne ad un negoziante. Si cerca nella terza 
onde avesse avuto Tacque Pompei ; e nella quarta , com’ esse 
pervenissero alle terme. Pompei si abbondava d’acqua , che ne 
aveva e per gli usi della vita , e pel lusso. Tra le strade fìnqul 
scoperte non ve n'ha alcuna che manchi di fontana ; e quasi 
non vi è casa clic non abbia la propria. Per varj variamente 
pensossi sulla origine di queste acque. Il de Jorio , scorto 
dagli avanzi di un antico acquedotto , la vede a ragione nelle 
montagne di Sarno. Rispetto poi alle acque delle terme , con- 
futate le altre opiuioni , fa egli congettura che vi si condu- 
cessero coll’ arte medesima, onde recaronsi alle fontane. „ L’eau, 
egli scrive , y parvenait par des canaux construits sous les rues; 
et au moyen d’ecluses elle montait à la hauteur dei jets plus 
ou moins éleve’s des lòutaines „ . L’appendice quinta dice al- 
cun che della casa chiamata di pastore e Polluce da nna pit- 
tura che gli rappresenta, e , quando pubblicavasi il libro, non 
finita di scavare; e ripara ad una piccola omissione, avvenu- 
ta , per l’abbondanza della materia , nella prima parte dell’ope- 
retta : operetta , di che noi raccomandiam la lettura, certi che 
essa le assicurerà quella stima , che noi crediamo , aver solo 
destala con questo brevissimo cenno. Gio. Batt. Za»!» ohi. 

ERRATA. 

Alla pag. 8 liuea i si legga tegole invece di tavole. Al- 
la pag. i33 nelle due ultime linee della nota si legga Lasimos, 
Aslyanax , llrgias , invece di Latino! , Astyantis, Regia! : cosi 
alla pag. 109 nella prima linea pur della nota présente invece 

di present. Alla pag. 140: linea a5 niEXXQE KAAE invece di 
niE££@EKAAE, linea 23 ornés invece di orné , alla linea 
3a ótrov invece di oiroy. Alla pag. 1^2 linea 28 e 3o NEAPXOY 
in vece di NEAPXOS. 
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BULLETTINO 
DEGLI ANNALI 

DELL* iwstituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. XI. DI IfOVEMBBE 1829. 

I. MONUMENTI. 

Cenni topografici intorno i vasi italo-greci. 

Avendo, noi in animo di dar breve elenco de* varj luoghi 
dell’italica Grecia, i quali dagli scoverchiati sepolcri ci lian 
fornito vasi dipinti , ed incominciando dai siti di campami* , 
siccome più rinomate miniere d’antico vasellame, ci trovia- 
mo arrestati dalla celebrità de’ vasi di Nola, i quali ci permet- 
tono appena di far discorsi generali sui vasi italo-gred , se pri- 
ma non ci facciamo a determinare quai fossero i loro rapporti 
colle fabbricazioni de’ luoghi vicini , e quale il pregio in che 
anticamente fossero essi tenuti. II quale difetto più si fa ma- 
nifesto nell’ epoca attuale in cui i superbi e non pochi bei vasi 
che si discoprono nell’Etruria ci mostrano la maniera di Nola 
e sembrano confermare l’opinione già pronunziata , cioè che 
quelle bellissime stoviglie , rinomate per la singolare lucidezza 
della loro vernice e per l’eleganza del disegno, fossero stale un 
articolo di commercio , e cosi spedite da Nola in paesi anche 
lontani. Nè mancano ragioni e documenti a favore di quella 
sentenza : imperciocché gli scavi di Nola son forse in tutta 
Magna Grecia i soli , in cui si rinvengano oggetti ordinarj fra- 
mischiati a quelli , che per l’eccellenza della creta , della ver- 
nice e del disegno son tenuti in gran pregio ; e però si po- 
trebbe credere che gli stessi Nolani apprezzassero il miglior 
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vasellame di loro fabbricazione come cosa scella , non esclu- 
dendo dalle loro fabbriche i vasi di minor conto e più al- 
l’uso volgare adattali. Nere tazze senza alcun dipinto non ra- 
de volte s'incontrano segnate con iscrizioni sotto il loro piede 
per far prova clic la bellezza della vernice fu bastevole per 
farle apprezzare. Si è inoltre rinvenuta fuori di Nola , benché 
non molto lontano, negli scavi di Pesto , qualche bella tazza 
nolana ; e convien ricordare puranco il magnifico vaso bacchi- 
co, già del museo Vivenzio , scavalo a Nocera, che si suppo- 
ne nolano , quantunque nel suo disegno più si ravvisi il gran- 
dioso di Sicilia , clic la delicatezza di Nola. A ciò si aggiunga 
che non mancano esempi di luoghi anche più lontani , sicco- 
me Anzi e Locri , le quali fornirono vasi che riproducono asso- 
lutamente i modi ed in conseguenza la fabbricazione di Nola. 

Pertanto ad onta della copia e della forza di questi argo- 
menti , che mirami a confermare il supposto smercio in antico 
degli oggetti nolani , le riflessioni da me fatte in un recente 
viaggio intorno le varie fabbricazioni de’ vasi italo-greci m’ in- 
ducono fortemente in dubbio sulla verità di quella supposizio- 
ne. Imperciocché nell’ ammettere che vasi della specie nolana 
noti solo ne*. sepolcri di città marittime, ma eziandio in quelle 
dell' interna Lucania siensi rinvenuti, devo ancor rammentar- 
mi che la costiera di Puglia, sebbene abbondi di vasi indi- 
geni, poco o nulla ne somministrò di nolani: c ciò che più 
monta , ben lungi dal ritrovare i celebri vasi nolani ne’ sepol- 
cri de’ paesi piu a Nola vicini , le varie città della Campania 
ridondano di vasi di propria fabbricazione c maniera , e ci am- 
maestrano clic di quelli esclusivamente si servirono senza de- 
corare i loro sepolcri con oggetti d'estera fabbricazione , ben- 
ché vicina, e a malgrado la loro .singolare bellezza. 

Infatti a ritenere che neanche i luoghi più a Nola vicini 
si servissero di vasi nolani , non sapendo quali fossero quelli 
di recente scoperti a Allignano ( Bullelt. pag. 07 ) e quali quei 
the provennero dagli scavi presso Accrra ( siccome da quel- 
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li operali dal dottor Maruccelli nel 1 809) , mi basta il conside- 
rare le stoviglie di Avella , luogo di poche miglia distante da 
Nola , e ben rifrastato per dar nome ad una particolar manie- 
ra di vasi , volgarmente conosciuti per vernice ordinaria e tin- 
ta assai pallida delle figure , insieme a una creta fina c disegno 
non sempre comune. Il sig- abbate Torrusio mi feGe avvertito 
che ben intese escavazioui ivi iustituitc dal vescovo Vivenzio , 
e dal suo zio di felice ricordanza , avean somministrato più 
vasi di quel genere senza offrire altri oggetti più pregevoli del- 
le vicinissime fabbricazioni di Nola: eppure nè vasi di rimar- 
co mancano tra gli oggetti provenienti da Avella , nè sepol- 
cri , che colle migliori stoviglie si volessero decorare , paleva- 
no mancare in tanta copia di tombe frugate. 

Concedo che simili ragionamenti ove riguardino un sol 
luogo e non si appoggino a copiose notizie, possano essere in- 
gannevoli: ma ben altre prove esistono per tutte le contrade 
della Campania per raffermare la mia opinione. Richiamandoci 
perciò', da una parte i sepolcri greci di Pesto , Eboli , Sorren- 
to , Napoli e Cuma , e dell’ altra quei di Atella , Capua , Ca- 
jazzo , Telese e S. Agata de’ Goti, dirò in primo luogo che pei 
varj scavi fatti eseguire dal Governo di Napoli in non pochi e 
ricchi sepolcri di Pesto , se si ha arricchito il reai museo di 
monumenti non ispregevoli pel lato del disegno e più ragguar- 
devoli pel lato dei soggetti ( tra’ quali trovansi i vasi colla iscri- 
zione del pittore Astea ) , ben è vero che la vernice fiacca di 
tali stoviglie , il color pallido delle loro figure , ed i varj colo- 
ri in essi adoperati si discostano affatto dall’ uso nolano. Tra 
forse ducento vasi , per lo più di mediocre grandezza , scavati 
ne’ contorni d’ Eboli, e da mè considerati p rosso i ss. Girola- 
mo Matta e Antonio Romano , non mi fu dato di scoprire una 
maniera particolare a questo paese , ma nemmeno mi riuscì di 
ritrovare un solo oggetto che ai modi nolani si riferisse. Igno- 
ro le particolarità de’ vasi trovati podi’ anni fa presso Batti- 
paglia nel fabbricare la nuova strada che da Eboli conduce a 
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Salerno , ed ignoro ancora se altri scavi si operassero a Ifc- 
cera de' Pagani dopo quello accennato che scoprì il celebre 
vaso Vivenzio. Passando al piano di Sorrento , ove presso 
S. Aniello si scoperse pili anni indietro il bel vaso del conte 
di Ponrtalès col dipinto di tre Sirene, dirò che quel vaso io non 
vidi mai nò conoscendo la sua maniera mi ristringerò ai pro- 
dotti dell’ ultimo scavo fatto vicino a Carotta per cura dell’ar- 
ciprete D. Ignazio Maresca. Tra questi vidi bene qualche vasi 
a campana all’ uso di S. Agata de’ Goti , ma nessun oggetto di 
maniera o provenienza nolana, se voglia eccettuarsi un deposi- 
to di stoviglie di Nola fatto in Massa da speculatori napolita- 
ni , e di là diramato a Sorrento. Parimente i piccoli oggetti 
da me osservati , i quali si rinvennero nel sepolcreto di S. Te- 
resa in Napoli , non mostravano punto la lucidezza della ver- 
nice nolana. Gli è un danno che i sepolcri greci di Coma 
sieno fino ad ora sì poco conosciuti : nondimeno l’cscavazioni 
colà tentate con qualche successo dal sig. duca di Blacas po- 
tranno insegnarne, se oggetti nolani ivi si trovassero, o se quel- 
la celebre città s’avesse una particoiar maniera nel fabbricar 
de’ suoi vasi. Conosco ocularmente un solo vaso quindi estrat- 
to , e scoperto dal canonico de Jorio , che il cede al sig. con- 
te d’Ingenheim , sul qual vaso è rappresentata Venere soprano 
cigno in mezzo ad un coro di Baccanti , ed è singolare per la 
forma svelta a tre manichi , ed egregio nel disegno ; ma la 
vernice fiacca e l’uso dei bianchi il fanno a prima vista dai 
modi nolani distinto. 

Rivolgendomi alla parte opposta della Campania debbo 
confessare d’ esser meno fornito di notizie intorno i monumenti 
scopertivi in alcuni luoghi resi noti per tali escavazioni. F, di- 
rò prima che nè di N teli a nè di Marcìanisi poco lungi da Ca- 
sata , luoghi a me nominati tra’ paesi che fornirono vasellami 
dipinti, alcun particolare pervenne a mia notizia. Dirò poi dcl- 
T antica Calatia trasvulturna , oggi Cajazzo; de’ bei vasi della 
quale mi parlò l’esperto sig. Gargiulo , ma senza eh* io ne po- 
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tessi determinare la maniera. E dirò in fine degli scavi ai quali 
con buon successo diè mano nel corrente anno in Teluse il 
sig. Luigi Pacelli * i quali non mi son noti più dei sopradetti. 
Ma celebre intrattanto è la fabbricazione di S. Agata dei Go- 
ti , la quale rassomigliando per la creta e vernice a quella di 
Nola, n’è totalmente diversa per l’uso s iverchio di alcune forine , 
siccome di quella detta a campana , per l’uso promiscuo delle 
tinte rosse e bianche , e specialmente pel disegno eh’ è pure 
condotto da esperta mano, ma con trascuranza nelle estremità 
delle figure , e con un modo troppo uniforme ne’ lineamenti 
dei volti- Gran numero di monumenti di questa scuola e pro- 
venienza orna il reai museo borbonico , la raccolta del sig. Do- 
menico Catalani in Napoli, e specialmente quella del sig. Fi- 
lippo Rainone in S. Agata de' Goti; e la loro frequenza ne fa 
certi che negli scora anni non pochi scavi colà sostituissero , 
sui quali mi vieti riferito clic pochi o nulli oggetti nolani fos- 
sero rinvenuti. Egualmente privi di oggetti simili , ma copiosi 
in vasi dipinti di un altro genere, furono quei pochi scavi che 
finora si tentarono nel sepolcreto dell’ antica Capua. Della 
quale notizia son debitore alle gentili comunicazioni del sig. 
Giovanni Patturelli regio architetto in Caserta: il quale fab- 
bricando sopra autichi sepolcri un suo casino in S. Maria di 
Capua, ebbe favorevole occasione di raccoglierne e tutta la 
premura di conservarne i documenti. Ne fa certi egli che tra 
i vasi da lui esaminati in quei terreni , a malgrado la loro vi- 
cinanza con Nola , non fossero mai scoperti oggetti nolani , e 
mi fe inoltre rimarcare che le stoviglie veramente capuane, 
(ben diverse da certi vasi grandi, mal verniciati e dipinti a fi- 
gure nere con molta trascuranza che di rado in Capua , piu 
spesso in Nola si rinvennero ), sono d’ordinario di picciola mo- 
le , ma di molta varietà nelle forme ; di creta fina , ma di ver- 
nice fiacca, e da notarsi pel rosso molto vivace delle loro fi- 
gure. Siffatti vasi non sono molto dissimili da quelli di Puglia 
e possono sciogliere il problema se vasi pugliesi siensi trovati 


Digitized by Google 



( ) 

nc’ sepolcri di Nola, siccome: realmente pugliesi sembrano più 
tazze e vasi in Nola scavati (r). Chi trova ammissibile il lun- 
go vagar dei vasi di Nola , potrà concederlo pure a que’ di 
Puglia benché inferiori in bellezza: ora pare più ragionevole il 
reputar indigeni quei monumenti e passati a Nola dalle cir- 
convicine città , come in alcun caso non saprei negare altret- 
tanto dei vasi nolani. 

Secondo che mono vidi de’ celebrati vasi di Nola sortili 
dagli scavi operati più presso a quella città , più fui preso da 
meraviglia vedendo nella ricca raccolta del sig. Arcangelo Fit- 
tipaldi in Anzi tra molti oggetti della solita maniera di Ba- 
silicata , un non piccol numero di vasi del modo pugliese e 
molti bei vasetti di stile nolano; e facendo di questi il con- 
fronto col merito de’ vasi incontrastabilmente indigeni , m* in- 
dussi quasi in certezza che quei più belli fossero d’altrovc in- 
trodotti. D'altra parte il trasporto di siffatte stoviglie si fa d’as- 
sai più inverosimile in quelle montuose contrade , di quello che 
nelle città di marina; però sarei contento di credere clic sì 
strana varietà di produzioni e di pratiche d’arte riunite in un 


(i) Aggiungo qui l'Indicazione di varj monumenti, i quali, vi- 
. sitando la ricca raccolta dal sig. abbate Andrea Torrasio in Napoli , 
mi notai come oggetti di vernice e mauicra pugliese, ina senza dub- 
bio scavali in Nola. Sono questi due vasi a tre manichi ( 11. 208 c 
5i6 ) l’uno con sagrifizio sepolcrale , l'altro con un tempietto cd un 
guerriere ; inoltre il balsamario n. i3 di soggetto nuziale , c una 
tazza ( n. 147 ) con figure bacchiche, attorniata da ghirlanda d'ede- 
ra. Di altri oggetti somiglianti d’ assai ai pugliesi , ma dissotte- 
rati altrove, segnai presso il medesimo sig. ah. Torrusio un vaso a 
campana scavato in Alella e dipinto a varj colori con uso soverchio 
di bianco c fornito di figure di attori comici; di balsamarj poi della 
stessa maniera non solo in Eboli , ma ne vidi pur uno proveniente 
da Locri presso il sig. principe di Sangiorgio in Napoli. 
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Medesimo paese dovesse attribuirsi invece alle diverse maniere 
d’artisti stranieri colà stabiliti. Credo che la stessa opinione 
potrà un giorno stabilirsi intorno i bei \asi de’ sepolcri d’F.trii-' 
ria , qualora con tutta la lucentezza della vernice nolana e con 
l’eleganza del disegno essi faran mostra delle particolarità clic 
in Mola non si ritrovano: ma tutto questo genere di conghiet- 
nire non è qui ora prodotto per trarne immediatamente un ri- 
sultato, perche ogniln conosce esser mestieri di raccòglier an- 
cora altre notizie c documenti , clic da Oculari testimonianze e 
da ulteriori scoperte convicn attendere più die dagli scasi li- 
nora operati. Non mancarono egli è vero estivazioni con grande 
intendimento progettate e con sommo studio eseguite: traile 
quali sono da ricordare quelle instituite dal sig. Intendente Sanlau- 
gelo nelle provincie di sua giurisdizione così in Basilicata , co- 
me in Metaponto e Locri , sotto la direzione del sig. Domeni- 
co de Slcfanis d’Anzi clic di questa faccenda assai si conosce ; 
c potranno tuttora somministrare di molti lumi a questo ramo 
di scienza; onde sarebbe a desiderarsi clic quell’ illustre ed av- 
veduto raccoglitore di greche antichità , unito nell’ dichiararle 
coll’ intelligente sig. Miehelino Santangelo suo fratello , non ne 
ritardasse di troppo la pubblicazione. Proseguendo le osserva- 
zioni di questa specie fino alla estrema Calabria o fino alla Si- 
cilia verremmo tostamente in chiaro sulla proposta questione, 
se gli eleganti vasellami ad uso nolano fossero da Nola per 
ogni dove spedili , 0 se modi conformi fossero altrove da stra- 
nieri artisti adoperati. Il vaso locresc colla rinomata epigrafe 
KALEDOKES si distingue appena dai vasi nolani : circostan- 
za che ci rende assai curiosi di aver altri cenni intorno i vasi 
di Locri , cd altre notizie sui vasi de’ luoghi vicini ; siccome 
quelli scavali perle indefesse cure del sig. Vito Capialbi nostro 
corrispondente a Moliteli onc ; c che accresce d’altrettanto il 
desiderio di fai* un confronto generale di tutti i vasi trovati 
per le diverse contrade della Sicilia. Oltre le quali considera- 
zioni locali sugli oggetti c sulla loro copia , due prove principal- 
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mente ei sembrano necessarie per sciogliere perfettamente la 
questione. L’ una sarebbe quella che somministrando vasi non 
finiti darebbe certo indizio della locale fabbricazione ; siccome 
infatti il sig. Intendente Santangelo, dirigendo la sua attenzione 
su questo punto, mi fece consapevole come negli scavi fatti in 
Anzi si trovassero vasi imperfetti ; i quali sarebbe importante 
di ricordarsi , se fossero secondo i modi nolani fabbricati , sic- 
come in altri vasi del medesimo luogo vien fatto di osserva- 
re. L’ altra prova sarebbe l’ accurato esame della vernice , 
la quale ai profondi conoscitori di questa materia , qual' è il 
sig. Raffaele Gargiulo , farebbe dimostre ad evidenza le distin- 
zioni e varietà della creta e della vernice de* vasi tra se somi- 
glianti, che da Nola , Anzi , Locri od altri siti , gli uni dagli 
altri assai distanti', sono finora pervenuti ed ora rannosi accre- 
scendo dall’ abbondevole suolo di Canino. 

Ma cessando ora dal tener più lungo discorso sul trova- 
mento d* articoli d’ arte nolana in varj luoghi , ci faremo a dir 
brevemente alcun che intorno le varie fabbricazioni c prove- 
nienze d* altri vasi italo-greci. Imperciocché non sarà certamen- 
te discaro ai lettori dopo aver portata la loro attenzione alla 
varietà de’ vasellami campani , di rilevare per le seguenti to- 
pografiche osservazioni le diversità che ne' vasi di Basilicata 
e di Puglia s'incontrano : vasi in cui piccole differenze si fanno 
rimarcare , e che sono assai simiglievoli cosi nelle crete , ver- 
nici e forme , come nella maniera del loro disegnato e nella 
scelta delle cose rappresentatevi. Infatti se voglia eccettuarsi 
una tinta assai pallida la quale è frequente in Basilicata , spe- 
cialmente nc* vasi a campana , e forse in Puglia non si rinviene, 
si troveria ben nell’ impaccio volendo rilevare altre spezialità 
tra' vasi di quelle provincie , fuor quelle che di necessità an- 
che tra’ luoghi del medesimo paese vien fatto di rinvenire; 
siccome saria de’ costumi particolari , delle foggie predilette e 
di un artifizio più o meno perfezionato. Studiandomi pertanto 
a determinare almeno le differenze di tal latta, che nelle di- 
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verse contrade dell’ antica Lucania e dell' Apulia si rintraccia- 
no, e prima di questa rivolgendo a quella il discorso, dirò che 
gli alpestri paesi dell’ interna Lucania usarono fabbricazioni di- 
verse da quelle che nelle coste del golfo tarantino furono in 
consuetudine. L* accennata raccolta del sig. Fittipaldi in Anzi , 
la quale oltre molti de’ suddetti vasi a campana di pallida tin- 
ta , di comune disegno e di poco rilevanti soggetti ; ed oltre i bel- 
lissimi articoli d’arte nolana de’ quali disopra si fè parola , con- 
tiene non poche altre stoviglie che sì per la vernice , forma e 
mole, sì pel disegno si concordano assai con quelle della Pu- 
glia , è priva nondimeno di vasi di quella mauiera , che si ri- 
trova nel gran vaso a campana del reai museo col dipinto della 
favola di Trittolemo , scoperto in Armento insieme colla celebre 
corona d’oro, e che in altri pure a campana della stessa prove- 
nienza si rileva. Il qual fatto ci dimostra che in quella città 
P artifizio delle fabbriche straniere meglio fosse adoperato del- 
l’ arte indigena , e mi conferma nella sovresposta opinione , che 
Anzi avesse avuto la maggior parte de’ suoi vasi da esteri ar- 
tefici colà stabiliti. La gelosa avarizia degli scavatori d 'Armento 
s’oppone a tutte prove a simili investigazioni delle quali co- 
desta città è ben meritevole : ma tanto i monumenti quanto le 
notizie che da colà mi pervennero , mi fan credere che tra tutti 
i luoghi di Basilicata , dessa soltanto possedesse un giorno l’ar- 
tifizio il più perfetto e forse il solo che come proprio potesse 
a questa provincia assegnarsi. Oltre i vasi a campana di buon 
disegno e con rappresentazioni svariate ed importanti , siccome 
accennammo di quello di Trittolemo , i sepolcri d’Armento som- 
ministrarono non pochi vasi delle più grandi foggie di Pu- 
glia : ad esempio di che sono diversi principali monumenti del 
museo Santangelo , e specialmente un gran vaso in cui combat- 
timenti d’ Amazzoni sono figurati. Il pregio di questi vasi cd il 
lusso che tanto nell’ architettura de’ sepolcri quanto negli og- 
getti in quelli trovati più d’una volta si è osservato, fa som- 
mamente desiderare maggiori lumi intorno le scoperte che si 
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fanno c si fecero. Nè m’induco a dubitare clic altri luoghi 
circonvicini non potessero in egnal modo farci testimonianza 
dell’ antica opulenza ed arte di quelle contrade : al qual pro- 
posito non parlerò dell’antica Grumento , oggi la Saponata * 
perchè le corniole ed altri oggetti che d’ivi si scavano non ai 
sepolcri ma ad altri avanzi si riferiscono; e vasi, per quanto 
io mi sappia , quindi finora non si estrassero. Ricordo peraltro 
Afisxanello paese vicino ad Armento, ove diversi grandi vasi 
del musco Santangelo si scoprirono , particolari nella diligenza 
de’ lineamenti sottili, é ragguardevoli pe’soggetti, (siccome quel- 
lo della favola di Perseo in tre ordini distribuita ) benché di 
un disegno anzi mediocre clic nò ; ricordo poscia Roccanova, 
luogo indicatomi come sito di non sò quale scavo di vasi , e 
S. Arcangelo ove pochi anni addietro si fecero scavi fortunati 
per conto del fu generale di Roller. 

Poche notizie finora raccolsi intorno una serie d’altri luo- 
ghi di Basilicata, i quali scostandosi dall’ interno di questa 
provincia c avvicinandosi al golfo tarantino racchiudono co- 
me in un cerchio i classici terreni di Metaponto e di Taran- 
to ; ma quel poco clic e di quelli c delle f adjacenze di queste 
città mi fu assicurato, fu bastevole per distogliermi dalla credenza 
per la quale avrei facilmente attribuito solo prodotti sublimi 
dell’ arte a terreni di si celebrata memoria. Pisticcio m’è noto 
per la sola menzione clic me ne fece 1’ esperto sig. Onofrio Pa- 
cileo ; ma vidi piu vasi di Pomarico , fra* quali due coper- 
chiati e con soggetti nuziali graziosamente dipinti , già scoper- 
ti dal sig. Intendente Santangelo , ed ora custoditi nel suo mu- 
sco in Napoli ; inoltre un buon numero di lanccllc per lo più 
con dipinture di riti sacri c mistici , della solita altezza d’un 
palmo, o circa , presso il sig. Onofrio Pacileo. Desidero parti- 
colari notizie intorno quei vasi , belli , come si dice, e di qual- 
che numero , i quali si scoprirono pochi anni addietro nel fab- 
bricare una casa del sig. Baldassarre Sangiorgio in Getiosa; ma 
ho esaminato nella raccolta del sig. Giacinto Foresi a Taran- 
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to , olire un buon numero di vasi pugliesi di Rovo e di Co- 
glie , alcuni altri dissotterrati nel sito vicino detto la Terza; 
e questi erano graziose lancelle simili a quelle di Pomari co , 
ma prive d’ ogni altro merito particolare, fuor quello della ra- 
ra loro provenienza. Trascurando di parlare di altri due luo- 
ghi indicatimi come cave di vasi , e da me notati per cercarne 
notizie piii accurate , cioè di Castellartela e di Alottola, deb- 
bo ricordare che gli scavi instituiti pochi anni addietro vicino 
a Taranto dal generale Statella, mi furono accennati come 
impresa di poco successo ; e aggiungerò ancora di aver visto 
un buon numero di frammenti pervenuti da quella città per 
la compiacenza dell’ esimio Monsignor Capccclatro già arci- 
vescovo di Taranto; i quali frammenti erano di creta e ver- 
nice fina , e simile a quella delle lancelle di Pomarico c della 
Terza , ma , a somiglianza di quelle , con disegni piuttosto or- 
dinari ) e di poco pregio pel lato delle cose rappresentatevi. 
La raccolta formata dallo stesso illustre personaggio e da lui 
ceduta al governo di Danimarca potrebbe dar più lumi intor- 
no i vasi di quelle contrade; e sarebbe del pari utilissimo 
l’aver notizie relative agli scavi latti dal sig. Intendente Santan- 
gelo a Metaponto , benché non riuscissero molto fortunati a 
cagione de’ sepolcri romani fabbricali sopra i più antichi di 
Grecia. Nondimeno i preziosi vasi che fo*'sc uscirono , ed ogni 
giorno uscir possono da sì classici terreni , non tolgono che 
P uso più volgare de* vasi in essi comuni ascrivasi ad una buo- 
na fabbricazione , senza essere esquisitissima e ad un artificio 
di disegno piuttosto mediocre che di buona scuola, t> trascura- 
to. E facendosene il confronto coi predetti scavi dell" interna 
Lucania , con quelli cioè di Anzi e di Armento , è evidente il 
pregio inferiore de’ vasi di quelle coste ; essendo essi per lo 
più piccoli e di poca varietà nelle forme e ne’ soggetti , men- 
tre le stoviglie d’Anzi e d’ Armento jmremriano non solo nella 
mole e nelle forme de’ loro vasi , ma eziandio nell’ eleganza 
del disegno e nella spczialità de’ loro soggetti, co’ migliori va- 
sellami di Puglia. 
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Cade ora in rondo di mover brevemente parola intorno 
questi ultimi , e specialmente sopra 1’ uniformità che in tutte 
Je fabbricazioni della fuglia , o come può dirsi egualmente in 
tutti i vasi dipiuti finora scopa ti sulle coste del mare adriati- 
co, si suole ritrovare senz’ altre differenze che quelle locali ed 
accidentali di creta e vernice, ed anche queste poco notabili. 
Ricordo che eccettuando qualche vaso sortito dalle vicinanze 
di Brindisi ; siccome il gran calice del reai museo borbonico 
rappresentante Amore tirato da pantere; tutti gli scavi di que- 
sta parte d’Italia si riducono , per (pianto io mi sappia , a quelli 
di Puglia, e dee ancora aggiungersi che gli scavi, i quali han 
provvisto di vasellame di questa provincia quasi tutte le rac- 
colte di vasi dipinti , sono compresi entro i limiti non molto 
estesi dei terreni tra Bari e Canosa. Almeno non mi fu con- 
cesso di conoscere nè determinati monumenti , né particolari 
notizie intorno gli scavi di Po Ugnano e Conversano , i quali 
furono i primi e dieder fama alle scoperte ed alle ricerche di 
vasi pugliesi ; nè di esser meglio informato intorno i vasi ul- 
timamente dissotterrati a Pu tignano, paese alquanto più dentro 
del continente ; nè di aver contezza esatta de’ bei vasi che di- 
consi trovati nello scorso anno in Alt amura , città delle mon- 
tagne pugliesi che confinano colla Basilicata , nè finalmente di 
aver visto rilevanti oggetti del sepolcreto di Bari scavalo in 
tutta la sua estensione sul lido istesso del mare: su di che per- 
altro ho debito di gratitudine verso 1’ erudito cav. Lamberti il 
quale mi favori delle notizie intorno le circostanze di quest’ul- 
timo scavo. Ma l’ opinione generale per cui ai vasi pervenuti 
dai sopracitati paesi si attribuisce uaa medesima fabbricazione 
pugliese insieme agli alai dissotterrati a Geglie , Ruvo e Cano- 
sa , combinata col dirsi che il celebre vaso Poni atowski, ora del 
museo vaticano , si scavasse a Bari , e coi fatto manifesto che 
dimostra non esser tra i vasi di questi tre luoghi differenza 
essenziale, ci rende assicurati che i dimoranti greci di tutta la 
costa dell' Adriatico usassero una sola maniera nel fabbricare i 
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vasi: maniera che senza parlar di vernice e disegno, si fa di- 
stinguere anche dai meno veggenti , sopra tutte l’alti-e di vasi 
dipinti, per la mole e la ricercatezza delle sue forme, e per 
la frequenza di figure e cerimonie mistiche o isolate , ovvero 
intralciale di numerosi personaggi della favola eroica. L’uni- 
formità della maniera usala in questi monumenti mi persuade 
inoltre eh’ essi provengano da una sola epoca, o a quel tomo, 
la quale attese le rappresentazioni mistiche e la somiglianza, per 
non dire uguaglianza, de* vasi pugliesi co’ lucani, ovvero con 
quelli di Basilicata , si può con facilità determinare per l'epo- 
ca del celebre senatus-consulto contro i Baccanali emanato nel 
1* anno 564 di Roma. E quest’ epoca , la quale io non pro- 
lungherei di molto nè nella sua origine nè nella sua decaden- 
za , debb’ essere a mio credere posteriore ai buoni vasi di Cam- 
pania, siccome rilevo senza scemar pregio al disegno di più 
vasi di Puglia , e mirando ai limiti ne’ quali dovrebbe restrin- 
gersi l’ammirazione de’ vasi nolani; rilevo, dissi, dalle lòrme 
e composizioni sfoggiate , e da non poche speziatila de’ costu- 
mi; potrebbe essere nondimeno che fosse andata a terminare 
più di buon ora delle fabbricazioni campane, le quali se ben 
m’avviso ci hanno lasciato più documenti della loro decadenza. 

Ma rimetto ad altre sposizioni , ed all* esame di chi ben si 
conosce di queste cose, il decidere sulla verità delle presenti 
mie opinioni , a cui , stante l’abbondanza de’ vasi pugliesi fino- 
ra esistenti , non mancheranno fatti e documenti al disopra 
d’ ogni altra materia archeologica. Gli scavi di Carbonara e 
Ceglie , eh’ or son cessati , ne fornirono una serie magnifica di 
vasi tanto al musco Roller , ora esistente in Berlino , quanto 
alla superba raccolta in essere presso il sig. Onofrio Pacileo in 
Napoli. Più abbondevoli ancora furono gli scavi di Ruvo , uni- 
co luogo in tutta la Puglia , ove da più anni si fanno conti- 
nuate ricerche ; dai quali oltre diversi magnifici monumenti 
sparsi in tutte le collezioni di vasi , si è formata la scelta l'ac- 
colta del sig. Giovanni latta in Napoli: nè debbono passarsi 


Digitized by Google 



( ‘;4 ) 

solto silenzio i bei vasi ancora esistenti in Ruvo presso l’arci- 
diacono Caputi , presso D. Domenico Cotugno c presso il sig. 
Giulio latta. Piu famosi degli altri vasi di Puglia sono appo 
i dotti esteri i vasi di Curiosa; la quale rinomanza a giusto ti- 
tolo fonduta sulla collezione già di Madama Murat, ora del re 
di Baviera , e pubblicata da Millin , non si accrebbe per altre 
successive scoperte ; ove si eccettui quella fatta nel decembre 
dell’anno scorso di alcuni eccellenti vasi e di varie figure di 

O 

terra cotta , su di clic terremo iu appresso discorso. E accen- 
nando cbe non ebbi in sorte di raccogliere particolari ed esat- 
te notizie sui vasi cbe presso Lacera ed Arpi corre voce si 
rinvenissero , farò termine a questi cenni topografici intorno i 
vasi italo-grcci : cenni .alla di cui pubblicazione si è dato opera 
con prestezza tra le novità correnti di questo Bullonino ; per 
ciò cbe desiderammo di portare a generale cognizione siffatte 
notizie e controversie, qualunque non ben smaltite, onde da 
tutte parti e da tutti coloro clic u'banno mezzi si possa con- 
correre ad adempierne il difetto. Al quale scopo sono indiriz- 
zate le seguenti domande , distintamente ordinate , su cui invi- 
tiamo a dar lumi e riscontri, sia per supplire o verificare 
l’elenco topografico già da noi dato iu questa occasione , sia par 
fornirci ili particolari monumenti a noi ignoti, e de’ quali altri 
avesse il disegno e conoscesse la provenienza. 

i. Si desiderano in prima luogo specificati ragguagli intorno 
gli antichi o recenti scavi di Nola ; e trattandosi degli oggetti quin- 
di estratti si bramano distinte notizie non solo degli eccellenti , ma 
di quelli eziandio inferiori in bellezza che insieme coi primi furono 
tro vati. 

a. Si richiede sapere ancora se dagli scavi nolani si scoprissero 
molte stoviglie di modi somiglianti a quelle di Puglia, o so allo in- 
contrario dagli scavi pugliesi si avessero vasi co’ modi nolani. 

5. 'Si brama d’aver contezza dell’ esca vazioni, delle quali alcun 
prodotto per noi non si vide : siccome de’ sopraccennati luoghi di 
Campania , di M ugnano, Accrra , Avvila, Battipaglia , Atella , Ca- 
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jmzo, Tclesc , Marciatimi e di ulu-i di cui forse non ci è pur noto il 
nome. 

4 - Si ricercano speziatiti) accurate intorno gli scavi di Po6to , No- 
ccra , Sorrento , Napoli e Cmua. 

5 . Altrettanto si ricerca sugli scavi di Anzi e di Armento ; in- 
torno i quali non si vide fino ad ora pubblicata nemmeno la de- 
scrizione del travamento del celebre serto d'oro. 

6. Ed altrettali docutneuti sono richiesti sugli altri scavi, anche 
meno conosciuti di Rocca no va , S. Arcangelo, di Metaponto e Ta- 
ranto , e de’ luoghi vicini, Geuosa , la Terza, Caslcllaucta , Not- 
tola ctc. 

7. Facciamo altresì ricerche di notizie ed indicazioni particolari 
sopra i monumenti scoperti ne’ sepolcri non più frugati da qualche 
tempo ne’ contorni di Bari sino a Brindisi; su di clic domandiamo in 
particolare d’ essere istruiti intorno la reale provenienza del vaso 
Fonia towski. 

8. Domandiamo istruzioni determinate sulle ricerche fatte ne’ ter- 
reni di Ceglie e Ruvo , ed ove se ne avesse , anche di quelle po- 
che , le quali furono tentate in Canosa. 

g. Siamo anziosi di sapere i risultati dell’ cscavazioni instituitc 
negli scorsi anni dal sig. Intendente Sautangelo ; tra cui quelle di 
Locri e Metaponto, e le ultime investigazioni de’ contorni di Lucerà 
ed Arpi massimamente c’importano. 

10. Desideriamo clic il sig. Raffaele Gargiulo, o se fosse altro va-- 
lente pari a lui, si compiaccia di uuire agli schiarimenti sull’antico fab- 
bricar de’ vasi dipinti , l’cspcricnzc intorno le diverse crete e ver- 
nici de’ vasi. 

11. Attendiamo il proseguimento delle importanti comunicazioni 
gii fatteci dall’ egregio sig. cav. Vito Cnpialbi di Montclione sugli 
scavi par sua cura operati nelle tombe dell’ antico Ipponio , o d’al- 
tri sepolcri greci della Calabria. 

12. Abbiamo dualmente gran desiderio di avere alcun cenno to- 
pografico de' varj siti della Sicilia d’onde si hanno vasi ; e questo 
desiderio raccomandiamo caldamente ai dotti che ci corrispondono 
dai classici terreni di quell’ isola. 

Crediamo di dover aggiungere ancora che la nostra curiosità non 
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solo alla cognizione de’ siti d’antichi sepolcri si riferisce, ed alle ma- 
niere delle dipintore dei loro vasi; ma eziandio alla forma degli stessi 
sepolcri , alle circostanze funebri che contemporaneamente si possono 
rimarcare , al posto assegnato ai varj oggetti co' sepolti rinchinsi , 
«I alla varietà degli articoli trovati , come in particolar modo , oltre 
i vasi, agl’idoli di terra cotta. Relative a quest’ ultime particolarità 
stiamo apprestando alcune altre osservazioni che come un'appendice 
al presente articolo si daranno nel Bollettino seguente. 

ODOàKDO GEXBSaO. 


II. SCAVI. 

Coknzto degli 6 Deeembre ( Estratto di ima 
lettera del sig Carlo Avvolta). 

Il romano sig. Fossati in società col sig. Manzi di Civitavecchia 
posero mano da pochi giorni agli scavi della Tarquinia ed hanno 
scoperto fondamenta e pavimenti di una fabbrica , la quale credon essi 
poter essere stata di tre piani. I pavimenti sono operati a musaico e 
sonovi ritratte in nero sopra fondo bianco figure umane ed animale- 
sche; come un elefante, una figura a cavalcione d'un serpente (?), un 
Genio che trae a capezza un giumento, e piu altri che non posso 
specificare , perchè i pavimenti non sono peranche interamente dis- 
sotterati. Non è certo poca cosa quanto il sig. Fossati ha discoperto 
in soli tre giorni di lavoro , perchè oltre ciò che dissi , oltre pezzi 
di raro marmo ed oltre frammenti di piccole statue, ha pure trovato 
quattro lapidi d’importanza , uua delle quali è anzi importantissima ; 
e il sig. Manzi intende a farne un’illustrazione. 

Queste lapidi sono scritte in caratteri di bella forma: due ap- 
partengono alla famiglia Tullia e sono di buono stile: un’altra è de- 
dicata ad O. Petronio come restitutore delle terme di Tarquinia 
ed è molto importante per la storia della provincia , come quella 
che determina qual fosse la possanza di Tarquinia nell’epoca d’Anto- 
nino Pio, e ne fa conti de’ luoghi soggetti , Pirgi, Gravisca, e Cere. 
I,a quarta lapide si riferisce alla moglie o figlia del riferito Petronio , 
dedicatagli ugualmente dai cittadini tarquiniensi. 
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BULLETTINO 

DEGLI ANNALI 


dell’ iwstituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. XII a. W dEcemme 1839. Primo foglio. 

I. MONUMENTI. 

1 . Sur plusieurt monumens dei fouilles de Canino. 

Lettre de S ■ E. le eri ne e de c ah ino 
à Mr. Gerhard. 

Panni les objets decouverts demièrement nous en avons 
de très interessants , quoique les fouilles soient beaucoup moins 
abondantes que l’année passe'e ; plusieurs inscriptions avec des 
noms d’auteurs nouveaux, plusieurs autres avec des caractères 
fort clairs et des paroles inintelligibles aux lielle'nistes , d’au- 
tres avec des noms intelligibles pour tout le monde , écrits le 
long des figures , entr’ autres vases dont vous apprendrez avec 
plaisir la découverle. En void deux dont je vous adresse la de- 
scription. 

Le premier est un grand vase d’ une forme entière- 
ment pareille a ceux de nos Minerves a inscriptions , mais au 
lieu de Minerve c’est Bacchus que le vase repre’sentc dans 
les deux tableaux. On y lit l’ inscription : A . . POSME0EP 
( probablement Andros Metlier ); la troisième, la seconde et une 
partie de la quatrième lettre sont ecaille'es. Au dessous de l’in- 
scription Bacchus barbu vétu d’un manteau court , et monte 
sur un ane , est enlre deux figures viriles nues qui portcnt aussi 
sur le bras un manteau court. L’autre tableau de ce vase re- 
> 12 
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presente «icore le vieux Bacchus debout couvert d’une dou- 
blé tunique , qui re^oit une couronne des mains d’un Faune; 
ce Faune porte dans Pautre main un coq blanc; on voit un ado- 
lescent derrière le Faune , et derrière Baccbus un enfant qui 
porte un rameau dans la main droite. Quoique ce vase ait été 
trouvé en pièces et quc les couleurs en soient écaillées en plu- 
sieurs parties , je Pai fait raonter avcc grand soin et je le crois 
digne de vous occupcr ; si c’est un vase destine aux prix , ce 
ne sera plus les prix des fétes de Minerve , mais ceux des fétes 
de Bacchus. Vous savez au reste que ces vases dans mon opi- 
nion sont fort ante'rieurs aux fétes d’Athènes et que je les re- 
garde comme les plus ancicns monumens du culle des Etrusco- 
pélasges du grand empire italique ; tous nos Bacchus ont les 
traits , les vétements , les accessoires , Pexpression de téte des 
patriarches , et je ne puis y voir rien qui rappelle le semper 
infans- 

L’autre vase pre'eieux représente Minos debout recevant 
un sceptre et une couronne des mains d’une figure virile assise 
sur un tróne; on lit le long de cette figure: Dcmodike , et Minos 
devant la premiere figure. Derrière Minos est peinte la mort 
du Minotaure avec les noms Ariane , Tauros et Theseus ( ce 
demier mot un peu eflacé ); sept autres figures et quatre coqs 
terainen t ce tableau. On lit entre les figures, Astudama , Demo- 
dike, Psainiros, Kalikrates , Prokrilo ; on lit entre les coqs : 
Spliekis , Chaitos , Pelkos. Le second rang de ce tableau est 
un riche méandre. Le troisième repre’sente deux tigres , deux 
lions , quatre sphinx et deux coqs. Ce vase a été trouvé en 
quatre vingt seize fragments , et ce n’est pas sans beaucoup 
de peine que nous les avons rassemblés; mais nous avons été 
récompensés de cette peine en voyant toutes les inscriptions 
intactes , excepté le nom d’Hermès , et en observant que dans 
ce méme tableau on a représente le premier Minos juge des 
enfers et la scène du Minotaure attribuée au second Minos. 
C« vase nous parait décider la questi on des deux Minos agitée 
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en scns contraire dans les volumcs 3 et G dc v l’académie des 
inscriptions, puisque Ariadne et le Minotaure sont représentés 
tout auprès de Minos qui regoit le sceptre et la couronne pour 
juger les mortels; ce point d’bistoire éclairci nous semble don- 
ner beaucoup de prix a ce vase dout les peintures sont d’ail- 
leurs médiocres. 

J’ acheverai cette lettre en vous annongant aussi que 
nous avons trouvé hier un fort beau candèlabre de bron- 
ze surmonté d’une belle statue de guerrier arme' ( de six pou- 
ces de hauteur ) , et un cylindre de metal de deux palmes de 
diamétre et d’un palme de hauteur ; ce cylindre très-mince est 
omé tout autour d’un méandre relevé qui représente des guer- 
riers nus dans le style égyptien. Hauteur de figures trois ouces. 
On voit encore la dorure , et dans le milieu du cylindre , qui 
est ferme par en haut , est attaché un rond de metal en forme 
de pointe de bonnet ; cette pièce mefite aussi votre attention 
et j’espère qu’elle achevera de vous tcnter , mon intention 
étant de ne plus rien envoyer pour le moment a Rome. 

Le premier volume frangais du Musèum ètrusque que l’on 
imprime dans ce moment comprendi - » la description de tous 
les objets du muséum qui sont inscrits ou qui ont des marques 
sous le pied ; ces inscriptions et ccs marques gravées en fac- 
simile occuperont quaraute ou cinquante planches à la fin du 
volume , et les archéologues pourront baser leurs opinious sur 
des copies fidèles. J’espère que ce volume pourra ótre mis 
en vente dans trois mois en mtme tems que les premières li- 
vraisons des vases lithographiés. En attendant que nous puis- 
sions profiter des lumières des archéologues modernes nous 
cherchons à nous instruire dans le recueil de l’ académie 
des inscriptions, où nous trouvons dans chaque volume l’éclair- 
cissement de quelques difficultés ; nous continuons aussi à dé- 
couvrir quelques monumens précieux , et nos découvertes 
«omme nos leclures nous confirment à chaque instant dans 
l’opinioa que l'antique Etrurie n’ a rien recu de la Grece et 
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lui a beaucoup donne- ; au reste le premier volume exposcra 
ce que nous pensons , et appellerà , j’espèrc , de tout còte les 
discussions d’où sortirà la vcrité.— 

Canino ce 19 decembrc. 

. 2. Museo Casuccini in Chiusi. 

Per continuare le nuove del Museo Casuccini in conse- 
guenza de’ recenti scavi nelle colline tufacee che fanno coro- 
na a questa città , avviso che vi sono state portate quaranta ur- 
ne di travertino, alcune delle quali molto interessanti, sia pel 
prospetto , sia per le figure di viventi nel loro coperchio. Io le 
ricordo con parzialità, perchè tali urne sono appunto quelle, 
che ci danno epigrafi etnische sicurissime , essendo sempre 
scolpite, c di più colorite le lettere in rosso 0 nero da non 
potere equivocare nel prenderne copia. 

Abbiamo nitrosi de’ tegoloni sparsi di caratteri etruschi 
i quali servivano alla custodia dell’ urna cineraria figulina , 
quando ponevasi sotto terra ; due di questi legoioni stando 
ritti col terzo al di sopra a maniera di tettoja. E cosa degna 
di annotazione la cura affettuosa degli Etruschi chiusini di tra- 
mandare alla posterità i nomi de’ loro defonti. Se questi non 
sono espressi nella fronte dell’ urna , o nel lembo del coper- 
chio , si leggono in uno de’ tre menzionati tegoloni. Io ne pos- 
siedo uno scritto , a giudizio del eh. professore Vermigiioli , 
in antico bustrofedo ; il solo che siasi fino qui ritrovato di tal 
maniera in monumenti chiusini. 

Vi sono otto recipienti , che direi catini o canestri ; cin- 
que rotondi , e tre quasi quadrati , tutti di terra nera , gra- 
ziosamente aperti in circolo nel davanti ; uno eccettuato che 
da ogni banda è chiuso ; con manichi da potersi comoda- 
mente prendere , ornati di piccole teste umane , o di anima- 
li , con entro vasetti, lazze, e varj utensili da libazioni e sa- 
grifìzj , e nel mezzo un gallo egualmente di terra nera ; e un 
gallo vedesi del pari sull’ alto de’ copcrcbj di alcuni di quei 
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bellissimi vasi neri di straordinaria grandezza , de* quali resi 
conto nel Ballettino di giugno , e che sono di officina rhiusina * 

Negli scavi del sig. Casuccini sonosi ancora rinvenuti al- 
cuni oggetti d'oro , sfuggiti alla rapacità de’ violatori degli an- 
tichi sepolcri, che si mostrano disposti in un astuccio- Uno 
spillone clic ha per capo una pallina con minutissimi rilievi 
rappresentanti chimere , o leoni alali , die insieme col mean- 
drino formano un graziosissimo intreccio ; una bella fibula 
conservatissima, che va a finire in un bottoncino tutto inla- 
gliato a guisa di rosone ; sei anelli , uno de’ quali con pietra 
incisa ; tre ghiande di gentil lavoro ; due sono leggiadramen- 
te unite insieme con suo attaccagnolo per tenersi al collo ; 
avanzi di collane , di borchie , d’ orecchini , che si combina-* 
no nel lavoro con gli ornamenti di figure nel coperchio d’ur- 
na marmorea la meglio conservata tra le tante trovate ne’no- 
stri sepolcreti. 

Finisco dicendo , che da questi ipogei si sono tratti al- 
cuni dadi di avorio come i nostri moderni ; altri poi uniti 
insieme a più fila distinte con una linea , con varj numeri in 
tre facciate , una restando affatto liscia. Ed essendo questo 
quadrato avorio traforato nel mezzo , pare che servisse a qual- 
che giuoco. 

GIO. lì ATT IST A PASQUIiri. 

3. Varietà sepolcrali della Magna Grecia » 

Il lettori dei cenni topografici da me inseriti nel foglio an- 
tecedente sui vasi ilalo-greci , troveranno , secondo eh’ io spe- 
ro , di loro piacimento le seguenti osservazioni ancora , raccol- 
te ne’ medesimi luoghi e intorno materie affini, c indirizzate 
massimamente, siccome quelle prime , a far invito d’altrui co- 
municazioni , onde si abbiano intorno sì rilevanti materie com- 
piute e non equivoche notizie per gli aiuti di tutti coloro ai 
quali la dimora in que’ luoghi ed una consumata esperienza ne 
porge l’opportunità. E non vedendo in alcun modo annun- 
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ziato l’importante scoprimento fatto nel dccembre dello scorso 
anno a Canosa , di un assai bello ed intatto sepolcro greco, 
dirò di questo per prima cosa alcun clic , sperando che a suo 
tempo ci verrà anche dato di presentarne un accurato disegno. 

Questo sepolcro è incavato nel tufo naturale , e presenta 
dapprima un vestibolo , che in ciascun lato dà ingresso ad una 
cameretta e mostra di prospetto una porta ornata semplice- 
mente a liste colorite , alla quale si aggiungono lateralmente 
altre due porte , ma finte e rappresentate per via di pittura 
sulla parete. Su di che mi piace d’avvertire che le porte sono 
della costruzione che ordinariamente s’incontra ne’ monumenti 
etruschi , cioè rastremate ; e le liste colorite che l’adornan» 
negli stipiti , girando come in quelle anche attorno l’architra- 
ve ne vanno a contornare sino le testate , benché si allarghino 
oltre l’aperta , a somiglianza quasi d’un 7r greco. Entrasi per 
quella porta nell’ ambiente principale eli’ è di forma quadri- 
lunga e nelle sue dimensioni sta in convenienza coll’ altezza , 
la quale di poco eccede l’umana statura . La parte che fà co- 
verchio , benché adoperata aneli’ essa per entro il vivo del tu- 
fo , s’innalza a guisa piramidale come si fosse un tetto a due 
gronde , colla indicazione pur anco di una foggia di travi scol- 
pite di traverso. Nullo ornamento vi si rinviene, ove si eccet- 
tuino poche linee dipinte sulle pareti: per lo che non fa pom- 
pa di quella magnificenza, che si ammira nell’ altro sepolcro, 
tuttora accessibile , il quale fornì i rinomati vasi che pubblicò 
Milli» ; o in quello d’ Armento entro cui il celebre serto d’oro 
si contcnea : ma per l’eleganza c l’insieme di diverse camere 
sepolcrali si distingue dagl’ innumerevoli sepolcri di forma co- 
mune , e di capacità non maggiore di quello che per contene- 
re uno scheletro si abbisogni. Imperciocché questi ultimi o so- 
no semplicissimi vacui tagliati nel tufo, che per poco innal- 
zandosi in figura rettangolare vanno a finire in angolo a for- 
ma di capanna c non hanno ornamenti di sorta , come se u ha 
frequenti esempj in Canosa ; o sou fosse orizzontalmente coper- 
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te da lunghe pietre , siccome d'ordinario in Ruvo s’incontra. Il 
ridetto sepolcro fu rinvenuto sotto la cantina di certo Barba- 
rossa a considerevole profondità j e la sua situazione , non lun- 
gi dalla cattedrale di Canosa , è nell’ interno della città e ben 
distante dalla gran valle che sul lato settentrionale di Canosa 
viene riconosciuta per antico Sepolcreto. Si scoprirono in esso 
quattro nasiterni dipinti ed una tazza , aneli’ essa dipinta , di 
straordinaria grandezza: i quali oggetti vennero in proprietà del 
cav. JLibori allora Intendente di quella provincia. Altri oggetti 
rimarchevoli di terra cotta provenienti dallo stesso sepolcro ora 
fanno parte del reai museo borbonico ; e sono tre statue don- 
nesche di non comune vestitura e dell’ altezza di tre in quat- 
tro palmi; e due semibusti pur di donne in grandezza quasi 
naturale con ornamenti di Cori sulla testa , entro i quali fiori 
altre testine sciolte erano in parti colar modo collocate. La 
quale circostanza è singolare e ci ammaestra dell* uso di 
simili testine che egualmente di terra cotta si rinvengono ne* 
sepolcri. Degni di particolare attenzione mi sembrano questi 
monumenti , e tanto più se paragonandoli col gran numero di 
figurine sepolcrali finora conosciute i e ricordando le varietà 
provinciali che in esse , non meno che ne’ vasi dipinti s’incon- 
trano , e la loro mole , e la varia dipintura de’ suddetti semi- 
busti , vogliano riferirsi ad usanze e consuetudini locali. Certo 
che mentre l’altezza delle figure trovate in Nola e in Ruvo 
non si vede facilmente oltrepassare il palmo , osservai in tutte 
le terre cotte mostratemi da varj possessori di Canosa ( i ) un’al- 
tezza alquanto maggiore; e rispetto a quella dipintura a sva- 
riati e vivi colori sopra un fondo riportato di stucco i ne tro- 
vai altre volte adoperato l’artificio in un’edicoletta del museo 

(t) Tra queste sono particolari pel loro soggetto una figura di 
donna con ambe le mani in segno di lutto portate alla faccia , presso 
il sig. arcidiacono Caracciolo; e nella raccolta del sig. Diodato Sassoni 
una Vittoria bacchica , indicata corno tale per la corona d’edera che 
il capo le cinge. 
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Fittipaldl in Anzi , ma 'non è facile incontrarsene esempi nelle 
crete di Ruvo nè in quelle di Pesto , formate per lo più d’ima 
terra oscura senz’ aggiunte di colori ; e quando se n'incontri 
tra le pallide crete di Nola , la qualità assai labile de’ colori 
ne impedisce ogni investigazione. Convien pertanto rimarcare 
che nessuno degli accennati monumenti di creta provenuti dal- 
le tombe di Canosa fa pompa di accurato disegno. 

Movendo questione sul come gli oggetti di quel sepolcro 
si rinvenissero disposti, lui avvertito che l’acqua la quale ba- 
gnava il piano del sepolcro ne impedì l’osservazione. Ed è 
certo che in mollissimi casi lo stato irrigato o interrato de’ se- 
polcri stessi rende impossibile qualunque contezza intorno il 
posto che in antico lu assegnato ai monumenti quindi ricava- 
ti ; ma è certo ancora che diligenti osservatori potranno in 
molti altri casi salvare sì preziose notizie che pur troppe volte , 
e solo per l’ignorante avidità degli scavatori, vanno a perdersi. 
Sono inoltre alcune osservazioni generalmente conosciute ne* 
luoghi ove accade di far scavi , ma nè finora verificate dai dotti 
nè paragonale colle notizie d’altri luoghi onde si possa de- 
terminare un giorno l’tiso sepolcrale delle diverse provincie. 
Accennerò a cagion d’esempio l’osservazione comunicatami dal 
sig. Giovanni Patturelli , che ne’ sepolcri di Capua non rade 
volte si trovi fabbricata una maniera di letto per adagiarvi il 
cadavere ; nel qual caso i vasi si rinvennero sotto il letto , 
sulla nuda terra e ai piedi del morto , nel modo medesimo 
della tomba tarquiniense scoperta , e descritta ne’ nostri Annali 
dal sig. Carlo Avvolta ; su di che sarebbe importante il co- 
noscere se in questi casi si abbia una distribuzione regolare 
de’ vasi , come convien supporre, avuto riguardo all’ ornamento 
che si ricercava mediante il collocamento di siffatti oggetti. 

Ma il genere più rilevante di simili osservazioni è quello 
che riguarda il collocamento de' vasi attorno il cadavere che 
si trova adagiato sulla nuda terra ; dei quali vasi si sarà forse 
scelto il posto secondo le loro forme c secondo il significato 
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delie cose rappresentatevi. Il sig. abbate D. Andrea Torrusio 
mi asserì come un fatto assai volte rimarcato ne’ suoi scavi 
nolani , che gli scheletri di que’ sepolcri Irò v ansi per lo più 
attorniati da diversi generi di vasi , e che sia per gli scava- 
tori passato per regola il trovare in tutti i sepolcri una lan- 
cella e un vaso a tre manichi ai piedi del morto , e più in 
alto verso la testa prcfericoli , balsamarj e tazze. Il sig. Pietro 
Castellani di Carotta pur mi assicura che ne’ sepolcri greci del 
piano di Sorrento sogliono trovarsi sotto le ascelle del morto 
due piccoli lacrimali di creta ruvida , presso la testa una lu- 
cerna , e tra l’una e l’altra gamba un vaso grande : ma ch’è raro 
d’ivi trovare più vasi , e di altre forme , siccome saria qualche 
umetta. Fui ammaestrato dal sig. Francesco del Bene dimorante 
in Ruvo, il quale ora scava con successo nei terreni di sua pro- 
prietà , che una simile distribuzione di varj generi di vasi è 
usuale anche nei sepolcri di colà ; per modo che si trovi un 
gran vaso in piedi tra l’una gamba e l’altra del morto , e a 
lui d’intorno vasi a tromba , lucerne, urnette, ed altri vasi di 
forma ordinaria , tra cui poche volte alcuni a pariglia. Rispetto 
alla qual’ultima circostanza è cosa comune nelle raccolte di sto- 
viglie pugliesi il veder vasi trovati a coppia , i quali non solo 
nelle forme , ma eziandio nelle cose figuratevi si raffrontino , 
per cui si fa degno d’attenzione il notale come siffatte pariglie 
si collocassero. 

Non poche altre osservazioni c questioni di questo gene- 
re rimarrebbero a farsi ancora oltre il verificare ed il conti- 
nuare le qui accennate ; e saria ben fatto di estendersi pur 
anco ai casi meno frequenti , quando per esempio si trovano 
vasi dipinti i quali , non come ordinariamente , servirono a far 
corredo mortuario alle sotterrate spoglie umane, ma furono usati 
a contenere e conservare le ceneri de’ corpi bruciati. Ed io por- 
to opinione , sebben non n’abbia indubitate testimonianze che 
i diversi vasi di singoiar pregio , i quali si trovarono racchiusi 
in urne di materia più vile c più solida , fossero generalmente 
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destinati a contenere le ceneri. A rafforzare il qual parere pos- 
so accennare un vaso eh’ era destinato a quell’ uso , trovato 
ripieno di ceneri nelle terre di Canino, ma non potrei asse- 
rire altrettanto del celebre vaso Yivenzio col dipinto dell’ec- 
cidio di Troja. Altri bei vasi ancora sonosi trovati contenere 
le ceneri, senz’ esser nullamente incassati , ma fitti soltanto nel- 
la nuda terra o in qualche buco praticato nel tufo i nel qual 
numero non solamente si comprende più d’un vaso cometano 
( Bulle», pag. io. ) , ma eziandio quel celebre panatenaico dis- 
sotterrato del sig. Burgon in Atene ; per lo che si rende im- 
portante a sapere se molti vasi insigni della Magna Grecia , tro- 
vati , come si dice, isolati, e destinati per l’uso di libazioni 
bacchiche , come si rileva dalla capenduncula insieme rinvenuta , 
avessero pur contenuto le ceneri. E parlo del rinomato vaso 
bacchico della raccolta Vivenzio proveniente da Nocera,e deb 
l’altro assai pregevole e che molto il rassomiglia nella forma , 
nel disegno, e nell* esser accompagnato da eguale arnese; di 
cui il possessore sig. Filippo Cucuzza mi favorì gentilmente il 
disegno in Nola ; ed è quello da noi scelto per l’uso de’ nostri 
Monumenti inediti ( Tav. IV. ) ; onde è da desiderarsi che 
dell’ uno e dell’ altro si possano minutamente determinare le 
particolarità che accompagnarono la loro scoperta. Il mede- 
simo significato che dall’ unita capenduncula viene espresso , 
quello cioè della libazione , era forse indicato in altra ma- 
niera nel vaso attico detto di sopra : imperciocché oltre le ce- 
neri conteneva diversi piccoli vasettini , usati senza dubbio o 
per contenere o per indicare le diverse offerte che di pro- 
fumi e di svariati liquori solevano praticarsi : ed è certamente 
nel costume e significato medesimo la ragione per cui anche 
ai vasi cinerarj di Magna Grecia andavano uniti piccioli vaset- 
tini. Solo conviene avvertire che gli esempi di questo fatto , i 
quali da’ sepolcri italo-greci finora mi pervennero, non riguar- 
davano vasi dipinti o di qualche bellezza , ma ordinari e lisci : 
siccome avvenne anche in un sepolcro scoperto dal sig. Ap~ 
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tonio Romano di Eboli , nel quale , se ben mi ricordo , fu tro- 
vato un vaso ordinario con entro le ceneri del morto e diversi 
ornamenti di bronzo , mentre altri vaseltini dipinti gli faceva- 
no intorno corona. 

Quanto faccia mestieri d'ulteriori lumi e schiarimenti a que- 
sto genere d’osservazioni è bastantemente manifesto per sè stes- 
so , e le nostre poche sposizioni basteranno solamente per ri- 
chiamare l’attenzione d’altri indagatori sulla materia medesima. 
E certamente in seguito di maggior certezza sulla disposizione 
c collocamento delle cose , non solo si porrà miglior intendi- 
mento sui vasi , ma eziandio su tutti gir altri oggetti , i quali 
non denno di subito per domestiche suppellettili essere repu- 
tati. Imperciocché non è da credersi che indifferentemente si 
collocassero gl’ idoli , gli amuleti ed altri oggetti , i quali con 
tanta cura riposti entro le tombe pressoi defonti, ci fanno ma- 
nifesto quanto in vita si avessero cari. Due sole classi di mo- 
numenti di questa specie , benché in loro stessi assai preziosi , 
poco dimandano di considerazioni , perchè attinenti alla vesti- 
tura ed aH’abbellimeuto del corpo, e però d’indubitata situazio- 
ne : son questi gli ornamenti d’oro , e le armature di bronzo. 
Ma non così accade di più altri ornamenti sciolti i quali non 
hanno un immediato rapporto co’ vestimenti e potevano per- 
ciò essere in più guise situati. Voglio intendere specialmente 
dell’ ambre , e più ancora delle figurine di creta. 

Pare che l'ambra fosse in antico un ornamento particola- 
re tenuto in gran pregio ; sia perchè a questa materia fosse at- 
tribuita un’espressione particolare, sia perchè forse n’era assai 
caro il costo: lo che può darci anche ragione del perchè i bei 
sepolcri d’ Armento soltanto sieno stati sino ad ora abbondevoli 
d’oggetti formati di questo materiale , mentre altrove non se ne 
trovarono che in picciola mole , come specialmente le collane 
composte da varie cosarci le a guisa d’amuleti. L'insieme assai 
singolare di siffatte collane fu notato sui marmi da E. Q. Vi- 
sconti , ed in qualche monumento tratto dai sepolcri italo gre- 
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ci dall’ indefesso de Jorio , e non può ottenersi senza usai* gran- 
dissima diligenza nello scavare. Una di queste collane prove- 
niente dai sepolcri capuani vidi io con gran piacere presso il 
sig. Giovanni Patturelli ; era dessa composta di un pliallo d’os- 
so , d’una tartaruga d'ambra , d’un gran pesce di cristallo di 
monte , di una stella di smallo , di varie altre pastiglie non 
figurate e di una medaglia d’argento. E su questo particolare 
devo notare un’ altra osservazione intorno il posto di due am- 
bre figurate comunicatami dal sig. Antonio Romano in Eboli: 
questi pezzi servivano a coperchiare due vasi e, conforme all’uso 
sepolcrale di questi , nveano le forme espressive , l’uno di una 
ghianda , o piuttosto d’un fiore di melograno , l’altro di una 
farfalla. 

Più rilevante ancora sarebbe lo attendere alla situazione 
delle numerose figure ili creta che da’ sepolcri si estraggo- 
no , c clic per la viltà della loro materia non richiamarono fi- 
no ad ora quella cura di cui in primo luogo sono meritevoli 
sì per l’erudizione che sotto i loro soggetti si cela , sì pel me- 
rito d’arte che spesso nella loro invenzione contengono. Due 
ragioni possono attribuirsi al collocamento di cotali figure nei 
sepolcri: e cioè che fossero cose amate grandemente in vita, o 
che immagini di cose funebri , di personaggi defunti , e spe- 
cialmente di numi tutelari , servissero alla divozione de’ sepol- 
cri. L’abbondanza di figurine di soggetto indifferente che da’se- 
polcri di Nola e di Ruvo si estraggono, mostra che quella prima 
classe fosse assai considerevole : e in questa comprenderei non 
solo i fanciulleschi ballocchi , ma benanche quelle figure , le 
quali siccome rappresentanti soggetti piacevoli potevano esser 
state ricevute in regalo al pari de’ vasi nuziali ed atletici. Per 
fermo che il posto di oggetti così apprezzati non può esser in- 
differente , e tanto maggiormente quanto son replicati , e di 
una certa mole; siccome a cagion d’esempio le Veneri nel- 
la conchiglia trovate in più coppie ne’ sepolcri di Ruva. Per- 
tanto di grandissimo rilievo sarebbe il rintracciare la dispo- 
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sizione usata nel collocare le figura votive , specialmente da’ nu- 
mi tutelali , sul cpial proposito ripeterò che l’uso me ne par- 
ve assai limitato cosi negli scavi di Nola come in quelli della 
Puglia ; ma per dimostrare che numi votivi non mancano cer- 
tamente neanche ad essi scavi, dirò del Giovine alato colla co- 
rona bacchica , figura nolana, c dei grandi busti sopraccennati 
dell’ultimo scavo di Canosa , figure senza dubbio della dea 
Libera. Il simulacro di una dea seduta , col modio in capo , 
e talvolta cogli attributi di Cerere si trova ne’ sepolcri me- 
desimi , c potrei dimostrare che questo simulacro , probabil- 
mente di Cerere , sia comune nel culto funebre non solo 
nella Sicilia , ma benanche nell* Attica , c che negli aitici se- 
polcri quest’ idoli abbiano posto regolare accanto la testa del 
morto : or chi non avrebbe curiosità di sapere il posto dai 
medesimi idoli occupato negli scavi nolani, pugliesi e siculi? 
Una figura feminile ornata del canestro , e accompagnala dal 
porco , simboli del culto di Cerere , si è trovata spessissime 
volte nella Sicilia e nelle vicinanze di Pesto; il sig. Antonio 
Bomano di Eboli m’assicura di averne rinvenuta una sopra il 
petto di uno scheletro che dagli ornamenti muliebri fu giu- 
dicato di donna , e che avea sotto il teschio le figure figuline 
di un porco e di uu gallo , ed ai piedi un vaso nero e scan- 
nellato. 

E da desiderarsi che questo genere d’osservazioni non ven- 
ga interrotto , o se fosse possibile , che sia pure posto in pra- 
tica su quelle scoperte di data non mollo antica , ma trascu- 
rate e già nel generale oblio abbandonate: e sopra ogni altra 
cosa saria d’uopo l’adoperarsi a determinare il sito e la fab- 
brica di migliaja di terre cotte , massimamente delle figure re- 
lative al culto di Cerere, le quali , sono appena dieci anni , si eb- 
bero da Pesto , e ben presto tutti i negozianti di Napoli , lutti i 
visitatori di quelle contrade n’avevano. Una scelta collezione n’ù 
rimasa presso il sig. principe di Sangiorgio, unico raccoglitore , 
per quanto io mi sappia , che le abbia debitamente apprezza- 
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te, ed io ne trassi buona copia di disegni i quali rileveranno 
i soggetti di esse, clic sono per lo più relative al culto di Ce- 
rere. E di quella scoperta quantunque d’epoca recentissima 
non mi fu dato fino ad ora di rintracciare il sito ; scoperta ri- 
levantissima per la cognizione dcgl’idoletti greci , per l’insieme 
di molte belle invenzioni d’arte antica , e forse per la vera 
denominazione del gran tempio di Pesto, presso cui quello 
scoprimento si dice fatto. Le sole notizie che , tornato recente- 
mente a Pesto , potei raccogliere sulla scoperta delle figurine 
di creta , fu che un buon numero di siffatte cose era stato rin- 
venuto nel fossato che dicontro al gran tempio fa parte del 
suo recinto : lo che, se volesse riferirsi alla scoperta medesima , 
porterebbe un manifesto errore di data ; imperciocché lo sco- 
primento da me accennato è anteriore di molto allo scavare di 
quel fossato , il quale sono appena quattro anni clic fu costrui- 
to. Dal qual tempo in poi pochi oggetti di questa specie si ri- 
trovarono, eccettuate alcune testine sciolte , le quali diconsi 
rinvenute lungo la strada nuovamente fatta , che traversando 
l’antico anfiteatro ora conduce dal minor tempio di Pesto al 
di là de’ due maggiori. 

In pari modo chi mai non avrebbo caro il veder rivolta 
l’attenzione con tutta diligenza a quello stesso classico suolo , 
che già fu dell’antica Posidonia ; luogo venuto in grandissima 
fama al di sopra di tutti i prossimani per la rinomanza del- 
l’antico suo lusso, per la magnificenza de’ suoi tempj in gran 
parte tuttora esistenti , e per la frequenza de’ suoi monumenti ; 
sito che fu creduto meritevole in ogni tempo e sino a’ di no- 
stri della sovrana protezione per investigare i suoi terreni e 
per riparare le sue fabbriche : ma ch’è nondimeno negletto , 
e perso di vista a modo che importanti scoperte fattevi negli 
ultimi anni sieno quasi interamente poste in dimenticanza ? 
Laonde sarà primo tra quei desiderj , ( i quali secondo che pra- 
ticai nell’ articolo antecedente , mostrerò ristretti in brevi pa- 
role anche in riguardo al presente articolo ) , lo avere contezza 
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non solo del ritrovamento degl’idoletti sopramentovati , ma ezian- 
dio sopra ogni altra sepolcrale scoperta , che negli scorsi anni 
fosse a Pesto accaduta. Tra le quali s’intendono comprese an- 
cor quelle , che in tempo del governo francese si fecero sotto la 
condotta dell’ architetto sig. Antonio Bonucci e coll’ assistenza 
del cav. Nicolas ; e sono le medesime che fornirono all’ egre- 
gio Lanzi soggetto d’illustrazione : c quelle posteriori ancora 
le quali nel riparare i tre grandi tempj e nella costruzione del- 
la nuova strada fortuitamente si fecero ; le quali se sono gene- 
ralmente ignote , non poterono per fermo sfuggir di mente al 
eh. marchese Arditi , celebre e stabile direttore degli scavi del 
regno. Siagli adunque buon grado di fard parte delle sue pre- 
ziose esperienze che in questo ed in tanti altri casi ebbe favo- 
revole occasione di raccorre : e piaccia puranco al sig. Carlo 
Bonucci architetto degli scavi di Pompei e d’Ercolano , e no- 
stro corrispondente, di farci conti dei sepolcrali scoprimenti 
testé avvenuti in Pesto , e già da lui accennati tra gli altri di 
questo anno ( Bullet. pag. 69 ) : scoprimenti che , siccome ne feci 
di persona esperienza , sono nel luogo stesso dimenticati. 

Il rammarico vivamente sentito dall’antiquario ove ricor- 
di memorie distrutte e scoperte d’antichi monumenti trascu- 
rate mi portò forse ad essere oltre il debito verboso ; ma cer- 
cherò di usare brevità nell’ esporre le dimande , che oltre quel- 
la intorno i sepolcri pestani mi rimangono a fare. 

1. Grandemente c’importa il raccogliere osservazioni in- 
torno il collocamento de’ vasi dipinti negli antichi sepolcri; sic- 
come d’aver contezza delle varie forme di alcuni vasi che si 
trovano situati in determinati posti vicino allo scheletro, del- 
l’uso delle pariglie, dell’unione di vasi grandi co’ piccoli. 

2. Ci fa mestieri ancora di raccogliere notizie su’ vasi in- 
cassati ovvero conservati nel tufo o nella terra semplice , e spe 
cialmente se in essi le ceneri si contenessero; comesi ha pure 
questioni da movere sui due celebri vasi del museo Vivenzio 
C su quello del sig. Gucuzza in Nola : e su questo proposito 
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conviene inoltre indagare se ne’ sepolcri fabbricati nella Ma- 
gna Grecia i vasi dipinti fossero usati a consevare le cene- 
ri come nell’ Etruria. 

3 . Richiamano in particolar modo la nostra attenzione gli 
oggetti d’ambra o d’altra rara materia , i quali come belli e pre- 
ziosi ornamenti furono co’ morti sepolti senza far parte del ve- 
stimento. E importante il conoscere su questi oggetti se special- 
mente fossero stati riuniti a guisa d’amuleti o collane , e sì de- 
gli sciolti come dei legati notare comuuquc si possa il posto che 
in antico era loro stato assegnato. 

4. Importante ci riesce qualunque notizia che tanto sopra 
i soggetti rappresentati per via di figurine di creta , quanto so- 
pra il loro collocamento possa raccogliersi: ed ove i loro sog- 
getti fossero singolari , ne riuscirebbe oltre modo gradito il di- 
segno. 

5 . In ultimo mi farò ad accennare che le diverse notizie 
di questo geuere da me raccolte nel corso delle investigazioni 
fatte sopra i sepolcri italo-greci rendono maggiormente desi- 
derate e gradevoli quelle, che sopra siffatte materie da altri 
paesi e scavi potranno pervenirne; siccome dalla Grecia pro- 
priamente detta , dalla Sicilia , e da’ recenti scavi d’ Etruria : 
ed è soverchio l’ammonire che quanto più ignota sarà la ma- 
teria , più difficile l’accesso del luogo , tanto maggiormente le 
relative comuuicazioui riusciranno gradite. 

ODOABDO GERHARD. 

II. SCAVI. 

Tarquinia. In seguito delle notizie date alla pag. 1-6. di 
questo Bullettino intorno le ultime escavazioni fatte alla Tarqui- 
nia , il sig. Carlo Avvolta scrive dai 24 di decembre , che sot- 
to i musaici romani ivi rinvenuti si trovassero molti e belli 
frammenti di vasi e tazze etnische dipinti. 


Digitized by Google 



( i9 3 ) 

BULLETTINO 

DEGLI ANNALI 

dell’ 1NST1TDTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. XII b. DI DECEMBRE 1829. ScCOìldo foglio. 


I. SCAVI. 

1. Pompei ed Ercolano. 

Pompei. Ne'cubicoli ulteriormente scoverà sul lato destro dell’atrio 
della Casa di Meleagro sono comparse alla luce, a dì ia ottobre, del- 
le picciole e graziose dipinture. Esse rappresentano un Ermafrodito 
con un Satiro ; una Ninfa , che ascolta attentamente un Amorino , 
che cerca sedurla ; ed un Ercole colla sua clava , e con una cerva 
immobile presso di lui. Degli Amori, delle Baccanti , delle Nereidi 
nude su degl’ ippocampi ; degli ornati , delle architetture , e delle 
decorazioni infine, svelte , eleganti, bizzarre , adornano riccamente 
queste stanze e le mura , che circondano l’atrio. Su di quest’ ul- 
time si ammira un bel frammento , ch’esprime una vacca artificiale 
condotta su delle carrucole, ed un giovane, che mostra ad una 
nobile donzella mestamente seduta un' apertura sul dorso di quella 
macchina leggermente coverta da un drappo. Sembra possibile rav- 
visare in questo nuovo e curioso dipinto Pasifàe , e la deplorabile 
(avola della sua inudita passione. Dirimpetto si scorge un altro gran 
quadro, scoverto ai 20 del detto ottobre, indicante una regina sul 
trono , nella sua reggia , con un* ancella , che gli regge sul capo un 
picciol’ ombrello perfettamente sul gusto di quelli indiani , o danesi. 
Due donne , di cui l’una d’un colorito oscuro , africano , e con un 
ampio corno fralle mani, l’altra ricoverla la testa delle spoglie d’un 
elefante , i cui denti , la proboscide, e le corte e larghe orecchie so- 
no assai visibili , si osservano in piedi a’ fianchi di quella prineipet- 
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sa , e sembrano attenderne i comandi. Una nave si mira, Traile co- 
lonne della reggia , solcare sull’ orizzonte , ed a piene vele , un ma- 
re tranquillo. V’ba chi riconosce in questa grande e superba dipin- 
tura , le immagini delle tre parti dell’ universo antico ; ed in quel 
naviglio , il commercio che tutte le ravvicina ed unisce. 

La camera d’udienza , o tabiino , è secondo il solito situata 
nell* atrio , dirimpetto alla porta della strada. Essa presenta la sin- 
golarità , che le sue pareti sono ornate di architetture, di paesaggi, 
e di bassirilievi di stucco frammezzati da ligure dipinte , che sem- 
brano uscir da una porta , e sedersi sul parapetto di qualche loggia , 
o di qualche finestra. 

Al di sotto di queste decorazioni, si rinvennero, il di 3o del- 
lo stesso ottobre, due dipinture d’uno stile e d’una conservazio- 
ne sorprendente , e clic potevano essere le copie di qualche celebre 
originale , essendo ripetute in molti monumenti di quest’ antica città. 
L’una rappresenta Marte , che abbraccia Venere , e degli Amori che 
scherzano colle sue armi ; l'altra raffigura una donzella con due pic- 
ciole corna sulla fronte , sedente su d’un sasso in riva del mare ; ed 
un eroe del più grazioso aspetto , che le favella , e nc attende tri- 
stamente la risposta. La spiegazione di questa dipintura , ha fin' ora 
resistito alla pazienza ed alla dottrina di tutti gli eruditi. 

In un armadio incavato nel muro a sinistra di questa camera , 
doveano forse conservarsi gli atti, ed i documenti, a’ quali era de- 
stinato il tabiino. 

A destra di quest’ ultimo , vi è un [grand* oeco ad uso di tri- 
clinio , con uno stipetto formato parimenti dentro del muro ; ed a 
sinistra un corridojo , che mena ad altre stanze con volte , e con 
ornali di stucco , che si sono in parte dissotterrate nel corso del 
mese di novembre. Su di esse poggia un secondo appartamento , 
la cui prima stanza , dipinta appena di bianco , presenta alcune 
buche , regolari e simmetriche, ov’ erano immessi i legni per soste- 
gno di altre scanzie ; ed al di sotto si ritrova , a livello del pavi- 
mento , uno di que’ soliti incavi semicircolari , clic generalmente si 
credono destinati ad introdurvi l’estremità supcriore del letto di 
qualche servo. 

In mezzo dell’ atrio è un superbo piedistallo ricoverto da 
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marmi variati con una maschera di bronzo , da cui sgorgava una 
fontana in un’ elegantissima vasca , o impluvio , anche di marmo. 
Presso della fontana trovasi una tavola sostenuta da piedi ornati 
di sculture , di cornucopj , di corone con mezzi bustini , c termi- 
nati da teste di chimere ; il tutto di marmo bianco dipinto di rosso 
in qualche silo. 

Nel mese di decembre si è discoverto , a sinistra dell’ atrio , 
un grazioso giardinetto per fiori , cinto da portici , i quali vengono 
rallegrati da fresche c variate decorazioni, e sostenuti da eleganti 
colonne. In un lato del giardino esiste un gran dolio ripieno di pol- 
vere bianca ammassata , cd appartenente a qualche sostanza o com- 
mestibile ignoto. 

Una picciol’ ara di bronzo con intarsiature e fregi argento , 
e con quattro colonnette, che ne sostengono la cimasa; idea nuova o 
squisita ; serviva forse per ardere de’ profumi in questi ridenti deam- 
bulaci'!. 

Delle ampie cortine , o aulci , difendevano dal sole e dalle in- 
temperie 1’intcrvallo delle colonne. Si veggono in queste gli anelli 
per tener fissi que’ portieri sul pavimento ; e l’incavo per adattarvi 
delle striscie di legno , onde non potesse penetrarvi il vento o la 
pioggia. 

Attualmente gli scavamenti son rivolti a scuoprir questo peri- 
stilio contemporaneamente alla strada di Mercurio , la più bella e ma- 
gnifica di Pompei , e che dal Foro civile conduce dritto alle pub- 
bliche mura. Di già cominciano a comparir vicine le torri , c le pa- 
terne , per le quali si aveva l’uscita sull’ antica strada di Nola , e 
nel subborgo Augusto Felice. A sinistra della strada di Mercurio , si 
fono rinvenute delle botteghe ; e dirimpetto alla magione di Melea- 
gro , il vestibulo d’un monumento , che sembra un tempietto , forse 
quello tanto atteso di Mercurio , che doveva ritrovarsi in questa 
strada che ne porta il nome per le tante sue immagini. Alcune co- 
lonne corinzie costituiscono un tal pronao dalla parte interna ; ed 
un picciolo recinto vuoto ed inaccessibile serviva a separar questo 
luogo sacro dalle abitazioni profane. 

Le seguenti iscrizioni dipinte si leggono sul muro della strada: 
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2. RUFVM . 


I. ROMANVM . AED . 

RII FVM . DIG.REIP. 

3. M . CERRINIVM . VATIAìVf . 

AED . DIGNVM . REIP . TYRRANVS. CVP1ENS . 

FEC1T . CVM . SODAI.ES { SIC ). 

4- P . PAG VIVM . PROCVLVM . Il . V1R . VIR . B . 

A. VETIVM . . . VM . FBMCEIvf . II. VIR . V . B. D . R. P. OVF. DISNI SVNT. 
G.MAR1VM... L. M.EPIDIVM. AEDII.ES. V. A.S. P.P. O VF. DIGNI SVNT. 

S. . . VSIT . . . OSSIVS . DE . ALBATORE . ONESIMO . 

Intanto i lavori dello scavamento, praticati nella strada , clic 
dal tempio della Fortuna deve condurci alla Porta d’ Iside , attra- 
versando nel cuore quest’ antica città , n' ha offerto a destra la fac- 
ciata di una magnifica abitazione adorna di pilastri , e di cornici 
corinzie. Il suo ingresso era coverto d’ un suffìtto con cassettoni ben 
lavorati , e di un motivo , di cui non s’ha fin’ ora in Pompei un se- 
condo esempio. 

Fra gli oggetti antichi rinvenuti in questo trimestre meritano 
distinta menzione una statuetta della Fortuna, varie monete, tre pate- 
re, due strigili , e molli vasi, caldaje ed altri utensili di bronzo; 
quattro bocce di vetro , e moltissimi anelli, cardini, e guarnizioni 
delia grande porta appartenente all’abitazione sulla strada della For- 
tuna , la cui forma e disegno era rimasta tuttora assai bene impressa 
nella cenere vulcanica consolidata coll’ acqua : inoltre cinque caz- 
zuole di ferro da muratore, l’una delle quali nella sola metà. 

EpcoLANO. Continua la scoverta d’una stanza superiore , o cena- 
colo decorato da ornamenti, e da piccole figure d’uccelli e d’ani- 
mali ben conservati. Nella parte opposta del muro , ovvi una nicchia 
servita verosimilmente pel larario di qualche servo. È priva di pit- 
ture e d’intonaco. Il pavimento, allorché giungeremo a scuoprirlo, 
ci darà , speriamo , come al solito , qualche oggetto , o suppellettile 
interessante. 

Casco Bokucci architetto direttore- 
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a. Scavi etruschi. 

Taiiqcjku. I nostri scavi alla Tarquinia presso Corneto ebbero 
principio il 26. novembre: daremo in quest'articolo un cenno del r ir 
stillato d'essi pel primo mese. 

Quasi niuna traccia di ruderi sopra suolo esiste in quella parte , 
dove s’incominciarono i lavori; e questi si stendono sul piano meridio- 
nale della collina. Dopo due giorni ci parve d’esserci imbattuti in ter- 
me ; le scoperte posteriori lo assicurano ; il fuoco danneggiò in parte 
colesto edilìzio , e probabilmente fu di poi derubato: si vede ora i 5 , 
palmi sotterra, la via pubblica che lo costeggia a ponente.- le sostru- 
zioni verso mezzo giorno si veggono ora pur esse. Il gusto della fab- 
brica ricorda la villa adriana , e in 'alcuni reticolati si veggono in 
bell’ ordine alternativamente posti cubi di nenfro brutto , e di tufo 
chiaro. Per quanta pena ci siamo dati non trovammo alcun bollo 
in cotto. La ricchezza de’ marmi che l’adornavano e specialmente un 
bellissimo verde della specie che Plinio chiama preliosissimi generis , 
le linee del piantato , la saldezza degli intonachi , il gusto delle pittu- 
re , a giudicarne dai leggierissimi frammenti scoverti, mostrano che la 
fabbrica sia di ottimi tempi. Un musaico a vetri colorati che adorna- 
va tutto il fornice anticamente caduto della bella camera, dove gia- 
cevano le iscrizioni, e il tenore di una di queste, che ricorda ^ito- 
nino Pio, ci fa chiaro, che la sua costruzione cade nel primo secolo 
dell' impero. Abbiamo%na delle coloune di bel cipollino c sua base 
attica d’un portico interno assai vasto delle terme. Il più rimarche- 
vole dei frammenti di scultura si è una testa cornuta all’occipite, del 
dio Pane , addossata ad un tronco. Le iscrizioni fecero parte del 
pavimento della ricca camera ricordata qui sopra ; il resto del pavi- 
mento è ornato di musaico bianco. Le persone onorate nei quattro mar- 
mi sono Q. Petronio Meliore e sua moglie Opunzia Mclpide: nel rove- 
scio di questi due marmi si legge a bellissimi caratteri «Li poco monca 
('iscrizione onoraria a P. Tullio [manca il cognome) primo costruttore 
dell’anzidetta fabbrica: negl’altri due inarmi sono ricordati L. Dasumio 
Tullio Tusco, c P.TullioVarrone. La storia delle contrade etnische di 
quei dintorni acquista alcun lume da questi monumenti. Tarquinia, 
Gravùca, Cere esistevano sotto Antonino Pio, ed ebbero magistrali, 
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e patroni nobilissimi ; e siccome sono assai dettagliate può assicurarsi 
clic la lapidaria ne profitterò singolarmente. Abbiamo fino ad ora tre 
musaici a bianco e negro. Si vede sul primo, che è di piccola misura, 
un elefante , che colla proboscide levata pare saluti il soie che si 
leva. Sull’altro ben vasto vi sono le protomi di un cervo, d’un mon- 
tone , e dell’animale d’Arcadia guidato da un Genio alato: un Genio 
pure alato si sta sulle spire d’un immenso serpe; questa maniera sen- 
te il gusto etrusco combinalo al romano. Il terzo musaico adorna un 
impluvio. Delle Nereidi al naturale in varj atteggiamenti seggono so- 
pra animali marini a testa di caprio , di cervo, di bue : poi vi sono 
delfini, e due leopardi marini verso il mezzo. Siamo sulle traccio 
d’un quarto musaico pur figurato. 

Alquanto più lontano ci siamo imbattuti in una fabbrica , ed ivi 
presso uu muro di laterizia giace uua svelta colonna striala di marmo 
bianco: la camera contigua è tutta pavimentata di lastre di marmo bian- 
co, e i gradini sono dello stesso marmo; li presso vedi un pavimento so- 
pra piccoli pieducci, c condutture di cotto quadrate pel calore , e la 
gola di sasso scende verso un cammino, indizj tutti d’uri calidario c 
ciò mostra forse, che le terme s’avanzano di molto a levante. Abbia- 
mo scoperte tre celle di tempj tu sca ilici , l'uria clic guarda mezzo 
dì, nel qual canto piega così un arco di cerchio a modo di tribuna; 
l'altt;^ cella ha tuttora in opera la base del simulacro , e i muri del 
ponetrale: la terza non ha di rimarchevole, clic il pavimento spicato: 
i muri di coleste fabbriche, che di poco scerftono nel suolo, sono a 
massi quadrati: è agevole scoprire di questo genere di monumenti 
nel recinto di Tarquinia , ma sono di poco uso per la speranza di 
belle scoperte. 

In quel mezzo abbiamo scoperto poco sotto il suolo le treccie di 
varie camere a buon intonaco. Le fondamenta ne’ sono poco diligen- 
tatc: il pavimento d’esso era a marmi fini squadrati: approfondato lo 
scavo aldi sotto in uno strato di suolo rossiccio fra’ degli ossami sparsi 
c assai carbone s’incominciò a metter fuori bei pezzi di tazze: poco a 
poco abbiamo tratto alla luce superbi frammenti di vasi e tazze , 
i quali oggetti se si potrà avere d’onde e come rimetterli assieme, la 
scienza vi guadagnerà non poco. Abbiamo fra questi rottami due 
belle tazze dipinte l’una da BRV .. . forse Bfuocj’ts } l’altra da AMA... 
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RT.KEO*RAETOY. Ma ciò clic veramente ticn sospeso l'animo si è 
la speranza di un vaso di cui lin qui abbiamo una decina di fram- 
menti , e che crediamo unico per assai riguardi. La sua altezza vuol 
essere sopra cinque palmi; l’interno della bocca porta dipinti de’ navi- 
S 1 i , vi si distinguono i rematori , il timoniere a doppio timone , il celc- 
tcs , e l'insegna della nave, che nel frammento principale pare la te- 
sta di Bacco Ebonc. Sul labro esterno vi sono corse di bighe assai ani- 
male e spesse, sul collo un seguito di triclinj e tanti acccssorj d’un 
convito ne fanno attendere nuovilà rimarchevoli per l’ archeologia. 
Sulla parte del piede, clic impropriamente dirò scozia, vi sono Cen- 
tauri elle pugnano con animali, sui manichi che sono larghi 7* vi 
sono pur delle ligure. Siamo ora occupali in parte a poter pene- 
trare in una fabbrica piramidale a scaglioni per la metà sepolta ed 
assai vasta; tutte le apparenze la qualificano per monumento sepol- 
crale. Porta il nome d’ Ara della regina , ed è in uno de’ luoghi più 
cospicui dèlia città verso il pomerio meridionale. Delle strade antiche 
abbiamo scoperto un clivo che costeggia le terme a ponente ed è 
di poligoni di cava, quindici palmi sotto il suolo: l’altra via scoperta 
pure più a levante è di tempi più vicini a noi, più superficiale, e di 
debole costruzione. Cav. Manzi c Possati socj. 

viterbo. I fausti risultati degli scavi nei terreni delle antiche Vul- 
cia c Tarquinia, c le notizie tanto opportunamente diffuse su tale 
proposito dai Bullctlini di corrispondenza archeologica bau promesso 
anche qui in Viterbo una plausibile emulazione d’ indagare antichi 
monumenti. Oltre qualche altro, questi ssig. cav- Giulio Zelli-Pazza- 
glia, c march. Alessandro Especo hanno in varj punti dei territorio 
tentato la sorte dell' escavazioni , la quale, sebbene non abbia corri- 
sposto alle loro aspettative , pure uou li ha scoraggiati , ed allorché 
l'inclemenza della stagione lo permetterà , essi proseguiranno i tenta- 
tivi. Frattanto credo opportuno darle alcuni cenni sugli scavi, poiché 
per quanto gli oggetti rinvenuti non possano porsi a fronte de’ super- 
bi vasi c pitture di Canino c di Corneto, pure somministrano varj 
lumi sull’ orittognosia archeologica di questo suolo. 

Prima di parlare però specialmente degli indicati scavi gioverà 
premettere essere il territorio viterbese abbondantissimo di piccole, e 
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grandi necropoli , o sepolcreti, e di tombe sparse. Avvi degli ipogei 
sormontati da opere esteriori, sculture, e talora iscrizioni, e simili 
epigei , come quei di Castel-d’Asso, di Grotta -colonna ec. celebrati 
nella Biblioteca italiana e negli Opuscoli di Bologna, dall' Orioli, dal- 
l’Inghirami cc. Avvene moltissimi preceduti da angusti, e lunghi cu- 
nicoli orizzontali, sovente nel loro tratto divergenti ad angolo retto, e 
talora riempiuti e stivati con argilla sottilissima rosso-bruna ed aven- 
te tutti i caratteri di bolo-armeno, come quelli esistenti sotto il Prato 
della quercia , nella tenuta del predetto sig. mar. Especo ec. Avvene 
di situati molto sotterra ai quali si perviene mediante cunicoli per- 
pendicolari, o puticoli, come piacque chiamarli al nostro Semeria, esi- 
stenti ne’ terreni de’ PP. Domenicani ec. Avvi grotte e celle sepol- 
crali, o isolate, o doppie l’una all* altra sovrapposte, o contigue. So- 
vente in esse vi sono stati rinvenuti ampj sarcofagi di peperino ( t ra- 
dute de’ mineralogisti ) e di terra cotta con statue sopraggiacenti , 
come alla Cipollaua , Poggio-giudio , Poggio tondo ec. Vi sono cu- 
nicoli , e celle con loculi scavati nel pavimento o nelle pareti, o 
rilevati sovra banchi di tufo, come al Riello , a Valore ec. Vi sono 
scrobc, o piccole fosse scavate sovra rupi, o alla superfìcie del suolo 
coperte d’ordinario di tegoloni, e poca terra, come quelle di Quinto 
Vibio, delle Bussete ec. Ve ne sono a forma di avelli , o tumuli ana- 
loghi alla grandiosa Cocumclla di Vulcia, c ve ne sono di più al- 
tre varietà e forme , che ora per brevità giova di omettere. In ge- 
nere perù non contengono , che rozze stoviglie senza , o con cattiva 
vernice , di rado dipinte , qualche frammento metallico , vatri ec. Lo 
che indica forse essere in que’ luoghi stata una copiosa popolazione 
agricola sparsa fra Ferentinum, Ascia .Castellimi , Fanum Volturnae , 
Sorrenia, a qualche altro castello. Infatti Q. Fabio , che combatteva 
contro gli Etruschi vide dalla sommità del Monte Cimino nella sotto- 
posta pianura opulenta Etruriae arva. 

Il primo tentativo si fece dal sig. Especo , che imprese a sgom- 
brare un cunicolo della sua Tenuta a tre miglia da Viterbo, sulla via dì 
Montefiascone , presso il Bagnacelo. È questo configurato al perime- 
tro verticale d’un uomo di giusta statura , poiché 1’aperlura n'è più 
angusta in basso fino all’ altezza corrispondente alle gambe , c più 
ampia in alto ove corrisponde alle spalle. È tutto riempiuto di bolo- 
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armeno , che saria malagevole determinare , se sia stato estratto da 
qualche prossima fodina esistente in antico, o se siasi l'atto recare da 
luoghi lontani. La direzione del cunicolo è rettilinea , ma procede a 
zig-zag con un certo ordine metrico. L’cscnvazione è proceduta per 
circa 100 palmi, uè si è ancora pervenuto alla cella o al termine del 
cunicolo. Si rimarchi la quantità di bolo occorsa per ostruirlo in- 
teramente. 

A Valore gli scavi iutrapresi dai sig. Zelli ed Especo prenomi- 
nati , e diretti dal sig. Gio. Zolla hanno presentato circa 4 <> scrolie 
sparse nella superficie , coperte da cumuli di terra, e contenenti qual- 
clte lacrimale , o lucerna. La collina da un lato ha tre celle sepolcri 
li, dall* altro dodici. Queste due serie son divise da un cunicolo con 
loculi, che non communica con alcuna cella, ed ha circa H canne di 
lunghezza. Le celle hanno due o più, fino a diciotto loculi sul pa- 
vimento separati in due ranghi da un angusto sentiero. Sono co- 
perti con tcgoloni , ma in tre celle nel primo loculo a dritta di chi 
entra vi sono invece di tegoloni alcune grosse lastre di peperino 
rilevate ad angolo nel mezzo per farne due pendenze. Le anfore, 
e le grandi olle si sono trovate o alla bocca della cella , o negli an- 
goli. I vasi minori ed a grande apertura, sono stati trovati eiubri- 
ciati , ossia l'uno dentro l’altro attorno al loculo principale. I fram- 
menti di due coppe con manichi, sono trovati sparsi per la grotta, 
ove pure sono state trovate alcune monete imperiali. In sostanza i 
mobili estratti da queste grotte sono vasi e lucerne di creta, fiascheUi 
di vetro, e qualche oggetto di avorio, o di metallo. 

Varj di quei vasi sono rozzamente dipinti con figure bacchiche, 
più altri rimasi neri o adorni di semplici ornamenti ; notabile è per- 
altro una tazza col dipinto di una singolare chimera. V’ha un piatto 
aretino nel cui mezzo sta impressa nna mano, e intorno al bordo 
sono delfini e maschere in bassorilievo. I bassirilievi delle lucerne 
rappresentano varj animali, e ve n’ha una con un putto alato che 
cavalca un grifo , come pure un’altra con simile putto alato dinanzi 
un’ ara accesa. 

L'altro scavo è stato intrapreso nel luogo detto il Jtaaicco , o le 
Palazze , ove il sig. Orioli suppone essere esistita la villa calvisiana 
menzionata nell'iscrizione pubblicata cogli Annali di codesto Iuslitutn 
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png.i^-i- I ruderi d’una superba terma hanno sotterra fornito da' mu- 
saici sulle pareti ; ma l'escavazione non é ancor pervenuta al pavi- 
mento a causa delle pioggie e dei geli. Io le ne invierò il disegno archi- 
tettonico (che a me sembra bellissimo) tostochè sarà terminato lo sca- 
vo , tanto più, che potrò allora fornire schiarimenti sulla predetta villa 
calvisiana. 

Non lungi dalla terma vi sono due collinettc artificiali sotto le 
quali restano coperte alcune costruzioni architettoniche sepolcrali. Un 
bel cornicione di pietra è stato intanto scoperto , ma la cella si è tro- 
vata già saccheggiata. Anche di questa mi propongo inviarle il dise- 
gno, allorché lo scavo il permetterà, poiché i ssi". Zelli ed Especo ab- 
benchc non trovino indennità pccuniaria proseguiranno i lavori. 

STEFANO C ASSILLI. 

Volterra , dei 6 di settembre. Fino dal 27 del mese di Agosto 
il sig. Giusto Citici di Volterra imprese a continuare gli scavi nei 
terreni di sua proprietà : terreni i quali già riprodussero molti ed 
importanti monumenti , che arricchirono oltre la casa particolare di 
lui , anche il reai musco ili Firenze. Gli scavi attuali si vanno ope- 
rando, come gli anteriori , nel sito detto la Colombaja ovvero i Mac- 
inini poco distante dalla città di Volterra. Casse mortuarie con bas- 
sirilicvi , bronzi , c più altri oggetti compensano anche gli scavi 
attuali , quantunque non tanto sicno fortunati quanto i primi. Sca- 
va pur nel medesimo luogo , dopo aver fatto ricerche di poco suc- 
cesso verso la Badìa dc’Monaci Benedettini, il sig. Tenente Amma- 
nati al servizio di S. A. I. R. il gran duca di Toscana : il quale 
sig. Tenente già noto agli studiosi di storia naturale per le ricerche 
fatte soggiornando nell’ isola d’Elba , e descritte dal professor Tar- 
gioni in un cenno di ,, Minerali particolari dell’ isola d’Elba ,, si oc- 
cupa ora di trarre altro frutto letterario dal suo soggiorno in Vol- 
terra. 

Dei 19 di ottobre. L’escavazioni costantemente proseguite dal 
sig. Giusto Cinci negli ultimi mesi sono state abbondcvoli d’antichi 
oggetti , siccome ne’ primi. Il giornale trasmessone dal lodato nostro 
corrispondente per mezzo dell’esperto sig. Carlo Ruspi , specifica le 
fatte scoperte con tutta quella diligenza che nel modo di frugare 
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gli antichi sepolcri lo distingue : delle quali scoperte , per sfuggire 
gli oggetti o comuni o poco intelligibili senza disegno , noteremo 
due soli che ci sembrano particolari. L’uno è un dado di terra 
cotta di forma quadrilunga , forato nel mezzo e adornato coll’ im- 
pressione d’una piccola testa. Il sig. Ciuci è d’avviso che quello sia 
un peso all’ uso romano, ed io che non ho in mente quest’ uso ro- 
mano , rammento bene simili oggetti dalla Magna Grecia provenuti. 
L’altro è nn anello di rame in cui è una pasta di vetro impressa 
d’un cuore trapassato da una freccia. Il suddetto ragguaglio è ac- 
compagnato da parecchie iscrizioni etnische sopra urne stonate , ed 
una sopra una pigna sepolcrale , che con illustrazione verrà pub- 
blicata ne’ seguenti nostri fogli. o. o. 

Dei 4 di decembre. Il prelodato sig. Giusto Ciuci ci ha presen- 
tato il giornale d’altri scavi fatti eseguire alla Cecina e determina- 
tamente nel luogo denominalo Beloria : fu dato principio a questi 
«cavi ai primi di ottobre e furono proseguiti sino a’ i4 di novem- 
bre, in cui si per l'intemperie della stagione, si per l’incostante suc- 
cesso delle scoperte furono per quest’ anno sospesi. I sepolcri dis- 
sotterrati hanno le loro entrate dal lato eh’ è tra levante e mezzo- 
giorno , c le scoperte più rilevanti delle quali il suddetto giornale 
fa menzione sono le seguenti. 

Nel primo de’ sepolcri dissotterrati si rinvennero il a d’ ottobre 
quattro vasi di terra contenenti ossa bruciate , due orecchini d’oro 
di buon lavoro , ed altri due di bronzo lisci ; i delti vasi erano si- 
tuati a poca distanza l’uno dall’ altro e formavano il sepolcro qua- 
dro. Presso i medesimi erano due tripodi di piombo, e due specchj 
mistici , uno de’ quali grande ed ornato in tondo. Accanto al vaso 
d’orecchini d’oro esisteva un boccale col dipinto di tre teste , un na- 
siterno di rame, cd uno di terra verniciato turchino: in mezzo ai 
quattro vasi erano dicci vasetti di varie forme con alcune scodelle , 
gli uni e gli altri sempre contenenti ossa di podi, e lische di pesce. 

Il dì 6 sul cessare del lavoro si scoprì un frontone , che nel 
giorno dopo fu riconosciuto appartenere ad un sepolcro. In questo 
si rinvenne un solo vaso di terra comune racchiuso tra grosse pie- 
tre con entro ossa bruciate. Accanto al vaso un tripode rollo di 
ferro , quattro scodelle , due vasetti e più frammenti. 
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I) dì ia sul pendìo d’im poggio si trovò un sepolcro quasi alla 
superfìcie del suolo, cui pare che in altri tempi fossero tolte le pie- 
tre di riparo : ivi si trovarono due vasi ossuarj colle ossa dentro ; 
e in uno un anello d’oro. Erauo questi collocati sopra due pietre, 
cd accanto aveano un’ anfora , un tripode di piombo , sei vasetti ver- 
niciati, un boccale con qualche ornamento di pittura , due scodel- 
le , e rottami di vasi e pezzi di ferro. 

Ne' giorni i3 e i4 fatta una profondissima buca si trovò un se- 
polcro di forma bislunga, in cui era uno scheletro untano, c a lui 
dappresso una lancia di ferro c più chiodi che pare possano aver 
servito alla cassa del morto. A poca distanza e dalla parte della te- 
sta erano due vasi ossuarj di terra con Tossa arse, ed in quello si- 
tuato a destra si ritrovarono due orecchini d’oro di qualche lavoro. 
Presso questi, diversi vasi fini c cornimi, ed una specie di piatto di 
stravagante forma, di terra comune molto grossa e eou due maniglie 
di piombo ; inoltre un tripode di ferro e diversi frammenti. 

Il dì jg entro profonda buca c sotto una grossa pietra, che fu 
d’uopo rimuovere , si trovò un tripode di piombo : ne’ due susse- 
guenti giorni si scoprì un ipogeo molto grande di forma rotonda , 
e ricavalo a scalpello tra i massi con un gradino attorno , sul quale 
posavano cinque vasi ossuarj di varie grandezze ; due dipinti e gli 
altri tre comuni. In mezzo ai medesimi un’ urna di tufo con orna- 
menti in bassorilievo nella facciata c cou coperchio liscio: tra quelli 
una ventina di vasi di più grandezze, (ini e comuni, ed alcuno di- 
pinto; due specchj mistici ed una patera pertugiata di terra cotta; 
due trìpodi di piombo ed uuo di ferro rotto ; uu nasiteruo cou due 
vasetti di rame , una lancia di ferro , un’ anfora , e frammenti sparsi 
d’ogni specie ; una quantità di piatti tutti neri con de’ gusci d'uo- 
vo. , e due vasetti con V ossicino da giuoco , l’uno accanto alT urna 
c l’altro presso un vaso dipinto. In tre dei vasi non si trovò che 
ossa bruciate, in uno due piccoli orecchini d’oro , e nell’altro due 
campanelle di bronzo. Nell’urna un elegante anello d’oro con uno 
scarabeo sul quale è intagliato un caprìo ; due bellissimi orecchini 
d’oro con teste di leone pure elegantemente lavorati; e accanto al- 
l’urna uno strìglie di piombo più grande dell' ordinario. 

Il sig. Tenente Ammanati ha tentato anche presso Volterra , 
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«{uniche scavo , e determinatamente nell’ orto della Badìa , e nel 
sito denominato Lccccto vicino ai Mar mini, ma il risultamanto non 
fu molto fortunato. 

3. Scavi di Piemonte. 

Non si è fatta finora menzione in questi fogli della bella statua 
di bronzo rappresentante Minerva, la quale venne scoperta nell’ alveo 
del torrente Versa poco lontano dalla Stradella, a proviene, crcd’io, 
dall’ antica città di Camiliomagna menzionata da Plinio e da altri 
autori come situata non molto lungi dall’ insigne borgo summento- 
vato. La statua è alla quasi due piedi francesi , egid-armata c coll’el- 
mo formato da tre penne distinte , le quali col loro curvarsi sul da- 
vanti ne formano la cresta. É rappresentata ritta in piedi , se nnu 
che tiene alquanto piegata con sommo garbo una gamba; la quale 
piegatura fa maggiormente spiccare il bellissimo , ricco , e naturale 
panneggio; il braccio sinistro è pendente lunghesso la persona, c il 
diritto è steso in atto di sostenere forse o una patera o la civetta; 
ina nè l’una nè l’altra cosa si sono ritrovate. Del rimanente la sta- 
tuetta è intierissima , non le mancando clic il capo di uno de’ due 
serpentelli che le tenevano allacciata dinanzi al petto l’egida. I parti- 
coiai i di tutto il lavoro sono condotti con somma diligenza, tutte le 
parti sono proporzionate e disegnate con somma esattezza. Io la cre- 
do lavoro dei tempi di Adriano , ma eseguito sopra un modello da’ 
bei tempi della Grecia. 

Altre scoperte non si sono fatte , se non si voglia far caso di un 
sepolcreto posto nella colliua nostra che da Torino tende a Cliieri 
c nel quale si ritrovarono oltre ad un’ anfora grandissima ripiena di 
ceneri alcune monete del tempo de’ Gordiani , varie lucerne di creta 
c la seguente iscrizione , la quale non è osservabile che per il no- 
me Basiliscus e per la forinola solo sito inter quatuor terminos: 
marcelli NAE . VICTORIAE 
L . SEXTIVS . L ./. BAS1LISCVS . AVG CLAVD 
NOMINE . SVO . ET 

SEXTIAE T . F . IRENES . VXORIS . ET 
T SEXTI . FAVSTI . FILI ET 
SEXTAE . MARCELLAE . FILIAE 
SOLO . SVO . INTER . QVATTVOR (così) TERMINOS 
V . S . L . L . M. 
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Il chiarissimo accademico cav. Cesare Saluzzo direttore generale 
della reale accademia militare ha nello scorso autunno fatti tentare 
alcuni scavi in un sito poco lontano da Cartiglio , ove è fama che 
esistesse un’ antica città detta Germanicia. Le pioggic autunnali han- 
no impedito clic fossero continuati; si ritrovarono tuttavia medaglie 
romane , e si scoprirono antiche mura in diverse direzioni , le qua- 
li possono confermare l'opinioue comune. Speriamo che si ripiglie- 
ranno gli scavi nel seguente autunno. 

II. MONUMENTI E MUSEI, 
i. Temples de M et aponte. 

Une suite de dessins et une notice sur les antiquitds de Me’ta- 
ponte , ont cte recemmcnt coiumuniquccs à l’acadcmie des beaux 
arts par Mr. Debacq architectc qui cn 1828 accompagna Mr. le due 
de huynes dans celle partie de la Grande Grece. Ce tra v ad cou- 
tenaut le résultat de rccherches faites a vec soia sur les lieux , donno 
Telai actucl d’uu periptèrc hexastvlc dont les restes consistcnt cn i 5 
colonncs doriques placccs parallelemcnt , dix d’un còte et cinq de 
Tautre, et surmontées d’unc architrave. A Tintérét de ce monument 
qu’on peut regarder comnie inédit, puisqu'il n’est conuu que par deux 
vues fort inexactes donne'es par St. Non , se joint Tintérét plus grand 
encore de dccouvcrtes recentcs. Dans une fouilte qu’ entreprirent ces 
voyageurs sur Templacement d’un autre tempie , dont Texistencc 
n’est plus indiquée que par un amas de décombres , où Ton recon- 
nait à peiue des troncons de colounes canneleés , ib trouvèrcnt une 
quantité considerablc d’ornements moulés en terre cuite qui forniai- 
ent la dccoration de Tédifice. Une portion de ces fragments parait 
avoir appartenu a une frise coltrante ornee d’oves , de pcrlcs et d’un 
meandro fort riche. Les autres dont la dimcnsiou est plus grande 
que celle de toutes les tcrres cuitcs connucs , sont plus curieux, en- 
core ; ils faisaient partie du couronncmcnt de lentablcment intéricur : 
ce couronnemcnt qui regnait au dessus du larmier sur les faces la- 
terale* , formali une cspòcc de chaincau ornò de palmettes et de 
tetes de lion en saillic pour rcjeter Ics caux du toit. Toute celle 
sculpture est du plus beau style ; et rendile plus remarquablc cn- 
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core par Ics tracci de coulcurs et Ics ornements peints qu’ on volt 
sur tous ces fragments et doni la conservation est felle que leur 
etat primitif ne peut étre douteux. Ces ddcouverles si intdressan- 
tes par le jour nouveau qu’ elle* viennent jclter sur ee système de 
décoration appliqui aux monuments grccs , vont étre incessarament 
publiés et formeront un cahicr grand in folio compose de huit pian- 
elle» et d'un texte historique sur Mctaponte. 

Les planches sont disposées dans l’ordre suivant. La première 
conlicnt un pian topographique des ruines , une mosaique en bas- 
relief et quelques medailles rares inèdite» : la deuxième la ruc de 
l’emplacement du port antique et deux antefixes en terre cuite 
trouvées dans les ruines de la ville : Ics quatres suivantcs sont occu- 
pdes par la vue pittoresque , le pian , les dldvation» et les dctails du 
tempie : enfin dans les deux dernières , sont tous les fragments de ter- 
re cuite coloride , dessinds à moitié de la grandeur des originaux. 

a. Musées de l'Angleterre. 

Les directeurs du musée britannique publient un sixièmc volu- 
me des marbres , qui contiendra les figures des deux frontoni , les 
métopes et les basreliefs du Parthdnon. Le texte sera fait par Mr. 
Cockerell d’ une manière fort sage. Les gravures sont beaucoup 
trop fmies et pour cela perdent de leur cfl'et, mais Ics dessins sont 
fort bien rendus. 

Ou bittit maintcnant une galerie pour les marbres , mais l’intd- 
rét est si faible , qu’ il s’est trouve quand la salle dcstince à la frize 
élait batic , qu’ elle était trop courte de 34 a 35 pieds. 

L'hivcr passe les lidritiers de Lord Pembroke ont proposé 
au musée brittannique l’acquisition de leur cabinet de medailles 
pour L. 5ooo ; mais la proposition n'a pas cté acceptcc , et cette 
belle collection aurait dte dispersde , si Lady Pembroke n’avait pas 
donne les fonds pour en former un inajorat dans sa famille. 

III. AVVISI DELL’ UNSTITUTO. 

Spirato il primo anno dalla fondazione dell’ Instituto , la sotto- 
scritta Direzione non può ristare dal render grazie pubblicamente a’ 
suoi partecipanti e collaboratori d’ogni genere per la valevole loro 
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coopcrazione onde questa letteraria impresa fu aiutata. Dalla quale 
ù favorevoli risultamcnti nc derivarono, che la desiderata corrisponden- 
za archeologica può dirsi agevolmente stabilita per 1’ Italia e per la 
Francia, c organizzata con ottime speranze perle altre contrade d’OI- 
t remo ntc ; c che non solo si hanno ■ fondi nccessarj per saldar ogni 
conto delle iuslituito pubblicazioni e far luogo ni compensi conve- 
nevoli per gli originali e disegni somministrati , ma eziandio per la 
maggiore entità delle pubblicazioni future , c pel soccorso d'altre im- 
prese archeologiche. 

Riferiamo quindi , in prova de’ prosperi successi clic accompa- 
gnarono gli sforzi comuni , i nomi d'insigni promotori ed illustratori 
dell’ archeologica scienza , i quali recentemente avendo gradite le 
istanze della Direzione si sono piaciuti d’inscriversi trai fautori e col- 
laboratori dell’ Iiistituto. Però l’elenco de’ membri onorarj fa ora bel- 
la mostra de’ nomi di S. E. il barone d ’ Alteustmh ministro di stato 
di S. M. prussiana ; di S. E. il barone di Nagler gran maestro delle 
poste di S. M. prussiana e suo ministro alla dieta germanica ; di 
S. E. il marchese Giuseppe Rorro direttore della rcal segreteria e 
ministero di casa reale in Napoli ; del sig. conte Giacomo Velo in 
Vicenza: e l’elenco de' membri ordinar/ del sig. cav. Luigi Mutuar 
marchese di Vaccone e direttor generale del censo pontifìcio. Dippiù 
il numero de’ nostri socj corrispondenti si è accresciuto pei rispetta- 
bili nomi del sig. Ciuwfubo tesoriere delle isole ioniche in Corfù ; 
del sig. marchese Luigi Diugonetti in Aquila ; del sig. cav. I. E. co- 
lonnello IIiìmbf.rt agente di S. M. il rè de’ Paesi bassi , in Livorno ; 
del sig. consiglier Carlo cav. laHiEim in Bari; del sig. Michele Lopez 
direttore del museo di Parma ; e del sig. conte Gio. Girolamo Orti 
conservatore del museo pubblico’ di Verona. In ultimo alla stessa Di- 
rezione dell’ Instituto si accresce decoro per l'ascrizioiie tra’ membri 
onorarj dei chiarissimi Sir William Gell in Napoli ; di S. E. il cav. 
XùHi.En consiglier intimo di S. M. I. delle Russie , in Pietroburgo ; 
«lei professor Mììller in Gottinga; e del professore cav. Racch di Ber- 
lino , ora in Roma. 

I primi fogli del Bullettino per l’anno i83o daranno ragguaglio 
delle pubblicazioni che mancano al compimento della scorsa annata , 
c già condotte a termine in Parigi sotto la direzione del dottor Pa- 
nofka. Intraltanto con miglior regola di quella potè adoperarsi nel 

} >rimo nascere di questa impresa , le pubblicazioni per l’anno i83o, 
e quali verranno specificate in un pariicolar manifesto, restano di- 
rette in Roma e Parigi dai sig. Gerhard e Pamifka come segretari 
della Direzione centrale , mentre a tutta la bisogna sopraintenderà il 
cav. Bunsen come segretario generale della Direzione medesima. 

I materiali forniti per le future pubblicazioni dell’ Instituto , tan- 
to in memorie c notizie , quanto in libri , disegni ed impronte, saran- 
no indicati unitamente all' annunzio de’ fascicoli pubblicati in Parigi. 
Roma li a4 geunajo i83o. 

LA DIREZIONE dell’ IN5TITDIO. 
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BULLETTINO 

DEGLI ANNALI 

dell’ institoto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
N. XII c. di decembre i8?.f). Terzo ed ultimo foglio. 


RIVISTA GENERALE DEL BULLETTINO. 

Lo scrivente editore di questo Ballettino si diede cara, sin dove 
la novità e la vastità dell’ impresa glielo concesse , di raccogliere 
ne’ fogli dello scorso anno le notizie d’ogni scoperta che a quello 
spazio di tempo si riferivano , e specialmente quelle che sopra le 
altre si distinguevano per la manifesta e rilevante loro influenza sui 
progressi dell’archeologia. Egli è ben persuaso, che, siccome in 
tutte le opere di questo genere suol accadere, le notizie finora date 
sicno suscettibili dove più e dove meno d’importanti aggiunte; per 
ciò che le scoperte, che in questo ramo dello scibile si fanno con- 
tinuamente , sono diffuse , vaste e talvolta a sapersi esattamente dif- 
ficili per modo, che alcuue senza dubbio s’ignorano ancora, ed 
altre appena si poterono accennare , dove conveniva minutamente 
descriverle. Intrattanto questo foglio periodico il quale è anzi de- 
stinato a raccogliere le prime notizie di scoprimenti ed a richiamarne 
d’ulteriori , clic a pubblicare le particolari loro descrizioni , illustra- 
zioni ed esami, questo foglio dissi , avrà nondimeno soddisfatto al 
proposito, quante volte riscrbali siffatti articoli pel venturo «un»; 
siccome nello scorso di scoperte anche anteriori si trattò; avrà esi- 
bito o con lunghe sposizioni o con brevi cenni i rapporti degli scavi 
più rinomati fino alla data del caduto decembre, i ragguagli de’ prin- 
cipali monumenti di fresco dissotterrati o mostrati, c le notizie delle 
opere letterarie che a questa stessa epoca si riferiscono. Laonde speria- 
mo che allora potranno dirsi compiute le allualipubblicazioui del i8-ztj, 
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quando non solo si avrà procurato d'iudicarc nelle seguenti pagine le 
materie le quali al disopra dell’ altre dovranno prendersi in conside- 
raziouc , perché spettanti al 1839 e non ancora mentovate in questi 
fogli, ma si sarà studiato altresì di dirigere 1’altenzione de’ lettori , 
sopra quelle ( e massimanicule nel genere di letteratura ) le quali co- 
mecché di data anteriore non devono sfuggire agl’ investigatori ed 
amatori d’antichi monumenti , e che come sconosciute nel luogo ove 
scriviamo furono da me taciute nelle osservazioni preliminari poste 
in capo agli Annali. 

I. Principiando adunque secondo il consueto dagli scavi ricorde- 
remo di nuovo che di tutte le scoperte, recentemente fatte nell’Egitto 
e nella Grecia, si daranno a suo tempo i rapporti generali dc’più ri- 
nomati loro osservatori ; c rammenteremo ancora che dell’ esca- 
vazioni pili celebri di quest’ epoca pubblicammo gli autentici raggua- 
gli tolti dai più originali fonti e dalle più indubitate tcslimoniauze , 
e consecutivi sino al termine dell’ anno spirato ; siccome ne fan pro- 
va le ultime cortesi comunicazioni intorno gli scavi di Canino , di 
Tarquinii e di Pompei. Da questi passeremo a dar brevi cenni d’al- 
cuni altri scavi , i quali poco furono sino ad ora a noi noti , o che 
malgrado la tenue loro importanza non vogliamo tacere per maggior 
diligenza de’ nostri ragguagli. E prenderemo occasione dall’ ultimo 
articolo del sig. Cannili sull' cscavazioni delle vicinanze di Viterbo 
per accennare che d’altri esperimenti ancor fatti con poco successo 
ne’ contorni medesimi si è udito novella , dopoché le felici scoperte 
delle terre di Canino mossero la curiosità c l’emulazione di tutti che 
avean mezzi di tentare i terreni a quelle aderenti. Ma per quanto 
sien degui di lode gli sforzi di costoro, i quali si adoperarono con 
ardore a cercar nuovi scoprimenti all’archeologia, è forza convenire 
che la magnificenza delle scoperte di Ponte della Madia sempre più 
si manifesta come ristretta attoruo a quel sito: poiché neanche gli 
esperiracuti fatti in molta vicinanza di Canino si dice che ahhian avuto 
particolare evento , siccome ci vicn riferito d’alcuni che dal sig. Ales- 
sandro Pala di colà furono tentati. E se più c’inoltreremo ncH’interno 
dell’ Etru ria, vedremo che i tentativi fatti in diversi luoghi, se com- 
pensarono le spese dogli imprenditori , furon ben lontani dal produr- 
re alcun monumento che a quei superbi dell’autica città di Videi com- 
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parar ti potesse. Di questi accennerò pur uno , del quale ebbi contez- 
za quando nello scorso giugno passai per Toscanella: alcuni degli etru- 
schi sepolcri che circondano quella città erano allora ricercati dai tig. 
can. Gio. Tarocchi e Cosimo Lucchetti, i quali alcun arnese di bronzo 
avevano d ivi estratto , e qualche gran figura di terra cotta atteggiata 
in giacitura a somiglianza di quelle che sopra altre mortuarie casse 
etrusche si rinvengono. E dirò nell’occasione istessa degli scavi fatti 
presso Orbetello , di cui si fé parola alla pag. 7 del Bollettino : gli 
oggetti quivi trovati diconsi trasmessi a Firenze , e se da quelli si 
ricavò alcun costrutto , è ben certo che non v’era gran copia di bei 
monumenti. Nondimeno ci saprebbe assai buon grado l’aver contezza 
più speciale intorno le suddette cose dissotterrate; come ancora su- 
gli scavi o esperimenti, qualunque c’ sieno, finora tentali in quelle ri- 
nomate contrade delle antiche città di Cossa cd Ansidonia. 

Dirigendo gli sguardi in altre contrade dell’ interna Etruria ram- 
mentiamo le notizie pocanzi comunicate sugli scavi di Volterra ; cd 
attendendo che l’attività de’ nostri pregiati corrispondenti ci fornisca 
nuovi ragguagli sulle scoperte di Chiusi , crediamo che poche o nulle 
saran le notizie rilevanti che ci tnauchino d’etruschi scoprimenti in 
etrusco suolo avvenuti. Ripareremo per altro in quest’ occasione alla 
trascuranza nostra che non prima movemmo discorso sulla rilevante 
scoperta fatta intorno i primi mesi dell’anno scorso nell’antica Fie- 
sole di più migliaja di medaglie romane consolari e di famiglia : c 
noi facemmo per non precorrere ad un nostro pregiatissimo collabora- 
tore. 11 cav. Zannoni il quale come regio antiquario di S. A. I. R. 
il granduca di Toscana ne fece e ne pubblicherà una descrizione , ci 
fa sapere averne egli avute 3110 , e che molte altre furon distrutte ; 
n’avverte ancora non csservene alcuna di nuova famiglia, nè di mol- 
ta rarità , per modo che il museo di Firenze a cui ne fu proposta 
la scelta , farà solamente acquisto di qualche varietà c massimamente 
per la famiglia Calpuruia. 

Altra scoperta fatta nell’ interno d'Italia ci viene indicata dal 
sig. Michele Lopez direttore del museo di Parma; la quale scoperta 
corrisponde a quelle di vasi dipinti che., ove più ove meno, si rin- 
vengono nei terreni dellinlerna Etruria , ma quasi sempre di qualità 
assai diversa da quelli di Canino. E la notizia è che non lungi ila 
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Placenta ti dissotterrarono negli tcorsi mesi a cura del cav. Corlesi 
alcuni de’cosl detti vasi etruschi, rappresentati al lodato nostro socio 
come di elegantissime forme c di figurato bacchico. Attendiamo con 
ansietà i particolari di questo scoprimento , che facendo accrescere 
l’archeologica attenzione , non sarà probabilmente il solo esempio 
di vasi dipinti rinvenuti nell’ Italia superiore , e ci richiama alla me- 
moria quelli che diconsi ricavati da più anni per gli scavi d’ Adria. 
E sul proposito di scavi lombardi non taceremo la singolare scoper- 
ta accaduta nel mezzo della città di Modena di uua cassa mortua- 
ria romana, la quale , poco rilevante in se stessa, ha dato luogo alle 
dotte topografiche riflessioni del nostro socio sig. Celestino Cavedo- 
ni , che prossimamente si pubblicheranno in questo Bullettàio. 

Lo scavo del Foro Romano e delle sue adjaccnzc è stato pro- 
seguito con lentezza, atterrando la Torre cartularia e facendo sgom- 
bri i siti vicini. ,Un' apertura praticata contemporaneamente presso 
al {empio di Giove Tonante si vede ora allargata e portata innanzi 
a modo che s’argomenta doversi trasportare l'impresa di quello scavo 
a questi siti di primaria importanza: ma le dirotte e continuate piog- 
ge e le intemperie che durano da più mesi si sono principalmente 
opposte alla solita attività dello scavare e in Roma c ne’ suoi con- 
torni. Abbiamo sentore nondimeno che nella vigna vicina a s. Bai- 
bina , ove si suppone volgarmente esistessero le Termo deciane siasi 
impreso a scavare per cura dell’ Emo Cristaldi , e che tra diverse al- 
tre cose ivi siasi trovata una testa di bronzo : sulla strada d’ Alba- 
no a mano stanca dopo l’osteria detta del Tavolato in una terra del 
sig. duca di Bracciano sentiamo che sicnsi ricavate alcune sculture , 
e finalmente si conoscono piccoli scavi impresi in diversi altri luoghi 
da negozianti romani , siccome nella Tenuta di Tor Sapienza incon- 
tro alla Torre degli schiavi fuori di Porta maggiore dal sig. Ignazio 
Vescovali , e in una vigna aderente al vicolo delle tre Madonne fuori 
di porta s. Giovanni dal sig. Frediani .- l'uno e l’altro scavo si ado- 
pera fra sepolcri, c fino ad ora eccettuate sepolcrali iscrizioni, lucer- 
ne ed altri piccoli oggetti , di poco compensarono le spese fatte : 
di quelli scavi peraltro, aneli’ essi di poco rilievo, che furono fatti 
sulle Vie appia c latina, e mentovali alle pag. 37 . 38, non ai senti 
altra novella. 
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Proseguendosi nel passato mese di settembre gli scavi già inco- 
minciali negli anni anteriori sopra il luogo dell'antico Tusculuin , • 
determinatamente sulla Jtrada già dissotterrata insieme con una porta 
di quell' antica città, si discopersero i ruderi di una casa privata, con 
entro numerose terre cotte votive cd un idolo di metallo. Furono 
cosi giudicati quei ruderi per l’atrio , portico ed impluvio che vi si 
osservarono ; ina quello che è veramente singolare in questo scopri- 
mento si ò che accanto alla detta casa dicesi rinvenuta altra strada 
lastricata , alla profondità di 12 palmi sotto quella già prima scoperta , 
la quale è pure aulica ma non quanto quest’ ultima. Attendiamo dal 
sig. marchese Biondi direttore di quello scavo griiuportauli risultati 
delle sue cure ; siccome gentilmente co ne diede promessa. 

L'augusta protezione del reai Governo napolitano , ed il favore 
particolare di S. E. il marchese Giuseppe Ruffo verso il nostro I11- 
stituto , di cui quest’ ultimo distinto personaggio è membro onora- 
rio , ci procurarono il vantaggio che le più importanti escavazioni 
del regno di Napoli fossero diligentemente notate ne’ nostri fogli. In- 
dichiamo tuttavia per maggior diligenza di questo rapporto alcune 
altre notizie finora trascurate c più o meno degne d’ulteriori inda- 
gini. L’attività del nostro socio sig. Carlo Bonucci ci procurerà i par- 
ticolari ragguagli delle scoperte fatte a Pesto , già da lui stesso in- 
dicate alla pag. 69. del Bullcttino , c forse anche di varie altre ge- 
neralmente notate nell’ occasione stessa ; siccome il lodato sig. Bo- 
nucci determinò il sito delle pitture antiche scoperte in una casa par- 
ticolare dell’ odierna Napoli, e cioè come questa casa si trovasse , 
( non so ancora se conservata o nuovamente sotterrata, ) vicino al 
lido del mare e presso alla chiesa della s. Annunziata. D’altre esca- 
vazioni fatte ne’ sepolcreti ilalo-greci , siccome in Nola cd in Ruvó , 
si è già da noi dato alcun cenno ( p. 18. :85. 1, ma si attendono ul- 
teriori notizie ancora intorno siti cotanto rifrustali quotidianamente: 
bramiamo notizie ancora di Telese ove altri scavi simili furon ten- 
tati ( p. 160. ) ; nè vogliamo nascondere il desiderio clic abbiamo 
di sentire alcun che sulle terre cotte che diconsi a Piedimonte 
d Alìfe ultimamente scavate. Il quale desiderio , c più vivo d’ as- 
sai , sentiamo di esser particolarmente intorniati di due magni- 
fiche antiche fabbriche dissotterrate da varj anni , c clic formauo 
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due imprese onorevoli c altamente commendabili di quel Governo : 
l’una è quella dell" Emissario del Ingo di Fucino , l'altra è quella 
dell’ Anfiteatro capuano. Da qualche tempo non si hanno pubbliche 
notizie intorno quella prima c più rilevante operazione; e rispetto 
alla seconda la voce generale di tutti i viaggiatori s'esprime in lin- 
guaggio di lode pel cav. Bianchi , le di cui ben avvisate cure han- 
no ridato alla luce il sotterraneo di un' aulica arena , fornita al di 
sopra di tutte le altre de’neccssarj attrezzi , ben conservati , clic 
feroci animali fecero con rapido inccanisino comparire sulla scena 
aulì teatrale. 

Nulla si è saputo di scavi siciliani, c attendendo nondimeno al- 
cuna notizia de’ scavi quii e là tentati in quell'isola di classica me- 
moria, siamo d’altra parte in speranza di avere speciali ragguagli sul- 
le ultime cscavazioni fatte nella Francia meridionale presso il cele- 
bre tempio di Nismes. 

II. Non fu certamente manchevole il nostro Bollettino neppure in 
ragguagliare de’ monumenti di nuovo comparsi , ma è ben vero al- 
tresì che l’abbondanza degli scoprimenti dell’ultimo anno c’impedì di 
soddisfare al proposito: per lo che facciamo nostro debito di nove- 
rare que’ monumenti i quali isolati o riuniti, sebbene si riferiscano al 
1829, furono per varie ragioni riserbali pei fogli del i 83 o. 

£ farem parola in primo luogo di quelli i quali sorpassando in 
pregio ed abbondanza ogni espettazione e consuetudine d’ altre 
epoche , fecero impossibile il desiderio di darne conto appuntemcnle 
ne’ nostri fogli ; e vogliam dire di quelli ridati alla luce per gli sca- 
vi di Canino. Semplice d’ordinario c mal rispondente alla magnitì- 
ccnza del contenuto è la fabbricazione de’ sepolcri ivi discoperti ; 
nondimeno il conoscere , qualunque ne sia lo stato , i siti i quali si 
ricche stoviglie c suppellettili ci conservarono , c le forme e decora- 
zioni delle tombe, c il collocamento e i particolari non meno , i qua- 
li si riferiscono alle cose in essi trovate , formano un oggetto ben 
degno d’archeologica attenzione. Poco si potè per noi parlare dcgl'in- 
nutncrevoli sepolcri dissotterrali dal sig. .principe di Canino ; senza 
averne la pianta si tenne discorso della superba tomba detta la Co- 
cumella , cimasa tuttora mezza scoperta ; nulla dicemmo dei sepolcri 
di Campomorto , che discopersero i sig. Fcoli j e solo intorno le 
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tombe ricavate dai terreni Candelori ci furon porte indicazioni ge- 
nerali per favore del sig. Fossati : e la memoria presentataci da que- 
sto indefesso investigatore è pur stata lo sola, che delle spezialità se- 
polcrali di quegli scoprimenti ci die contezza. Riflettendo peraltro al 
vantaggio che dalla riunione de' particolari esperimenti finora fatti 
potrà risultare ad ammaestramento c diletto de’ lettori , e facendo 
attenzione alla utilità che dalle convenevoli topografie potrà rilevarsi, 
crediamo che l’aver difieritc quelle notizie non farà dispiacere ad al- 
cuno , quando eh’ e’ sappia delle nostre speranze fondate snllc ben 
intese ricerche c cortesi comunicazioni del sig. principe di Canino : 
oltre le quali la gentilezza de' sig. Feoli , c Talli vità del lodato sig. 
Fossati ci assecurano per modo, che rilevanti schiarimenti possiamo 
promettere ai nostri lettori intorno la parte architettonica c topo- 
grafica di sì importante suhbietto. E sul proposito di fabbriche 
etnische attendiamo i ragguagli e il disegno dello sterro di una 
fabbrica (probabilmente anch’ essa sepolcrale) situala presso Peru- 
gia, c detta volgarmente il tempio ili s. Manno, intorno alla quale 
sono intese le cure del prof. Coliz/.i. Simile nel rapporto delle scarse 
notizie date finora , c in quello delle abbondanti clic daremo, è lo 
stato de’ nostri ragguagli intorno gli oggetti dissotterrati: su' quali 
per altre particolari ragioni furono differite tutte lo nostre sposi- 
zioni, fuor le più generali ed alcune speciali della raccolta Cande- 
lora Ma essendo que’ monumenti come d’abboudevol numero , co- 
si ripieni eziandio di particolari rilevantissimi , troveranno i let- 
tori più convenevole d’esserne tosto informati per alcuni generali rap- 
porti , di quello che appagali colla notizia di qualche oggetti priinarj. 
Dopo i quali rapporti generali abhiam debito ancora di particolari 
nostri ragguagli sui vasi ed altri articoli principali della raccolta non 
mai lodata bastcvolmente del sig. /trinci/ie di Canino e di quella 
de’ sig. Feoli ; non che d' alcuni perauche non mentovali della col- 
lezione Candelori e di quelli, comecché per ora invisibili , che ai 
sig. Doro w c Magnus appartengono. 

Poco varrà ricordare dinanzi a monumenti di si alto grido le 
scoperte d'altri vasi dipinti, i quali in minor quantità del solito si 
estrassero dai sepolcri di Magna Grecia , di Sicilia c di altre classi- 
che contrade: nondimeno alToppocluna occasione si darà su diversi 
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alcun cenno , e massimamente su quelli i quali dalle gelose mani 
d’inculti possessori serbali felicemente si veggono ne'varj musei d'eru- 
diti raccoglitori. Per fermo che se quelli cui scalda il petto l’amor del 
patrio classico suolo, si compiangano in vedere adorne le straniere 
contrade delle spoglie d'Ausonia , e seco loro si lagnino ancor gli ar- 
cheologi , cui vengon tolti tuttora nuovi monumenti che vanno in 
lontani paesi; è ben vero per altro esser debito di gratitudine verso 
gli esteri raccoglitori , i quali e conservano c pubblicano di molti 
monumenti , che sariano o rimasti nell' ohhlio , o penti puranco. 
Non si ha contezza se nello scorso anno le raccolte di Francia 
c d'Inghilterra siens: arricchite di bei monumenti di Magna Grecia 
come per lo passato; ma siamo informati d’essersi aperto altro commer- 
cio di quei vasi, e specialmente di quelli provenienti da Raro : de’ 
quali un gran numero di ben i 5 oo capi fu imbarcato nel corso de- 
gli ultimi tre anni in Molfctta per essere spediti nel regno lombar- 
do-veneto. Il uostro pregiato socio dottor Domenico de Rossetti in 
Trieste ne rende avvisati «he mia terza parte, c la migliore, di que’ va- 
si è passata in proprietà del celebre raccoglitore numismatico Carlo 
d’Ottavio Fontana di colà , mentre gli altri mille passarono per ven- 
dite a ritaglio in Milano ed altrove. Tra quei del lodato sig. Fontana 
dicesi esserne di molti insigni , ma pochi sono gli scritti , secondo 
l’uso de’ vasi pugliesi , che ve n'ha solo sei. Lo stesso fortunato rac- 
coglitore ci fa sperare (l’inviarci il disegno (li una bellissima tazza 
figurata c scritta e adorna di un nuovo nome di pittore, la quale fu 
scoperta in Egina nell’ ottobre 1829. 

Le imponenti scoperte delle dipinture pompejane, che già annuu- 
zialc da noi subito dopo accadute, sono per la più parte minutamente 
descritte, stanno per pubblicarsi quanto prima insieme colle piante ar- 
chitettoniche, nell'opera del reai museo borbonico. Gioverà piuttosto 
far motto di qualche scoperta d’antiche sculture, che alle seguenti 
.nostre descrizioni resta riserbata ; siccome quella di varie urne etni- 
sche dissotterrate con altri oggetti a Chiusi ed a Sotterra, e come 
l'altra Ji diversi bassirilievi romani usciti dagli scavi à’ Ostia, restituiti 
dai sig. Cartoni e Tonchi , tra’quali un’urna rappresentante la storia 
di Oreste ed Ifigenia; non che di altri oggetti esistenti presso i romani 
negozianti Yescovali , Capranesi e Frediani. E qualche cenno d’im- 
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portanza puramente potrcm dare dui monumenti fittili , siccome in 
parte si fece (pag.i8g.) : e in questo ci gioveremo rifrustaudo gli og- 
getti posseduti dal sig. principe di Sangiorgio Spinelli ed alcuni aliti 
del sig. visconte di Lapasse in Napoli. Ma ritornando sempre agli 
scavi di Canino per tutto quello che di prim’ ordine abbiamo nelle 
recenti scoperte, dobbiam convenire che de’ magnifici monumenti 
di bronzo , che in quelle raccolte si contengono , salti necessario far 
ragionate sposizioni ; e vi aggiungeremo le notizie di alcuni monu- 
menti della stessa materia altrove rinvenuti, de’ quali ora mi sovvie- 
ne quello di un elmo antico da me visto recentemente in Ruvo c 
sormontato da due corna , e cosi di parecchi altri singolari eh’ esi- 
stono presso raccoglitori e negozianti romani . Dovremo ezian- 
dio parlare delle abbondanti c superbe oreficerie che provenute da- 
gli anzidetti scavi si ammirano presso la sig. principessa di Canino, e 
nelle collezioni de’ sig. Fcoli e Candclori ; e d’ altre esistenti nelle 
raccolte del principe d'Anglona c del comnicndator Thorwaldscn. 
Nè saranno per certo dimenticate le medaglie ultimamente rinve- 
nute, e molto meno i monumenti gemmar j siati pietre intagliate , sian 

paste di vetro che da’ romani fabbricatori passarono secondo il con- 

sueto in proprietà di varj stranieri raccoglitori clic anzi su que- 
st’ ultimi torneremo a tener lungo discorso ne’ prossimi no* tri logli; 
siccome avrem da parlare degli accrescimenti ch’ebbero non ha molto 
le magnifiche raccolte del sig. duca di Blacns in quel genere, e trai 
raccoglitori romani de’ begli acquisti fatti dal eli. dottor Noti , al 
quale dobbiamo attualmente la comunicazione d’ una superba cor- 
’iiola da lui posseduta , nella quale è intagliata una testa , eli' egli 
spiega per quella d’ Ippodainia. 

Speriamo d'ottenere in egual modo anche da più altri racco- 
glitori disegni , impronte, e descrizioni si delle loro raccolte in ge- 
nerale , come specialmente degli ultimi acquisti fatti. Per ciò che le 

continue notizie sugli accrescimenti delle più copiose e scelte rac- 
colte private sono d’assai desiderate per far maggiormente compiuti 
i nostri fogli, e possono anche dirsi più Urgenti che le notizie intor- 
no i pubblici musei , sui quali, poicjiè ne sarà finita la esposizione, 
non solo a miglior agio si daranno descrizioni , ina s'indichcratiuo 
esattamente anche i posti de’ monumenti. Non ci conviene pertanto pas- 
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vi r sotto silenzio le generose cure , che (In sovrani protettori delle 
scienze ed arti vengono adoperate per stabilire ad arricchire i loro mu- 
sei col mezzo di antichi monumenti. Varj marmi , siccome quelli del 
negoziante Frediani , sonosi comperati pel museo vaticano : egregj 
dipinti ed altri oggetti pompeiani hanno accresciuto il musco di Na- 
poli; e l'importante musco Ciuci di Volterra fu acquistato per aggiun- 
gersi al museo di Firenze. Antichità di prim" ordine dicousi pervenute 
dall'Egitto c dalla Grecia al museo di Parigi; in quello britannico si~ 
preparano magnifici locali per contenere le sculture di Fidia ; e da 
qui a non molto si potranno descrivere i musei condotti a termine 
ed esposti al pubblico, di Berlino, di Monaco, di Torino, e di Leida. 

Nè lasciaremo di far menzione delle scoperte topografiche ed epi- 
grafiche , le quali sebbene non influiscano su’ monumenti d’arte anti- 
ca , non però sono separabili dalle ricerche di questi , coi sono 
strettamente legati: per lo che couricn qui far nota l'importante no- 
tizia comunicatami dal sig. dottor Manu! , in Roma, com'ei trovasse 
nell’ Agosto passato un piano con massi di travertino composto lunghi 
nove palmi, larghi ed alti sopra tre , esistente sotto una retrocamera 
della spezieria di s. Lorenzo in Lucina alla profondità di palmi u \ , 
o circa ; c come alla distanza di presso a quindici palmi dal primo 
scavo ed alla stessa profondità si vedessero altri massi della mole me- 
desima ; e lo scavo fu tostamente ricoperto. Era desso somigliante , 
secondo la descrizione fattane , al pavimento che circonda il Pan- 
teon , e quel sito , troppo lontano dal mausoleo d’ Augusto per far 
parte delle decorazioni a quello ntlin.-nti , e troppo vicino all’obelisco 
solare già collocalo sull'area della chiesa di s. Lorenzo , quel sito, 
dissi , dà certo indizio per sospettare eli* ivi fosse in antico alcun 
monumento , e non può non riuscire singolare agl'investigatori del- 
la topografia di Roma. 

Su le numerose e rilevanti iscrizioni greche de’ oasi di Canino 
più volte si toccò in questi nostri fogli; ma quello che si osservò ri- 
spetto alla ristrettezza delle notizie intorno i vasi , è applicabile 
egualmente alle loro epigrafi. Certo nè la voloutà nè l’agevolezza 
ci mancarono per darne maggiori ragguagli; ma ci proponemmo di 
parlarne con maggior studio in un rapporto generale , c special- 
mente dopo che saranno pubblicati i fac-simili che il sig. principe 
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ìslcsso intende a dare prossimamente in luce. Solo noteremo in an- 
ticipazione, che tra que’ tanti vasi iscritti tre soli finora se ne rinven- 
nero con parole che al volgare etrusco sieno couformi, eccettuando 
da questo calcolo quei caratteri etruschi che non rare volte sotto il pie- 
de del vaso graffi ti si trovano senza alcun rapporto colla sua dipintura; 
che molte altre iscrizioni non intelligibili , le quali perciò si riten- 
gono appartenere ad incognita favella , sono scritte con greche let- 
tere; che tuttavia in una tazza con iscrizioni greche trovansi riuniti 
de' segni che han tutta l’apparenza d’orieutali caratteri , ma che in 
generale l’epigrafi di qne’vasi sono manifestamente greche. Privi per la 
maggior parte sono di caratteri i molti oggetti di metallo che degli 
stessi scavi provengono , compresivi quelli di bronzo e d’oro. Ma 
una singolare scoperta di questo genere fatta recentemente richiama 
in modo particolaic l’attenzione dell’ archeologo, ed è quella di una 
bolla d’ oro , la quale dicesi rinvenuta ne’ contorni di Roma , ed 
esiste presso il negoziante sig. Capranesi. Fu pertanto aperta , ed in 
luogo della solita empitura di legno , che in simili bolle di Canino 
si rinviene , si vide una lamina (f argento coperta di minutissimi 
greci caratteri, che in i 5 righe diconsi esprimere una formola di de- 
vota prece che ad alcuna donna si riferisce, c il eh. Amati intende 
a farla di pubblica ragione. 

Il pregio di quel nuovo ramo d’epigrafiche scoperte non ci rese , 
nè ci renderà per certo indifferenti verso le più comuni e in gran 
parte più ammacstrevoli; quelle cioè su pietra. Varie e belle iscrizioni 
greche furono ultimamente discoperte , delle quali pubblicheremo 
due , che sono metriche e sepolcrali. La prima fu copiata dal cav. 
di Prokesch Maggiore austriaco nell’ isola di Tasos , c ci viene som- 
ministrata dal prof. Welckcr : contiene due distici sull’ acerba morte 
di una donzella. L’altra già accennata ne’ nostri fogli ( pag. 07 ) co- 
me dissotterrata nei dintorni di Roma dal negoziante Frediani, e 
da questi venduta al museo valicano, narra della morte di certo Ta- 
xiarche , c chiude dicendo burlescamente che l’esametro non cape 
il suo nome. Altre iscrizioni diconsi rinvenute nel C/iersoneso Tau- 
rico e determinatamente nell’ atterrare i propugnacoli della città di 
Kertsch: tra queste una sopratutto si tiene in gran pregio, la quale 
comecché logora o danneggiata , appare di gran levatura per l’ar- 
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gomeuto c per l’epoca a cui si riferisce; siccome quella clic con- 
tiene il comìnciamento d’un decreto arcadico dato in favore di Leu- 
conc sovrano del Bosforo. Ma questa notizia, da noi ricavata da un 
foglio volante, è mestieri d’appurare, il che a buon diritto confi- 
diamo d’ottenere por le cortesi esibizioni del cav. Kóhlcr di Pietro- 
burgo. Però non diremo che neppure le notizie di scoperte d’epigrafia 
romana fatte nel 1829 , sieno da noi esaurite ; siccome specialmente 
quella avvenuta negli scorsi giorni in Tar quinti di alcune lapidi 
importanti , già da noi accennate alla pag. 176. 197. , e di cui gli 
amatori d'antiquaria attendono la pubblicazione per opera del dot- 
to cav. Manzi , uno de’ scopritori di quelle. Dippiù colla rivista 
alla quale converrà un giorno soinmclterc tutte le iscrizioni qua c là 
comunicate ne’ nostri fogli, si avranno ad unire non poche iscrizioni 
etnische , comunicateci da Volterra , da Orvieto e d’altrovc , le quali 
anche per la difficoltà dell’ impressione convenia meglio riserbare ad 
altre occorrenze. 

III. Fa mestieri ora di rivolgerci alle notizie di archeologica 
tKTTERvnm , delle quali abbiamo l’obbligo di darne parte a’ nostri 
lettori. E questo genere di notizie scudo quello a cui per soddisfare 
s’incontrano maggiori difficoltà , troveremo certamente facile scusa 
se rimanderemo all’ anno clic segue buona parte di quelle : la quale 
tardanza sarà pur compensata , per ciò che oltre i ragguagli intorno 
le produzioni che portano detcrminatamente la data del 1829. , ci 
faremo a dare aucor brevi relazioni di alcune opere principali , che 
sebbene si riferiscano agli anni antecedenti , nondimeno fuori del 
paese d’onde uscirono non possono aucor supporsi bastantemente co- 
nosciute. Le difficoltà generali , da cui nulla impresa va esente, se 
abbia rapporti estesi come la nostra in remotissime contrade ; e le 
difficoltà particolari clic alla pronta trasmissione d’opere intagliate o 
scampate si frappongono di continuo , ci fanno tuttora privi di mol- 
te produzioni letterarie delle quali abbiamo notizia , e ci ritardano 
pur anche i ragguagli d’altre che non conosciamo : ma e all’ une e 
all’ altre si farà luogo nella bibliografia archeologica , la quale in- 
sieme con diligenti registri darà compimento a tutte le nostre pub- 
blicazioni relativamente allo scorso anno. Inlrattanlo sarà convenien- 
te di mentovare diverse di quelle opere , le quali 0 non furono fino 
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ad or» indicate ai nostri lettori , o che per solo detto d'altrui sono 
allo scrivente conosciute. 

Sta per uscire o sarà gin liscila in luce la rilevante opera del 
cav. Carelli , la quale con un trattato generale intorno Varchi lettura 
degli antichi, fa parte dei volumi ercolancsi che riguardano il tempio 
d’ Iside ed altre fabbriche di Pompei. Al medesimo genere di ma- 
terie si rapportano l’opera non molto recente, ma poco ancor cono- 
sciuta dell’architetto Canirui iu Roma, cd alcune iuvesligazioni partico- 
lari siccome quelle del sig. Giuseppe Riva in Vicenza sul cavedio de- 
gli atrj. Più d’un’ opera diccsi comparsa intorno monumenti d’antica 
architettura o topografia siccome, intorno a fabbriche anteriori se non 
al diluvio almeno alla storia , il tempio detto de’ Giganti sull’ isola 
di Gozzo illustralo iu francese dal sig. Mazzara ; intorno agl' avanzi 
d’architettura greca, i primi fascicoli de’ prospetti della Grecia del ba- 
rone di Slackelberg , e la continuazione dell’opera siciliana del sig. 
HiUorff ; ed intorno a monumenti romani l’opera del francese Blouet 
sulle terme di Caracolla illustrate secondo le scoperte del conte Velo, 
non che un altra d’autore a noi sconosciuto sul tempio detto di Mi- 
nerva in Assisi. Nè ommetteremo di dare ai nostri lettori uno speciale 
articolo sulla importante carta della campagna di Roma , la quale ben- 
ché pubblicata dal cav. Geli prima del i H-jg , pure non «J agli stra- 
nieri kastevolmente nota e quanto si merita ; e cosi ancor di quel- 
la che fece il diligente ed esperto sig. ìVeslphal coll’ utilissimo libro 
che l’accompagna. Non sappiamo peranche se l'altro volume dell’ope- 
ra del Guattani sulla Sabina sia comparso alla luce ; ed ignoriamo 
del pari se la ichnografìa di Roma pubblicata dal cav. P. E. Vi- 
sconti somministri alcun nuovo lume: ina si accennano come degne 
d’attenzione le opere del Sebastiani sopra Tivoli , o la postuma del 
Ricci sul monumento consolare di Albalonga; e devesi iu cgual mo- 
do richiamar l’attenzione dei lettori sulle memorie dell’ accademia di 
Torino in cui si contiene più d’una ricerca topografìe» del patrio 
suolo per opera della dotta penna del eli. Cazzerà , c vi si mostra fra 
l’altre erudizioni come il castello di Bodiucomago sia luti’ altra cosa 
della città d’industria. 

Le memorie medesime contengono illustrazioni epigrafiche dello 
Stesso cb. accademico , siccome una intorno uu’ iscrizione metrica 
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vercellese, e tra le antichità di Sardegna un decreto di patronato e 
clientela: contengono altresì le memorie del prof. Pejrron, sopra il 
papiro greco del museo di Vienila, e sulla iscrizione greca d'una 
stole egizia ; c in questi ragguagli «li epigrafico argomento ci ricorda 
che un opuscolo d'iscrizioni etnische di Chianciano , presso a Chiu- 
si , dicesi pubblicato nella p digrafia fiesolana. 

La letteratura de’ monumenti figurati sempre più si rende con- 
siderevole , e però s’accresce la necessità di far conoscere , a quelli 
specialmente ai quali non è facile aver per mano l’opere di grave 
spesa , le notizie de’ monumenti ivi dati in luce. Daremo per questo 
notizie de’ recenti fascicoli pubblicati del reai museo borbonico , 
c altrettanto faremo sulle altre opere in cui si pubblicano monumenti 
specialmente inediti ; tra le quali aspettiamo con ansietà quella del 
museo Blacas fatta dal dottor Panofka. Procureremo di dare anco- 
ra indicazioni delle varie opere antiche , che in recenti raccolte dal 
sig. Raoul- Ruchette e da me furono pubblicate; sul qual proposito 
giova ricordare che anche sul musco parigino del conte di Clarac 
e sulla Galleria omerica del cav. Ingliirami converrebbe far parola di 
non breve annuncio. Si tornerà pure a parlare degli accrescimenti di 
numismatica letteratura, tra’ quali vi sono le continuazioni di due ope- 
re del eh. Sestini ; di quella cioè del museo Fontana o dell’ altra tul 
Hcdcrvariano ; c v’ha il lavoro ancora del sig. Dumersan intorno le 
medaglie di AUier de Ilauteroche. Fra le pubblicazioni ed illustrazio- 
ni di particolari monumenti se ne trovan diverse non ancora da noi 
annunziate , ed una è quella del sig. Politi sopra un vaso agrigen- 
tino , spiegalo pel ratto del tripode , e da me creduto rappresentare 
Teseo e Sinni; ed altre spiegazioni edite ed inedite che nel secondo 
volume dell’opcrc varie di Ennio Quirino Risconti pubblicate in Mila- 
no dal eh. dottor Labus, si trovano raccolte, delle quali si darà l'indi- 
cazione acculata nella ridetta nostra bibliografia archeologica. 

Ritorneremo ancora sull'importante conghieltura del prof. Mai- 
ler intorno la statua dell'Amazzone del Vaticano, e non saranno di- 
mentiche ne’ nostri fogli nemmeno quelle particolari sposizioni, le 
quali aggirandosi sopra generali materie d’ antichità, si rendono uti- 
lissime per l'intelligenza di molli monumenti senza averli singolar- 
mente spiegati , e ne portiamo ad esempio l’opera ora riprodotta di 
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Thiersch sulla storia delle arti, quella di Mailer sugli Etruschi, quella 
di Guigniaut sulle religioni dell’ antichità , il prodromo d'antica mito- 
logia premesso ai miei monumenti inediti , e i lavori del Panofka 
sulle forme e denominazioni d’antichi vasi. 

Questi cenni ed annunzj di materie non ancor da noi menzio- 
nate farauno, secondo ch’io credo, soddisfatto il proposito a cui s'in- 
dirizza il presente Bullettiuo , al quale per me si dà opera ; essendo- 
ché vcrun soggetto a noi conosciuto e relativo all’ obbligo che ue 
stringe sia ora rimasto dimentico : e questa generale menzione , a cui 
i benevoli lettori troveranno un suppliincnto nel Rapporto generale 
e nella Bibliografia clic darà fine agli Annali , questa menzio- 
ne dico , servirà d’invito a’ nostri collaboratori per inviarci altre 
comunicazioni ad ischiarire maggiormente quegli argomenti , e quelle 
materie che lo richiederanno. 

Roma li 5o gennaio i83o. 

ODOARDO GERHARD. 
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